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LIBRO SETTIMO; 

Delle Obbligazioni particolari della 
% • Dignità Reale . 


ARTICOLO PRIMO. 

bivistom generale delle Obbligazioni 
del Principe. 

■f sudditi appresero le loro obbligazioni ; abbiamo 
esposta al Principe la prima idea delle sue . Ora è 
d’ uopo scendere al particolare : e per non oramet* 
tere cosa alcuna , facciamo Un’ esatta distribuzione » 
delle di lui obbligazioni . 

Il fine del Governo è il bene , e la conservazio* 
ne dello Stato . Per conservarlo si dee in primo luo» 
go mantenervi al di dentro una buona costituzione : 
in secondo luogo trar profitto da’ soccorsi , che gli 
sono somministrati : salvarlo in terzo luogo dagl’ in- 
convenienti , ond’ è minacciato . Così conservasi il 
Corpo umano , col mantenervi una buona costituzio- 
ne , approfittandosi de’ soccorsi t onde vuol essere 
sostenuta la deSblezza delle cose umane , e procu- 
randogli , contra gl’ inconvenienti , e le infermità , 
onde può esser assalito , gli opportuni rimedj . 

La buona costituzione del Corpo dello Stato in 
due cose consister nella Religione, e nella Giusti- 

A3 
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f amente le aveste abbandonate a se stesse , e i' 

Jor preprj capricci , in ciò che riguarda il culto di 
Dio» senza lasciarne loro principio alcuno. Tuttavia 
nello stesso luogo aoggiugne : eh' ei non lasciò senz «a. 
alcun testimonio se stesso , dispensando dal Cielo i 
favori; somministrando le piogge, e i tempi oppor- 
tuni alla produzione de frutti ; riempiendo i nastri 
cuori di adattato alimento , e di gioja . Il che non 
avrebb’ egli espresso a que’ popoli ignoranti , se mal- 
grado, il loro essere barbaro, non fosse loro restata 
una qualche idea della possanza , e della bontà di 
Dio. 

"Videsi eziandio tra que' Barbari una certa cogni- ». io,n, 
zione della Divinità , cui volevano offerir sacrifizj. ” 

£ questa spezie di Tradizione della Divinità , del 
Sacrifizio , e dell' Adorazione instituita per ricono- 
scerla , trovasi ne’ primi secoli tanto universalmente 
sparsa tra le Nazioni, le quali hanno gualche spezie 
di polizia , che non può essere derivata se non da 
Noè e da’ suoi figliuoli . 

Cosi benché lo stesso s. Paolo parlando a* Gentili 
convertiti alla Fede , loro abbia detto , che per l' ad- Ejt. H, »*: 
dietro fossero senza Dio in questo Mondo ; non vuoi 
dire, che fossero assolutamente senza Divinità ; per- 
chè altrove rinfaccia a’ Gentili, che si lasciassero ra- 
pire alt adorazione degl' idoli sordi e muti . i. c»r. xu. 

Se dunque parimente Timprovera agli Ateniesi i wu. 
tempi d' ignoranza , ne' quali si vivea senza cognizio- ,e * 
ne di Dio , è solo per esprimere ad essi , che non 
avean di Dio se non cognizioni confuse e ripiene di 
. errore , benché per altro non fossero affatto privi 
• A 4 del- 
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*• XXVH, (Jglla cognizione di Dio, giacché quantunque ignito t 
pur f adoravano , e nella loro ignoranza gli tributa- 
vano qualche sorta di culto . 

,, A \ Simili idee della Divinità si trovano per tutta 1» 
terra da’ secoli anche più antichi: e da questo deri- 
va non ritrovarsi alcun popolo privo in tutto e per 
tutto di Religione , se parlasi per lo meno di quel- 
li , che non sono stati assolutamente barbari r senza 
civiltà , e polizia . 

II. PROPOSIZIONE. 

Queste idee di Religione aveano tra que popoli qual- 
che cosa di fermo , e d' inviolabile . 

j tr .n, n, Passate nelf ìsole di Cetin , dìoea Geremia, e man- 
**• date a Cedar , ( paesi più remoti dell’ Occidente, e 

dell'Oriente ). Considerate con attenzione quanto vi 
succede : e mirate se pur una di quelle fazioni ab- 
bia cambiati i suoi Dei ; eppure non sono Dei. Que- 
sti principi di Religione erano dunque riputati invio- 
labili: e questa è parimente la ragione, per cui do- 
lorò tanta fatica nello staccarne quelle Nazioni . 


I 


III. PRO- 
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Questi princip) dì Religione , benché applicati alt 
. . idolatria e alt errore , sono stati sufficienti per 

istabilire una ferma costituzione di Stato , e di 
. , Governo » • ) 


.Altrimenti ne seguirebbe, non esservi vera e legit- 
tima autorità, fuor della vera Religione, e delia 
vera - Chiesa : il eh’ è contrario a tutt' i passi , ne’ 
quali si videi che il Governo degl’lmper) eziandio 
idolatri, e ne’ quali regna l’infedeltà, è santo, invio- 
labile, ordinato da Dio, e che obbliga incoscienza. 

La religione del giuramento in tutte le Nazioni 
riconosciuta , serve di prova alla nostra proposi- 
feione . . 


/ 



Nella religione del giuramento s» Paolo osserva 
due cose : 1' una , che si giura per uno di noi mag- Hdr. Vi , 
giore : 1’ aljxa , che si giura per qualche cosa, che J#.’ ‘f’* 7 ’ 
non soggiace alla mutazione . Dal che conchiude lo 
stesso Apostolo, che il giuramento mette tra gli uo- 
mini t ultima confermazione , e t ultima e final de- 
cisione degli affari . 

Bisogna anche aggiugnervi una terza condizione : 
ed è, che si giura per una possanza * che penetra il 
più secreto delle coscienze , di modo che nè si può 
farla soggiacere all’inganno, nè sfuggire il castigo 
dello spergiuro. 

Ciò supposto, e stabilito tra tutte le Nazioni il 
giuramento j questa religione stabilisce nel tempo 
. „ istes- 
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istesso la maggior sicurezza , che possa trovarsi tra 
gli uomini, che vicendevolmente assicuransi per quan- 
to giudicano il più sovrano, il più stabile, ed il so- 
lo che si fa sentire alla coscienza . 

Quindi fu stabilito, che in due casi, ne* quali nul- 
la pub l’umana giustizia, l’uno de’ quali è quando 
dee trattarsi tra due eguali potenze , che non am- 
mettono superiore ; e 1’ altro quando dee giudicarsi 
di cose nascoste, delle quali non si può avere altro 
testimonio nè arbitro , che la coscienza , non vi sia 
altro mezzo per mettere in assetto le cose, che la 
religione del giuramento . 

A questo fine non v' è assoluta necessità di giura- 
re pel Dìo, eh’ è vero; è sufficiente, che ognuno 
giuri pel Dio , che conosce . Così , come osserva s. 
Agostino, stabilivansi i trattati co' Barbari per via 
di giuramenti ne’ loro Dei : Juratione barbarica : il 
che da questo Padre è provato col giuramento , onde 
fu stabilito il trattato di pace tra Giacobbe e Liba- 
no, giurando ognuno di loro per il suo Dio: Giacob- 
be pel vero Dio , già riconosciuto e venerato da suo 
padre Isacco : e Libano idolatra giurando per li suoi 
Dei, come sarà chiaro a chiunque n’avrà perfetta 
intelligenza . 

Questa è dunque la forma , con cui la Religione 
vera o falsa che sia , stabilisce tra gli uomini la 
buona fede ; perchè sebbene il giurare per Dei falsi 
negl’ Idolatri è un’ empietà , la buona fede del giu- 
ramento , che stabilisce un trattato, nulla contiene 
di empio , essendo ella , come nel luogo sopraccita- 
to lo stesso Dottore l’ insegna , inviolabile e santa . 

Iddio 
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Iddio perciò non lasciò di essere vendicatore de* fal- 
si giuramenti anche tra gl' infedeli , perchè sebbene 
sono a lui in abbominazione i giuramenti per gl’ldii 
falsi , non è men protettore della buona fede , che 
col mezzo loro si vuole stabilita . 

Vedemmo , che le Nazioni , le quali non cono- 
scevano il vero Dio , non hanno lasciato di sostene- 
re le loro leggi cogli oracoli de’ loro Dei , cercan- 
do stabilire la giustizia e 1' autorità , cioè a dire , 
la tranquillità e la pace co' mezzi più inviolabili , 
che si trovassero tra gli uomini . 

Pretesero con questo dar peso di cose sante e 
sacrate alle loro leggi , ed a’ lor magistrati . E Id- 
dio medesimo non ha sdegnato di punire l’ irreligione 
de’ popoli , che profanavano i Tempj creduti santi , 
e le Religioni credute vere , perchè giudica ognuno 
secondo i dettami della sua coscienza . 

Se si domanda , che avrebbe a dirsi di uno Sta- 
to , in cui senza Religione alcuna fosse stabilita la 
pubblica autorità ? A prima giunta si vede , che a 
quistìoni chimeriche non v’ è necessità di risposta . 
Non vi furono mai tali Stati . I popoli » tra’ quali 
non v’ è Religione , sono anche senza polizia , senza 
vera soggezione , ed interamente selvaggi . Non es- 
sendo gli uomini raffrenati dalla coscienza , non pos- 
sono avere una vicendevole sicurezza . Negli Impe- 
rj, ne’quali, secondo che ci riferiscono le Scorie, i 
Letterati , e gli Amministratori della Giustizia di- 
sprezzano la Religione , e nel loro cuore sono 
senza Dio , i popoli sono condotti da altri princi- 
pj , ed hanno un pubblico culto . 

• ' ( 
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Tuttavia se ve ne fossero alcuni ne’ quali fossi 
«abilito il Governo , ancorché non vi fosse alcun* 
Religione ; (il che non è , nè sembra possibile) bi- 
sognerebbe conservarvi più , che fosse possibile il 
bene della Società : e quello Stato sarebbe migliore 
di un’ assoluta Anarchia , eh' è uno Stato di guerra 
di tutti contra tutti» 

tV. PROPOSIZIONE. 

Essendo la vera Religione fondata sopra certi pria* 
cip) t rende la costituzione degli Stati più stabi * 
le , e più ferma . 

i3enchè sia vero, che le false Religioni , con quel* 
lo che hanno di buono, e di vero, eh' è il dover 
riconoscere qualche Divinità , alla quale sieno sog- 
gette le cose umane , possano essere assolutamente 
bastevoii alla costituzion degl; Stati , lasciano nulla* 
dimeno nell'intimo della coscienza un'incertezza» 
ed un dubbio , i quali non permettono lo stabilire 
una perfetta fermezza . 

Il cuore «offre una interna vergogna per le favo- 
le , onde le false Religioni sono composte , e per 
quanto si legge negli scritti de' savj Pagani . Quan- 
do non vi fosse altro male , che 1’ adorare cose mu- 
tole , ed insensibili, come gli Astri, la Terra, e 
gli Elementi , ovvero il credere figurabile la Divi- 
nità , T attaccarne la virtù al legno, alla pietra, e 
a' metalli , ed il venerar gl' idoli , cioè a dire , 1* 
•pera delie proprie mani , è questa una cosa tanto 

insen- 
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insensata, e vile, che non si può a meno di non 
averne un interno rossore. Quindi i Savj Pagani nul- 
la voleano crederne , ancorché all’ esteriore , come 
lor rinfacciollo s. Paolo , si conformassero a’ popola- *>*•» 
ri costumi . 

Indi viene l’irreligione: ed in Cali Religioni age- 
volmente si abbarbica 1’ Ateismo , come scorgesl 
nell’esempio degli Epicurei, co’ quali, venne a di- 
sputa s. Paolo. ah. xvit. 

Questa Setta non amraettea Dei,* se non in pa- * 
role , e per politica, a fine di sottrarsi all' odio \ ed 
a’ castighi del Pubblico. Del rimanente a tutti era 
noto , che gli Dei dagli Epicurei ammessi senza cu- 
ra delle cose umane, privi di possanza, ed alieni 
dalla provvidenza , non faceano bene alcuno , nè so- 
stenevano in alcun modo la pubblica fede. Erano 
tuttavia tollerati , ancorché il Deismo loro fosse in 
sostanza un vero Ateismo, e la lor dottrina , ch’era 
una lusinga de’ sensi , fosse pubblicamente preferita 
tra le persone , che si piccavano d’ingegno. 

Gli Stoici , che ad essi erano opposti , contra i 
quali disputò parimente s. Paolo , non aveano piu n. 
favorevole opinione della Divinità , perchè facevano 
un Dio del loro Savio , e lo preferivano anche al 
loro Giove. 


Così le false Religioni nulla aveano di fendo , e 
stabile . Non consisteano perciò , che in uno zelo 
cieco , sedizioso , turbolento , interessato , pieno 
d’ignoranza, confuso, e senz’ordine nè ragione : 


come apparisce dall’ Assemblea confusa , e tumultuo- ^ XIX 
sa degli Efesj, e da’ lor insensati romori in favore^, 

del- 
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della loro gran Diana ; il che è molto lontano da! 
buon ordine , e dalla ragionevole fermezza , che co- 
stituisce gli Stati , ed è la conseguenza inevitabile 
dell’ errore . Bisogna dunque cercare lo stabile fon- 
damento degli Stati nella verità, ch’è la madre del- 
la pace , e la verità non si trova , che nella vera 
Religione . 

ARTICOLO TERZO. 

La vera Religione si fa conoscere da sensibili 
contrassegni . 

1. PROPOSIZIONE. 

^ ‘ 

La vera Religione ba per contrassegno manifesta 
la sua antichità . 

S avvengati de giorni antichi , pensa a tutte le par - 
' titolari generazioni ; interroga tuo ‘Padre t e a te 
lo annunzierà ; domanda a' tuoi ^Antenati , e a te 
lo diranno * Questa è 1’ attestazione fatta da Mosè 
al popolo tutto nell' ultimo Cantico , che a lui la- 
sciava , come breve ristretto , ed eterna memori» 
di sua Istruzione . Dal che conchiuse : Tty» d Idr 
dio t eh' è tuo ‘Padre , che ti ba posseduto , che t ba 
fatto , che ti creò ? Ecco sopra di che egli fonda 1» 
Religione • 

Salomone dice lo stesso : 'Non passare oltre * ter* 
mini stabiliti da tuoi antenati . Non cambiar cosa 
alcuna , nella è a te concesse d’ innovare . 

Ce- 


Digitized by Google 



£ . x I R 6 vii. , *> 

/ 

Geremìa attribuì ancora questo eccellente carat- \ 
tere alla Religione per distruggere le novità » eh’ 
erano introdotte dal popolo * State * dice , sull» stra • Jt*. Vii, t. 
de più frequentate , ed infermatevi de’ vostri anti- 
chi sentieri \ e qual sia il buono , e per esse movete 
il passo : e troverete all ' anime vostre refrigerio t $ 
consolazione * 

Tutto ciò vuol esprimere , che in qualunque stato 
la Religione si consideri * in qualunque tempo si vi- 
va , si vedranno sempre innanzi a se i propri ante- 
nati , ed il proprio padre : si troveranno sempre ter- 
mini stabiliti , oltre i quali il passare non è permes- 
so i si scoprirà sempre la strada battuta % nella qua- 
le non succede mai lo smarrirsi* 

Gli Apostoli hanno attribuito lo Stesso carattere 
alla Chiesa Cristiana* O Timoteo (o uomo di Dio , T!mVI > 

20i 

0 pastore * o predicatore , chiunque tu sia , ed in 
qualunque tempo tu venga ) Custodisci il deposito 
a te confidato , ( ciò che a te fu lasciato » ciò che 
nella Chiesa sempre ritroverai stabilito ) evitando 
le novità profane nelle parole • Il che l’Apostolo 
ben due volte ripete* • u.t;m,x, 

11 mezzo che conduce a questo fine dagli Aposto- 
li lasciato alla Chiesa , è questo da s. Paolo mostra- 
to allo stesso Timoteo: Renditi forte , o mio figli- n.Ti m ,u> 
wlo , nella grazia , eh' è in Gesucristo . E quanto 
da me alla presenza di più testimOn) apprendesti , 
lascia , e confida alla fedeltà dì uomini , che sieno 
sufficienti dì insegnarlo ad altri . 

Gesucristo avea proposto lo stesso mezzo » e te- 
so f aveva eteri»? , col dirlo a’ suoi Apostoli } ed in 

per- 
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persona loro a’ lor Successori , secondo il ministero ad 
essi commesso : Andate , istruite , battezzate : 
io sono con voi tuttogiorno , ( senza interruzione ) 
sino al fine de' secoli . Perchè ei promette , che nel- 
la continuazione dell’ estèrior ministero , non vi sa- 
rà giammai interruzione . II che si conferma ancora 
da questo detto : Tu set^Pietro , e su questa pietra 
fabbricherò la mia Chiesa: nè contra lei prevaie- 
ranno le porte dell' inferno . Dal che segue , che in 
qualunque tempo , ed in qualunque stato si viva , 
sempre stabile ritroverassi la Chiesa, e sempre Ge- 
sucristo co’ suoi pastori : per conseguenza la buona 
dottrina sempre stabilita, e di persona in persona 
venuta . Il che sarà cagione , che si dirà in ogni tem- 
po : Credo la Chiesa Cattolica : e sempre si sog- 
giugnerà con s. Paolo: Se alcuno vi annunzia , e vi 
porge, come Vangelo , altra- cosa diversa da quel- 
la , che riceveste , sia scomunicato . 

Su questo fondamento , in qualunque stato , ed in 
qualunque tempo si viva dopo Gesucristo , si giu- 
gnerà sempre al possesso della verità movendo il 
passo per la strada battuta da' nostri antenati : ve- 
nerando i termini da essi prefissi , ed interrogandoli 
di quanto credeano . Con questo mezzo di parente' 
in parente, si troverà Gesucristo: allorché si sarà 
a lui giunto , s’ interrogheranno di nuovo i suoi an- 
tenati , e troverassi che credeano nel medesimo 
Dio, ed attendeano Io stesso Cristo , che aveva % •* 
venire: senza che avvenisse altro cambiamento, tra 
jeri , ed oggi , che quello di attender jeri colui , 
che oggi si crede venuto. Il che ha fatto dire all' 

Apo- 
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Apostolo : 11 Dio , cui servo giusta la fede , che la - If - T!m - r > 
sciommi per mezzo de miei antenati; e soggiugnere, 
parlando a Timoteo : Sovvengati della fede , eh' è ». s. 
in- ne aliena da ogni finzione , e prima abitò in Lai- 
de .tua avola , ed in Eunice tua madre ( come in 
luogo di permanenza , e 'd’ordinaria dimora). E pa- 
rimente più in generale : Era jeri , è oggi , e sana M>. xrxr, 
nè secoli de' secoli Gesucristo . Dal che conchiude lo 
stesso Apostolo : T>{on vi lasciate rapire dalle dot- 
trine , che sono varie , e straniere . 

Con questo mezzo , dopo la succession della Chie- 
sa , che ha il suo principio negli Apostoli , ed in 
Gesucristo, giugnete a quella della Legge , e de’ suoi 
Pontefici , che hanno il lor principio in Mosè , e in 
Aronne. Ivi Mosè c’insegna ad interrogare di bel 
nuovo i nostri antenati, e trovasi, che adoravano il 
Dio d’ Abramo , d' Isacco , e di Giacobbe , i quali 
adoravano quello di Melchisedec , che adorava quel- 
lo di Sem , e di Noè , che adoravano quello di Ada- 
mo : di cui era recente la memoria , fresca la tra- 
dizione , benissimo stabilito , e conosciuto il culto , 
di modo che in qualunque tempo , che possa essere 
assegnato, risalendo. di parente in parente, con una 
concatenazione manifesta si giugue ad Adamo , e 
al principio dell’ universo . 


Boti, Colitica T, II, B 
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II. PROPOSIZIONE. 

» 


Tutte le false Religioni hanno come mntr assegna 
manifesto la loro Innovazione . 

Per confondere le Idolatrie de’ Re di Giuda, ' 
eziandio ne' tempi più tenebrosi , quella di Acaz , 
di Manasse , di Amon , di Joaca z , e de’suoi figliuo- 
li , sino all’ ultimo Re, che fu Sedecia, basta il dif 
poterti. Joro con Mosè : Interrogate vostro padre , domanda - 

XXXll , i , , . . _ . , 

7. te a vostri antenati . E senza ricorrere sino ad es- 

si , e risalire sino all' origine delle Storie lasciate 
in dimenticanza , bastava dir loro : Interrogate Jo- 
sia , la cui memoria è del tutto recente : interroga- 
te Ezechia : interrogate Manasse medesimo , di cui 
più gravi sono stati gli errori, e rammentatevi 
della penitenza , colla quale Iddio lo ha fatto ritor- 
nare al culto di suo padre Ezechia. Prima di Eze : 
chia , e a tempo di Acaz , interrogate Ozia suo 
padte , Joatan suo Avo, e suo Eisavo Amasia : in- 
terrogate Giosafat : interrogate Asa; considerate 
quale Religione abbiano seguito. Per confondere Abia, 
e suo padre Roboamo figliuolo di Salomone , che fi- 
nalmente hanno errato , obbligateli ad interrogar 
Salomone : se vi oppongono le sue ultime azioni, ri- 
chiamate loro in memoria le prime , allorché tanto 
visibilmente era in lui la sapienza di Dio . Mostra- 
te loro Davide, e Samuello , che funse: ed Eli, 
sotto di cui s’era formato Samuello; e di congiunto 
in congiunto tutt'i Giudici persino Giosuè, e Sopra 

Gèo- 
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Giosuè Immediatamente lo stesso Mosè . Ma Mosè 
vi rimanda a' vostri antenati,, ed altro non fa che 
mostrarvi de’ Patriarchi , la memoria de’ quali del 
tutto era fresca persino ad Abramo, ed il rimanen- 
te, che abbiamo detto. 

E' vero , che in questa serie , v’ erano stati so- 
vente degli esempi cattivi : e perciò vien detto di 
certi’ Re , che oprarono male innanzi al Signore , 
come di Gioachimo , e de’ suoi successori : Costui 
operò male innanzi al Signore, come aveano fatto i n- 
suoi antenati . Ed in generale di tutto il pòpolo i 
Operarono male come i loro antenati , che non vale- nu 
vano ubbidire il Signore . Tuttavia nella serie di * 4 ' 
tanti esempi cattivi , che sovente ricevonsi dagli _ 
ultimi propri antenati , era sempre agevole il di- 
scerner coloro, che ritenevano, e coloro che abban- 
donavano la fede de’ loro antenati . Di modo che 
sempre dicevasi : interrogate i vostri antenati , e 
il Dio de’ vostri Padri. 

1 1 r. PROPOSIZIONE. 

La continuazione del Sacerdozi» rende queste 
contrassegno sensibile . 

La successione del Sacerdozio dimostrava parimen- • 
te la continuazione della Religione . Il sangue di 
Levi consacrato una volta a questo uffizio , non ha 
mai tralasciato di dar Ministri al Tempio , ed all’ 
Altare. Da Aronne , e da’ suoi figliuoli discendenti 
di Levi , sono sempre usciti de’ Pontefici , e de’ Sa- 
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cerdoti , senza interrompere in conto alcuno Ja suc- 
cessione del Sacerdozio : e tra' Sacerdoti , sempre 
ve ne sono stati , che conservarono il vero culto , i 
veri sacrifizj , e tutta la religione stabilita da Dio 
per mezzo di Mosè . sano testimoni i Sacerdoti 
' figliuoli di Sadoc, i quali hanno sempre conservato, 
dice il Signore , le cerimonie del mio Santuario ; 
mentre erravano i figliuoli d’ Israel lo, e i discen- 
denti eziandio di Levi. 

• Quando si cantavano nel Tempio i Salmi di Davi- 
de , e d‘ altri che il popolo aveva in memoria , Io 
stesso Tempio , il medesimo Altare, la Pasqua, Ja 
Circoncisione , e tutto il rimanente dell’ osservanze 
legali , erano una testimonianza a coloro eh’ errava- 
no . Il tutto richiamava a Davide , a Mosè , ad 
Abramo , a Dio Creatore del tutto , e sempre di 
discendente in discendente ; di modo che bastava 
l’ aprire gli occhi , purché solo si avesse voluto ve- 
dere per riconoscere in tutto manifesta la continua- 
zione della Religione per via di fatti costanti , e 
senz’ alcun imbarazzo . 

Lo scisma di Geroboamo avea simili contrassegni 
d’ innovazione ; imperocché la memoria del Tempio 
fabbricato da Salomone era recente . Non era men 
visibile , che Salomone non avea che seguiti i dise- 
gni di suo Padre Davide ; eh’ egli stesso non avea 
che disegnato , secondo i precetti tante volte da 
Mosè replicati , il luogo , in cui voleva esser servi- 
to il Signore . 

Geroboamo , e gli scismatici , che Io seguivano , 
non aveano che ad interrogare i loro antenati , e . 

• solo 


Digitized by Google 


VII. 


11 


/ 


t lino 

Sólo a Scordarsi di quello che aveano veduto cogli 
occhi loro , sotto Salomone , e sotto Davide , nel 
tempo , ih cui tutto il popolq era unito in un mede- 
simo culto, ed in cui era tutto l’Israello concorde, 
eh' era quello il tulto nella sua purità stabilito da 
Mosè , di cui tutti riceveano gli oracoli » 

Non era men evidente , che gli scismatici s’ era- 
no ritirati da’ Leviti figliuoli di Levi , e da’ Sacer- 
doti figliuoli di Aronne, a’ quali tutta la Nazione, 
e gli stessi scismatici, hoh potevano ignorare, che 
Dio avesse concesso il Sacerdozio , e tutto il mini- 
stero della Religione . 

Geroboamo medesimo ben sapeva , che Abia Pro. 
feta del Signore , thè gli avea predetta la dignità 
Reale, serviva il Dio de' suoi antenati, e detestava 
i di lui Vitelli d’ oro . Continua a consultarlo nel 
tempo del suo scisma, e ne riceve risposte dure se- lfl. •Ar- 
guite da un pronto effetto. Era noto a tutti, che i & c% ’ *’** 
Vitelli d’oro di Geroboamo non erano stati eretti, 
che da una pura politica , contra le vere massime 
della Religione , come fu spiegato altrove ; ed in 
Somma non v’ era cosa più evidente di quella , che 
agli scismatici diceva Abia figliuolo di Roboarao , 
per ricondurli all’unità de’ 1 oro fratelli: Iddio (che Parti, 
sempre fu il nostro Re ) possedè ancora il Regno per «», A ’ 
m; zzò de figliuoli di Davide . E' vero che avete 
tra voi un gran popolo , e 1 Vitelli dì oro vostri no- 
velli Dii da Geroboamo fabbricati : ma avete ri- 
gettati i Sacerdoti del Signore , ì figliuoli di *Aron- 
ne , » i Leviti ( da voi insieme con noi riconosciu- 
ti, e a’ quali voi ben sapete, che Iddio per via di 
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Mosè consegnò il Sacerdozio): e vi avete fatti , co- 
me gli altri popoli del mondo , de Sacerdoti , ( sen- 
za successione , senza ordine di Dio): il primo che 
j incontrò ’e fatto Sacerdote . Quanto a noi , nostro 
Signore e' lo stesso Iddio , da noi non abbandonato ; 
e persistiamo nel riconoscere i Sacerdoti , eh' egli ci 
ha dati , i quali sono i figliuoli di ^Aronne , ed i 
Leviti , ognuno nel suo ordine . Così nel nostro eserci- 
to insieme co' suoi Sacerdoti da lui stabiliti , è Id- 
dio . Figliuoli dì Israello non combattete centra il 
Signor vostro Dio ; imperocché ciò non potrà esservi 
dì utile . L’ innovare sì manifestamente nella Reli- 
gione , e lo sprezzarne tutte le azioni che per an- 
che restavano , era un combattere apertamente eoe* 
tra Dio . 

IV. PROPOSIZIONE. 

Questo contrassegno d' innovazione e' indelebile . 

La lunghezza del tempo non cancellava questa mac- ' 
chia . Sempre stavano impressi nella memoria Davi- 
de , e Salomone , sotto i quali erano le Tribù tutte 
unite. Non era men distinta la ricordanza di Ge- 
ro boa mo , che le avea separate . Due o trecent anni 
dopo Io scisma , diceva ancora Ezechia agli scisma- 
li. Fdrti. ticì : Figliuoli dì Israello , ritornate al Signor Dio 
di sbramo , dì Isacco , e di Giacobbe . Parlavasi loro 
del ritorno come a persone che se n’ erano separa- 
ib . 7 . te . T<{on siate , proseguiva dicendo , non siate come 

i vostri padri , ed i vostri fratti li , che si sono al - 
- lon- 
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lontanati dal Dìo de loro Antenati . Insegnavasi loro 
a distinguere i loro ultimi antenati da’ primi , da’ 
quali si erano separati : 7^on imitate ì vostri padri , 'l>. ». 
che si sono ritirati da' loro padri . Seguite il Dio 
de' vostri antenati $ ed ascendete sino all' origine : 

•venite al suo Santuario , da lui per sempre santifi- 
cato . (Davide, e Salomone non aveano per poco 
tempo in esecuzione della Legge di Mosè coustrutto 
jl Tempio ) Servite dunque il Dio de' vostri ante- 
nati : il Dio di Salomone , e di Davide , eh’ era sen- 
za contrasto quello di Mosè, e di Abramo. 

Il carattere dello scisma era l’ avere spezzata 
questa catena . Questo contrassegno d' innovazione 
..segue di generazione in generazione gli scismatici.; 
e una macchia di questa natura non può cancellarsi 
.giammai» 

9 • 

V. PROPOSI ZÌI on e, 

• ' • 

' Lo stesso contrassegno vien dato per conoscere gli 
Scismatici separati dalla Chiesa Cristiana . ■ 

T ■ ' ’ ’ - t : : : 

.Lo stesso è succeduto a tutti coloro, xhe nella 
Religione fecero nuove Sette , e tanto tra i Cri- / 
stiani , quanto tra gli Ebrei . S. Giuda l’ Apostolo 
diede loro per carattere,.;/ separarsi da se stessi, ZpUt.J»d. 
Ed ha notato espressamente esser questa l' istruzio» 
jie comune da tutti gli Apostoli lasciata alle Chie- 
se : Voi , miei diletti , dice , rammentatevi le parole tb. , r , ,s, 
della predilezione degli ^Apostoli.: verranno negli 
ultimi tempi alcuni impostori , che secondo i lor de- 
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■tiderj cammineranno nelle loro empietà. Per cono» 
scerli senza difficoltà , ecco il loro caràttere : Sono 
eglino coloro , soggiugne , che si separano da per loro, 
Questa è una macchia indelebile : e gli Apostoli , 
che temevano ne' Fedeli la seduzione di questi im- 
postori , si sono accordati ad esprimerne questo sen- 

sibil carattere. Si disuniranno da tutti, rinur.zieran- 

# * 

no la Religione che troveranno stabilita , e vorran- 
no esserne separati . Hanno sempre , secondo la pre- 
dizione degli Apostoli, sulla fronte questo carat- 
tere d’ innovazione i 

. Per quanto abbia potuto fare , non n’ è andata 
esente alcuna Eresia. Ariani, Macedoniani, Netto 
riani, Pelagiani , F.utichiani , tutti gli altri, in qua- 
lunque secolo lontano,, o vicino a noi, sieno com- 
parsi, portano nel loro nome, che deriva da quel!» 
del loro Autore , il contrassegno della loro novità . 
Si nominerà eternamente Geroboamo , che s’ è sepa- 
rato , ed- ha introdotto i peccare Israello . Lo sci- 
sma è sempre conosciuto dal suo autore . La piaga 
non si salda col tempo , e per poco che da vicino 
si raffiguri-, sempre apparisce fresca , e sanguinosa 
la cicatrice. 


VI. 
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VI. PROPOSIZIONE. 

^6» basta conservare su i fondamenti delia fede 
la sana dottrina ; bisogna in tutto , e per tutte 
esser unito alla vera Chiesa . 

I Samaritani adoravano il vero Dio, ch’era il Dio 
di Giacobbe, e attendevano il Messia. La Sama- 
ritana confessa 1’ uno e 1* altro , allorché dice al 
Salvatore : i nostri antenati adorarono su questo Mon- /«• *V » *•* 
te ; ed un po dopo : Cristo verrà , e c insegnerà il ». ai. 
tutto . Dottrina che per altro si sa essere stata co- 
mune a’ Samaritani col popolo di Dio, E tuttavia 
perchè erano separati da Gerusalemme , e dal Tem- 
pio , senza comunicare colla vera Chiesa , e col tron* 
co del .popolo di Dio , quella Femmina riceve dalla 
bocca del Figliuolo di Dio questa sentenza : Voi ado- 
rate ciò che a voi è ignoto : Ouanto a noi ( quanto lb ' **■ 
a noi altri Ebrei ) adoriamo ciò cb' e da boi cono- 
sciuto , e dagli Ebrei porta 1' origine la salute . Da 
noi trarrà l’ origine Cristo , tra noi è d’uopo cercar- 
lo , nè v' è salute che tra gli Ebrei-. 

Cosi è d’ ogni . scisma ; ed è vano il gloriarsi di 
aver conservati i fondamenti della salute . 


VII. 
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VII. PROPOSIZIONE. 

Si dee sempre ritornare all ' origine , 

T^er qual si sia tempo che abbia durato uno sci- 
sma, non acquisterà mai dominio contra la verità. 
Lo scisma di Samaria ebbe la sua prima origine nel- 
lo scisma di Geroboamo', erano quasi mille anni eh* 
ei sussisteva , allorché il Figliuolo di Dio riprovollo 
colla sentenza che abbiamo intesa . 
ter. I Cutei, di poi detti Samaritani, erano stati in- 
’ 4 ’ tradotti nella terra delle dieci Tribù separate, dal- 
la quale li aveano discacciati gli Assir) . Loro re- 
ligione naturale era il culto degl* Idoli , ma ammae- 
strati da un Sacerdote degl* Israeliti , vi unirono 
qualche cosa del culto di Dio , come era il costu- 
me degli scismatici . Erano dunque nel posto loro , 
e loro successori; ma benché nel progresso del tem- 
po si fossero corretti , e del falso culto degl’ Israe- 
liti , e delle loro speziali idolatrie, non tributando 
più adorazione , nè culto che al vero Dio ; tutto 
ciò , e il lungo- tempo della loro separazione fu 
inutile ; e Gesucristo ha deciso , cjje non v* era sa- 
lute per essi , se non col ritornare all’ origine . 


Vili. 
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Vili. PROPOSIZIONE. 

L'origine dello Scisma è agevole a ritrovarsi • 

.La notizia dell’ origine ch’ebbe Io scisma de’ Sa- 
maritani , dipendea da certi fatti eh' erano manife- 
sti , com’era la Storia di Geroboamo, e della pri- 
ma separazione delle dieci Tribù dopo il Regno di 
Davide , e di Salomone , nel quale tutto il popolo 
era unito . Questo principio non si mette giammai 
in obblivione : e metterebbesi prima in cbblivione 
il proprio Padre, e la propria Madre, che Davide,' 
e Salomone , e Geroboamo, l'ultimo de’quali avea 
separato ciò che gli altri due aveano conservato nell’ 
unione , che sempre innanzi ad essi erasi conser- 
vata. 

Questo male non è riparabile . Dopo cento gene- 
razioni , trovasi ancora il principio, cioè a dire, 1* 
falsità della sua Religione. Quello che rende mani, 
festo il principio, e la data dello scisma in tutte 
le Sette separate , che sono o furono giammai , è f 
esservi sempre un punto, in cui è d’uopo arrestarsi 
senza poter ascender più alto. Non così succedea 
nel vero popolo , cui rendeva testimonianza la suc- 
cessione de' suoi Sacerdoti, e de’ suoi Leviti: il tut- 
to parlava per esso lui, il Tempio medesimo, e la 
santa Città , di cui era stato in possesso in agni 
tempo. Ma per Io contrario gli scismatici di Sama- 
ria non poteano mai stabilire la lor successione , nè 
ascendere fino all’origine, nè per conseguenza can- 
ee 1- 
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celiare il segno della divisione . Perciò il Figliuolo 
di Dio pronunzia Contra di essi la condanna da noi 
udita . 

Tutti gli scismi hanno Io stesso carattere . Ancor- 
ché il Sacerdozio , ovvero il Ministero Cristiano non 
Segua la discendenza del sangue , come quello dei 
popolo antico, nòn n’ è meno certa la successione, I 
Pontefici x ovvero i Vescovi del Cristianesimo , gli 
Uni , e gli altri si seguono , sènza interruzione nè 
quanto alle Sedi , nè quanto alfa Dottrina . Ma f 
Innovatore , che cambia la dottrina del silo prede- 
cessore si farà conoscere dalla suay innovazione . I 
Catechismi, i Rituali, i Libri d‘ Orazioni , i Tem- 
pj medesimi , e gli Altari , onde il suo predecesso- 
re , ed egli stesso prima della sua innovazione han* 
no servito a Dio , produrranno testimonianze contri 
l»*n. iv , di lui . Questo facea che Gesucristo dicesse : Vói 
, adorate ciò che is' è ignoto . 7^on v è nota f origi- 
ne , nè della Religione , nè dell' Alleanza . Quanto 
a noi (quanto agli Ebrei, del numero de’ quali io 
sono ) adoriamo ciò che da noi è conosciuto . Noi ne 
conosciamo l’ origine sino alla sorgente di Mosè , e 
di Àbramo! e la salute non viene che da noi. 

IX. PROPOSIZIONE. 

r 

Il principe dee impiegare la sua autorità per di- 
struggere nel suo Stato le false Religioni. 

(>osì Asa, così Ezechia , così Josia ridussero in 
polvere gl’ Idoli , che si adoravano da’ loro popoli. 

Nul- 
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Nulla servì loro l’essere stati eretti da’ Re: ne ab- 
batterono i Tempj e gli Altari , ne spezzarono i 
vasi, che servivano all’ idolatria , ne bruciarono i bo- 
schi sacri, n’ esterminarono i Sacerdoti , e gl’ Indo- 
vini, e purgarono da tutte quelle impurità la terra. 

Il loro zelo non risparmiò i personaggi più augusti , 
ovvero i loro più stretti congiunti , nè le cose più 
venerabili , delle quali abusavate il popolo per un 
falso culto. Asa tolse a sua madre Maaca , figliuola M*» Ktg, 

di Assalonne , la dignità che pretendeva arrogarsi >*. iV kit'. 
. , . , • r * xviir, t 

col presedere ai culto di un Dio infame ; e per pu- rv. Ap- 
rirla della sua empietà, fu costretto spogliarla del 
contrassegno della dignità Reale . Si conservava re- xiv 
ligiosamente il Serpente di bronzo, eretto da Mosè ‘‘ t ,i: y £ 
per comando di Dio nel deserto. Questo Serpente, XXXr £/' 
eh’ era la figura di Gesucristo , e una memoria de’ hi. 
miracoli col mezzo di quella statua operati da Dio, 
era prezioso a tutto il popolo. Ma Ezechia non la- xv> ,0, 
sciò di spezzarlo , e gli diede una denominazione 
di disprezzo , perchè il popolo ne avea fatto un Ido- XX ^,’ 
lo, e gli arse l’incenso. Jeu è lodato da Dio perXVtli,* 
aver fatti morire i falsi Profeti di Baal, che sedu- 
cevano il popolo, senza lasciarne fuggire pur uno: iV.Jt«$.x, 
ed in questo altro non fece, che imitare lo zelo di 
Elia . Nabucodonosor fece pubblicare per tutto il . Hr. Se?. 
suo Impero un Editto , in cui riconoscea la gloria Dan J£I 
del Dio d’ Israello , e condannava senza misericor- * s » "*• 

dia alla morte coloro , che bestemmiavano il di lui ib. iv, 1, 

& £• !«• 

n^me. 


X. PRO- 
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X. PROPOSIZIONE. 

Contra gli Osservatori delle false Religioni si pud 
. impiegare il rigore , ma dee preferirsi la dol- 
. cozza . 

Il ‘Principe e Ministro di Dio. T^ort porta in vano 
r.m.ntl, la spada: chiunque opera male dee temerlo , come 
vendicatore del suo delitto. Egli è il Protettore del 
pubblico riposo, che si fonda sulla Religione, e dee 
sostenere il suo trono, di cui come abbiamo veduto 
ella è il fondamento. Coloro, che non vogliono sof- 
frire, che il Principe in materia di Religione si sel- 
va del rigore, perchè la Religione dev' esser libera , 
sono in un empio errore. Altrimenti sarebbe d’ uopo 
il soffrire in tute' i Sudditi , ed in tutto lo Stato , 
.l'Idolatria, il Maomettismo, il Giudaismo, ogni 
falsa Religione : la bestemmia , 1’ Ateismo medesi- 
mo, ed i maggiori peccati sarebbero i più impuniti. 

Tuttavia solo nell’estremità si deevenire a'rigo- 
ri , e in particolare agli estremi . Abia era armato 
contra i ribelli , e contra gli scismatici d’ Israello : 

AUl, *>crc« 

ma prima di combattere fece precedere l’ invito ca- 
ritativo , da noi veduto . 

Questi scismatici erano depressi , ed il loro Re- 
gno sotto Ezechia , e Josia distrutto ; e potentissimi 
erario questi Principi . Ma senza impiegar la forza , 
Ezechia mandò Ambàsciatori per tutta l’ ampiezza 
xxx'uer di *l ue * ^ e 8 no » da Bersabee per sino a Dan , per 
«»• invitarli in suo nome t e a nome di tutto il ‘Popola 
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a celebrare la ‘‘Pasqua , da lui preparata con und 
Reale magnificenza. Nelle Lettere, che 1 ore invia» 
il tutto respira compassione , e dolcezza . E benché 
qui Ai Manasse , e di Efraim , e di Zàbulon , ti 
burlassero con insulto dì quell' invito caritativo , ei 
non prese occasione alcuna di maltrattarli, e n’ebbe 
compassione come di tanti infermi. 

T^on vi ostinate , dice a. loro, contra il Dio de' 11. t , », 
Vostri Antenati : sottomettetevi al Signore , e venite 
al suo Santuario per sempre . da lui santificato : ser- 
vite il Dio de' vostri Antenati , e lungi da voi vol- 
ger assi il suo sdegno. Se ritornate al Signore , i vo- 
stri fratelli , ed i vostri figliuoli dagli Assirj temi- ' 
ti schiavi , ritroveranno misericordia appresso i loro 
‘Padroni ; . ed eglino ritorneranno in questa terra : 
imperocché il Signore é buono , pietoso , » clemente ; 
e se voi ritornerete ad esso , egli non rivolgerà la 
sua faccia da Voi. 

Josìa sj contentò di abbattere l' Altare di Betel , • 

eretto da Geròboamo contra l' Altare di Dio: e tutti iv. Ptg. 
gli Altari eretti nelle Città di Samaria , e nelle ìp*Y*’ pii 
Tribù di Manasse , di Efraim , e di Simeone , per 
sino a J^eftali . Ma non ebbe che Compassione ver- 
so i figliuoli d' Israello , nè fece loro alcuna violen- 
za ; non pensando che a ricondurli piacevolmente al 
Pio de’ lóro Antenati , e facendo fare umili orazio- 
ni per li residui d’ Israello , e di Giuda * 

I Principi Cristiani hanno imitati questi esempj , 
mescolando secondo 1’ occasione alla condiscendenza 
il rigore , Vi son delle false Religioni, a tle quali 
hanno creduto dover. dare sotto pena di morte l’esi- 
lio 
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lio da’ loro Stati ; ma io qui non voglio esporre se 
non la condotta da essi tenuta contra gli scismi , e 
1' Eresie. Eglino ne haono per l’ ordinario esiliati gli 
Autori. Quanto a’ seguaci della Setta, compassionan- 
doli come infermi, hanno impiegati, per ricondurli al 
lor dovere prima d’ ogni altra cosa, i più piacevoli 
inviti. L’Imperatore Costante figliuolo di Costanti- 
no , fece distribuire a' Donatisti delle abbondanti li- 
mosine , senz’ altro aggiugr.ervi , che una esortazio- 
ne di ritornare all' unità , dalla quale s’ èrano sepa- 
rati con una ostinazione e con una insolenza 
inaudita. Quando videro gl’ Imperatori , clie i proter • 
vi si abusavano della loro bontà, e si ostinavano nell* 
errore , fecero delle leggi penali , che consisteano prin- 
cipalmente in considerabili ammende . Giunsero per 
sino a toglier loro la disposizione de’ loro beiti , ed 
a renderli incapaci di far testamento. La Chiesa li 
ringraziava per quelle Leggi , ma domandava sem- 
pre di non venire all’ estremo supplizio k che non 
era comandato da’ Principi se non in caso, nel qua- 
le all’Eresia fossero uniti la Sedizione , ed il Sa- 
crilegio . Tal fu la condotta del quarto Secolo . 
In altri tempi si son posti in uso più rigorosi casti- 
ghi y e principalmente contra le Sette , che da un 
odio velenoso contra la Chiesa, da un’ empia ostina- 
zione , da uno spirito di sedizione, e di ribellione, 
erano spinte al furore , alla violenza , e al sacrile- 
gio . 


. » XI. PRO- 
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XI. PRO POSI ZIO NE. 

li 'Principe non può far cosa più efficace per trarre 
i 'Popoli alla Religione , che il dare buon esem- 
pio . 

fì ,ual c il Giudice del popolo , tali sono i di lui Etcì;, v, ». 
Ministri : qual è il Sovrano di uno Stato , tali ne 
sono i Cittadini . 

In età Ai otto anni il Re Josia seguì le vestigio di *■£. 

suo c Pstdre Davide * senza volgersi ne alla destra , u. Pnrslìu 
1 ° XXXIV t 

nè alla sinistra . In età di sedici anni , e nell' anno i , j. 
ottavo del suo regno , mentr era ancora fanciullo ., 
cominciò a cercare ( con uno studio particolare ) il 
Dio di suo ‘ Padre Davide . In età di V.ent’ anni , e 
nel dodicesimo anno del suo regno , abbattè gl' Ido- 
li , non solo in tutto il suo Regno , ma eziandio in 
tutto il Regno d’ Israello , eh’ era dell’ antico domi- * 

nio -della Casa di Davide, quantunque allora sogget- 
to agli Assirj . 

Nell’ anno decimotta-vo del suo regno , rinnovò x iv. 
l’alleanza di tutto il popolo con Dio, in piedi sopra xxxiil’n 
il grado del Tempio, alla presenza di tutto il popo- Paralipont. 
lo , che solennemente dopo di Lui giurò di cammina- là*. 
re in tutte le vie del Signore: e tutti acconsentirono 
al patto. Tolse adunque dalla terra , e da tutt i 
paesi , non solo dì Giuda , ma eziandio d' Israello , 
tutte le ab.bominazioni . E fece , che tutto il rimanen- 
te d' Israello ( le dieci Tribù non meno , che 1’ al- 
tre ) servissero al Signore loro Dio . In tutt i gior • 

\ Bosj, 'Politica T. U. C ni 
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ni di Josìa , non si allontanarono dal Signore , Iddio 
de loro ^Antenati. Tanta forza ha in un Re l’esem- 
pio di una virtù cominciata sin dall* infanzia , e costan- 
temente continuata per tutto il corso della sua vita . 

XII. PROPOSIZIONE. 

Il 'Principe dee studiare la Legge di Dio . 

%/4ssiso che sara il Re sul trono del proprio Imperio , 
farà scrivere in un volume del Deuteronomio la Leg- 
neutircn ge ( eh' è un ristretto di tutta la Legge di Mo- 
i*. ’ se ) y di cui riceverà un esemplare da' Sacerdoti del- 

la discendenza di Levi: e lo terrà appresso di se, 
e lo leggerà in futi i giorni della sua vita, affinchè 
impari a temere il Signore suo Dio , e a custodire 
le sue parole. Dee fare della Legge di Dio , la Leg- 
ge fondamentale del proprio Regno . 

Qui si scorgono due gran precetti fatti a’ Re. 

L’uno di ricevere dalle mani de’ Leviti la Legge di 
Dio , affinchè la copia, che ne avessero, fosse sica- 
fa , senz’ alterazione , e conforme a quella che sì 
legge nel Tempio. L’altro, di prendere il suo tem- 
po per leggerne quanto potessero con attenzione . Id- 
dio non com-nda loro di leggerne molto in una vol- 
ta , ma di fare a se stessi una consuetudine di me- 
ditarla , e di mettere tra’ loro principali interessi 
questa santa lettura. Felice il Principe, che in que- 
sta guisa leggesse il Vangelo! troverebbesi finalmen- 
te ben ricompensato di sua fatica . 

XIII. 

, i 
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\ 

II 'Principe è l' Esecutore della Legge di Dio. - 


X er questa ragione la prihcipal cerimonia nella con- 
sacrazione de’ Re di Giuda , era il metter loro tra 
le mani la Legge di Dio . ‘ Presero il Figliuolo del 
Re , e gli posero sulla fronte il diadema , e nelle u. 
mani la Legge di Dio , e il ‘Pontefice Jojada insie- xxl11 ' 
me co' suoi figliuoli l' unse , e gridarono : Viva il 
Re. Viva impiegando la sua potestà, perchè Iddio, 
che a lui la concede , resti servito , e tenga mano 
alla esecuzione della sua Legge . 

Tanto gli prescrive Davide con queste parole : 

Ora intendete, o Re; ammaestratevi, àrbitri della p,tl > 11 » 

_ ‘ la. 

terra : Servite con timore il Signore. Servitelo come 
gli altri: imperocché siete, insieme cogli altri, suoi 
sudditi: ma servitelo come Re, dice Sant’ Agostino, 
facendo servire al suo culto la Vostra Reai potestà, 
e le leggi vostre sostener le sue leggi . 

Da questo nasce, che le leggi degl* Imperatori 
Cristiani , e in particolare quelle de' nostri antichi 
Re, Clodoveo, Carlomagno , ed altri, sono piene di 
severi decreti contra i trasgressori della legge di 
Dio : e vi erano posti sul principio , per Servire di 
fondamento alle Leggi politiche. Del che vedremo 
forse una maggior dichiarazione . 
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XIV. PROPOSIZIONE. 

Il principe dee procurare , che il ^Popolo sia 
ammaestrato nella Legge di Dio. 

n. r*rai; f . Nel terzo anno del suo Regno , Giosafat mandò i 
’ 7 ’ Grandi del suo Regno , e insieme con esso loro mol- 
ti Leviti , e due Sacerdoti : ed eglino ammaestrava- 
no il popolo , tenendo in mano il Libro , in cui era 
scritta la Legge del Signore , e andavano per tutte 
le Città del Regno di Giuda, e ammaestravano il 
popolo . 

II Principe non dee regnare, che per bene- del 
popolo , di cui è Padre , e Giudice . E se Iddio co- 
mandò tanto espressamente V Re di scrivere essi 
stessi il Libro della Leggp; d’ averne sempre appres- 
so di se un autentico esemplare , e di leggerlo in 
tutt' i giorni della loro vita, come già l' abbiamo 
notato i non si può mettere in dubbio , che ciò sia 
stato principalmente per renderli atti ad istruirne i 
Jor popoli , e procurarne loro I’ intelligenza : come 
fece il valoroso , e pio Giosafat. 

Qual cura, qual sollecitudine di ascoltare la Leg- 
ge , e di farne egli stesso al popolo la lettura , non 
veggiamo noi anche nel Re Josia ? appena il sommo 
Sacerdote EJcia gii ebbe posto tra le mani f autenti- 
co esemplare del Deuteronomio , smarrito ne’ primi 
anni del Regno dell’ empio Manasse suo Avo , e ri- 
trovato nel Tempio del Signore da questo Pontefice, 
xxui f*, \ M R* fatti adunare tutti gli Anziani di Giuda , e 
' di 
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ài Gerusalemme , ascese Al Tempio del Signore ac- xxxiv**' 
tompagnato da tutti gli Uomini di Giuda e da Cit • », >•. 
ladini di Gerusalemme , da' Sacerdoti , da' Leviti , 
da' 'Profeti , e da/ Topóio tutto , d*/ p/'« picciolo 
sino al pii grande . 7*«;ri ri po/ero di ascoltare nel- 
la Casa del Signore , e *7 ile /erre /oro ratte le pa- 
iole di quel Libro delf Alleanza , eh' era stato ri- 
trovato nella Casa del Signore. 

La Scrittura ci fa sapere a sufficienza , doversi 
imputare la prtncipal causa de' disordini , e dell' 
empietà , alle quali s’ erano abbandonati i Re di 
Giuda, predecessori di Josia , non meno, che la 
giusta vendetta , dal Signore contra di loro esegui- 
ta , alla negligenza avuta d' istruirsi nella Legge di 
Dio , e all’ ignoranza profonda di questa^. Legge , 
nella quale aveano lasciato cadere il Popolo. Impe- 
rocche , dice questo Principe, lo sdegno del Signore IV. 
contra di noi è acceso , ed c pronto a piombare sul li. 
nostro capo , perche i nostri Antenati non ascoltato- 


no le parole del Signore , ni eseguirono ciò che fot 
scritto in questo Libro. ' 

In fatti era stata spinta a tal eccesso la lor ne- ... 
gligenza > che que’Re aveano lasciato smarrire 1’ 
autentico esemplar del Deuteronomio, da Mosi po- i' 

sto in deposito vicino all’Arca dell' Alleanza, epos 
ritrovato al tempo di Josia. 

Iddio perciò senza dubbio alcuno , in ricompensa 
dèH&zelo, di cui il santo Re in quell’ occasion me- 
morabile fu ripieno , espressamente esentollo dalla 
terribile sentenza contra i Re di Giuda già -pronun- 
data. Quanto al Re di Giuda , che v ha mtffdftf . r»r. 

C 3 per ' 
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tv, ». U. per predare e consultare il Signore , rispose agl' In- 
xxxf v 7 vinti di Josìa , Olia la ‘Profetessa inspirata da 
*** 17,1 fi io: Ecco quello , che dice il Signor fiso d' Israel- 
lo : ‘Perchè ascoltasti le parole di questo Libro ( ne 
hai penetrato il sentimento , ne hai ammaestrato il 
tuo Popolo ) ; se n è intenerito il tuo cuore ; ti sei 
umiliato alla mia presenza in udire i mali da me 
minacciati a Gerusalemme , e a' suoi abitanti ; t' ho 
esaudito » dice il Signore . Farò che riposi co tuoi 
antenati , e sarai posto in pace nel tuo sepolcro , e 
non vedranno gli occhi tuoi le disgrazie , alle quali 
voglio soggetta questa Città , insieme co' suoi abitali - 
ti . Giusta ricompensa del santo ardore di questo 
Principe religioso» nell’udire la Legge di Dio» nel 
prestarvi attenzione, e nell' averne proccurata l’ in- 
telligenza al suo popolo . 

ARTICOLO QUARTO. 

irrori de' Mondani , e de' Politici sopra gl’ interessi , 
e gli esercizi della Religione . 

I. PROPOSIZIONE. 

La falsa Politica mira con ìsdegno gl' interessi del- 
la Religione , e non si cura , ne' delle materie , 
che vi si trattano , nè delle persecuzioni , che si 
fanno soffrire a di lei seguaci . Primo errore del- 
It Potenze e de Politici del Mondo . 

^Jon y ha cose più bizzarra de’ giudizi degli uo- 
mini di Stato , e de’ Politici sopra gl' interessi del- 

la 
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la Religione . Eglino per la maggior parte li trat- 
tane come bagattelle,' e vane speculazioni . Gli Ebrei 
presentarono s. Paolo con un odio ostinato al tribu- 
nal ài Gallione , Proconsolo di Acaja , e gli disse- 
ro: Che quell' uomo mole a , che si adorasse Iddio , sts.xvm, 
* • % *» > 1 |. 

lontra quello , rèe «e avea stabilito la Legge . Cre 
de vano aver rapita la sua attenzione , con un' accu- 
sa sì grave e seria. Ma Paolo appena ebbe aperta rt. > 4 , u. 
( per sua difesa ) la bocca , che il proconsolo /’ in- 
terruppe , e dal suo tribunale , disse agli Ebrei : vi 
concederei tutto il tempo da voi bramato , se si trat- 
tasse di qualche ingiustizia , e di qualche misfatto . 

Ma quanto a questioni di parole , di nomi , e di di- 
spute sopra la vostra Legge , fate come a voi torna 
in acconcio: non voglio esser Giudice di simili cose. 

Non dice; quelle sono troppo elevate, e superano 
la mia intelligenza: dice, che non sono se non di- 
spute di parole , e vane speculazioni , indegne di 
esser esposte ad un serio giudizio , e di occupare il 
tempo di un Amministrator di giustizia. 

Vedendo gli Ebrei poco curarsi il Giudice delle 
loro lagnanze, e mostrare di abbandonar Paolo, ed 
il suo Compagno al loro furore ; preso Sostene , lo 
batterono , ( senza rispetto alcuno verso il tribunale n - ”• 
di sì gran Giudice ) . £ Gallione non se ne tenne ^• xXXV ‘ 
ojfeso. In quelle contese di Religione il tutto gli 
sembrava di poca importanza, e riputa vaio come ar- 
dore imprudente di persone intestate di cose vane. 


■r 
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II. PROPOSIZIONE. 

.Altro errore de' Grandi della terra sopra la 

Religione ; ne paventano /’ esame . 

. * * • \ 

-A.Jtri mostravano prender ia cosa con maggior se- 
rietà . Felice Governatore della Giudea era benissi- 
jiiT'XXiV, mo informato di questa via , cioè a dire dei Cri- 
**• stianesimo . In udire perciò Paolo discorrere della 

giustizia , che dovevano esercitare con tanta reli- 
gione i Giudici : della castità , che dovea custodirsi 
con tanta diligenza, e antivedimento : (detto tanto 
aspro a’ mondani , che non amano se non i loro pia- 
ceri ) e del Giudizio avvenire, nel quale Iddio con 
una implacabil severità domanderà ragione di tutto: 
per non esaminar troppo materie sì rincrescevoli , 
quantunque non potesse sottrarsi dall' esserne spa- , 
n. >{. ventato, gli disse Felice: Basta per ora , tifar * 
chiamare in tempo più di questo opportuno. Altvi 
oggetti , che 1’ occupavano di vantaggio , dissiparono 
i suoi timori: lo dominava l’avarizia, e non man- 
dava più a chiamare s. Paolo, che nella speranza 
di ricever da lui del dana'jo , tenendolo per lo spa- 
zio di due anni prigione , col permetter nuli adime- 
no , eh' ei fosse visitato da tutt i suoi amiti . 


III. PRO- 
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III. PROPOSIZIONE. 

>Altr6 procedere de' Mondani , ì quali prendono la 
Religione per una follia , senza pensiero alcuno 
di far giustizia , o d' impedire le vessazioni , chi 
si fanno all' innocenza . 

Pesto novello Governatore mandato in luogo diFeli- 

AB yyv 

te» era quasi nel sentimento di Galline, ma pii an- , 
che avanzava. Il Re Agrippa » e la regina Berenice » 
colei che poscia fa tanto famosa per l'amor, ch’ebbe 
Tito verso di lei, molto desideravano di udire s. Pao- 
lo: e Festo volle darne loro il contento in una solenne 
adunanza , con non ordinaria pompa a questo (ine 
tenuta. Ver altro , diceva egli al Re, nulla ho ri- n - *» » * 4 . 
trovato di male in quest uomo . Ma v erano tra Lux 
e gli Ebrei , che a me lo condussero , alcune contese 
sopra le loro superstizioni , e sopra un certo Gesù , 
eh' è morto , e ‘ Paolo attesta , eh' è vivo . Queste 
persone occupate dal mondo , e dalla loro grandez- 
za , così trattavano gli affari della Religione , e 
dell'eterna salute, senza degnarsi nè pure di pren- 
dere informazione di fatti tanto importanti , e tanto 
straordinarj , quanto erano quelli , che riguardavano 
H Figliuolo di Dio , perchè tutto ciò non era con- 
cernente a’ lor interessi , a’ loro piaceri , ovvero 
agli affari del mondo. Allorché s. Paolo ebbe comin- 
ciato a parlare , e ad entrare nel fondo delle qiie- Jfl.xxvi, 
stioni , Festo l' interruppe j e senza aver rispetto 
alla presenza dei Re , e della Regina , senza atten- 
dere 
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dere il loro giudizio , e quello dell' adunanza , 
n - dissegli ad alta voce : 7 '*olo «i pazzo , e i/ troppo 
studio t ba sconvolto l' intendimento . 

Da questo si vede , che per quanto giusto apparis- 
ce Pesto verso s. Paolo, mentre confessa, non aver- 

10 trovato reo 3 e potersi rimandare assoluto , se non 
sta. xxv, avesse appellato a Cesare , entrava in quel senti- 

« 8 » 1 j . //•* 

XXVI, u. mento un secreto disprezzo , per la sostanza del 
fatto, non giudicato da Festo di molta importanza, 
per farne materia di una sentenza , o per meritare 
che l'Imperatore ne prendesse conoscenza. Il solo 
affare da lui giudicato degno di sua attenzione, era 

11 determinare ciò, che dall’Imperatore ne avrebbe 
espresso : T^on so , dice , che scrivere al mio Signo- 
ra. xxv, re, E temea di far credere, ch’egli volesse rimet- 
tere ad esso affari in tutto e per tutto dì leggeris- 
sima conseguenza , Perchè quanto all' informarlo de* 
miraceli , o della dottrina di Gesucristo , o di Pao- 
lo , quanto all' esaminare le Profezie che era lo sco- 
po principale dell’ Apostolo , o finalmente quanto al 
parlare con serietà dell'affare dell’eterna salute, 
non ne avea verun pensiero . 

Intanto quest’ uomo giusto , che non volle con- 
dannar s. Paolo , non avea ribrezzo alcuno di abban- 
donarlo a’ di lui nemici . Imperocché in vece di giu- 
dicarlo in Cesarea , dov’ era il tutto a questo fine 
disposto , e subito assolverlo, propose di condurlo in 
Gerusalemme, per far cosa grata agli Ebrei , che 
aveano cospirato insieme di ucciderlo , o per la stra- 
da , o in Gerusalemme , dove tutto il popolo era 
ne’ loro interessi . Il che costrinse $. Paolo a dire 

a Fe- 
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I Festo : lo non ho fatto alcun torto agli Ebrei , co* As - xxv, 
me benissimo lo sapete , nè v e chi possa abbando- 
narmi al loro furore . Tfe appello a Cesate , $ debbo 
essere giudicato al Stto tribunale . 

Ecco per tanto ciò die Festo ritrovò di reale, p 
di serio in quell’ affare: far piacere agli Ebref, con- 
tentare la curiosità di Agrippa, risolvere ciò, che 
avesse a scriverne all’ Imperatore . Allorché più ol- 
tre si procedeva , e volevasi esaminare il Fondo , 
soggiaceva*! alla taccia di stolto . 

IV. PROPOSIZIONE. 

filtro errore : I rispetti umani fanno , f he coloro i 
quali sono ben istruiti in certi punti di Religione , 
non osano aprire la bocca, 

.A.grippa , eh’ era Ebreo , affezionato alla sua Re- 
ligione , e ben istruito nelle Profezie , operò Con 
maggior serietà . S. Paolo , che lo conobbe , lo pre- . 
se per testimonio de’ fatti, ch’egli sopra Gesucri- 
$to esponeva . E allorché Festo sgridollo come paz- 
zo : ?^o no , disse , eccellentissimo Festo , non sono 
pazzo ; sa il Re la verità di quanto io dico , e par- ASf.xxvt. 
lo con ogni costanza alla di lui presenza. Imperoc - 14 ’ “ ' 
eh: tutto ciò non e succeduto in qualche luogo nasco - 
sto > ma agli occhi di tutto il pubblico . Indi volgen- 
do la parola allo stesso Re , disse : O Re ^grippa , n - *»• 
non prestate voi fede a' "Profeti ? So che lor cre- 
dete. Volea s. Paolo impegnarlo a dire con sinceri* 
tà alla presenza di Pesto , e de’ Romani ciò , che 
- I sopra 
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sopra quel soggetto sapeva ; ed egli era tenuta *' 
far quella testimonianza a’ Pagani . Ma altro non 
fa che sottrarsi all’ impegno ; e senza dir cosa al* 
cuna di tante maraviglie succedute nella Giudea J 
senza osar di esprimere quanto credea delle Profe- 
zie , nelle quali tanto si parlava di Cristo , vonten* 
tossi di rispondere a s. Paolo come per ischerzo : 
n. i*. '?«« ci vuole , che tu mi persuada £ esser Cri - 

s stiano . 

Ecco quello, che pensavano sul grande affare di 
quel tempo, eh’ è quello di Gesucristo , i Grandi 
della terra , i Re , e tutt* i Mondani . Non volessi 
nè saperlo , nè esaminarlo , nè esprimere quello che 
se ne sapea . Che maraviglia , che tanto poco se ne 
faccia menzione nelle Storie profane ? 

V. PROPOSIZIONS. 

• , i 

Indifferenza de' Savj del Mondo verso 
la Religione . 

M a non v* era allora cosa piè maravigliosa degli 
Ateniesi . Atene fu in ogni tempo la Sede della po* 
iizia , del sapere e dell' ingegno : i Filosofi vi trion- 
favano , e poiché soggetta a' Romani non avea più a 
trattare della pace , e della guerra , nò degli affari 
di Stato , erasi alla curiosità in tutto e per tutto 
43 . XVII, rivolta : Di modo che £ altro non v era pensiero , 
thè di esprimere o di udire qualche novità , special- 
mente in materia di dottrina . S. T*àolo essendovi 
giunto , ti ritrovo nel Liceo insieme co’ Filosofi Stoi- 
ci 
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ri ed Epicurei . Discorse con esso loro . Di ciano gli n. «*. 
uni : che vuol dire questo Ciarlone f E gli altri : 
costui certamente è un Uomo , cbe s' è intestato di 
nuove Divinità , (ovvero com’ eglino si esprimevano) 
di nuovi Dentonj . Rammenta vapsi , che tra loro era 
stata fatta a Socrate una simile accusa , e si atte- 
nevano alle loro antiche idee . Sopra di ciò fu con- 
dotto all'Areopago, ch'era la più celebre Compa- it. 
gaia di tutta la Grecia , senz’ altro motivo , che ' 
di contentare la curiosità degli Ateniesi ; e a que- 
sto fine adunossi il Senato . Paolo fu udito , finat- 
tinto eh’ espose i gran principi della Filosofia , e la 
Grecia restò soddisfatta nell' udirlo citare tanto a 
proposito i suoi Poeti . Ma da che ei venne al prin- 
cipale , eh' era di annunziar loro Gesucristo risusci- 
tato , ed i miracoli operati da Dio , per dimostrare 
che Gesucristo fosse colui , eh' egli aveva eletto per 
manifestare agli uomini la sua volontà ; gli uni si 
risero di ‘Paolo ; gli altri per verità più politi , ma 
interiormente nè meglio disposti , nè meno indiffe- 
renti , civilmente gli dissero : Un altra volta su qut • 
sta materia ti ascolteremo . E Paolo uscì in questa n.n.at. 
guisa della loro adunanza. Penetrando di vantaggio 
1’ affare , sarebbe divenuto serio ; sarebbe stato ne- 
cessario il convertirsi da vero ; e il Mondo non vo- 
le a pensare , che alla curiosità , e al suo diletto . 

Verso Gesucristo fu da principio praticato lo 
stesso . Erode , cui lo mandò Pilato , non volea ve- Liu.xxiix 
der , che miracoli , e sarebbe stato suo desiderio , * * 
che un Dio avesse impiegata per divertirlo la sua 
onnipotenza . Ma perchè dell* opere della sua mano, 

i pos- 
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possènte non volle fargli un trastullo , lo disprezzi, 
è lo rimandò Coperto di bianca vesta a guisa di 
pazzo « 

j». xvxii, Nòn operò in miglior modo Mate , allorché gli eb- 
be detto Gesù : Soft nato, t venni nel Mondo per far 
' testimonianza alla verità. Detto profonde, col qua- 
le volea insegnargli a cercare le veliti di Dio: gli 
/»• >*. replicò : £ Ohe cosa è la verità ? Dopo di ché ai- 
tossi dal tribunale , senza informarsene di Vantag- 
gio , come avesse detto . La verità , mi dici ? e chi 
la sa ? Ovvero : che c’ importa il sapere questa ve- 
rità , cbe non dimora con noi i I Mondani , e iti. 
ispézialiti i Grandi , poco Se ne curano , nè hanno 
a cuore , che i piacéri e gli affari . 

Noi non siamo migliori di tutti quelli , de’ quali 
abbiamo parlato : e se da noi non è disprezzato si 
apèrtamente Gesucristo , e la sua dottrina ; allorché 
si dee venire al serio della Religione , cioè a dire , 
alla pratica , e a sacrificare la propria ambizione , 
Ovvero il proprio piacerò a Dio , e alla sua salute , 
Ci ridiamo setretamente di coloro , che ce lo con- 
sigliano : e la Religione non è a noi menò un giuo- 
co , che agl’ Infedeli . 

VI. PROPOSIZIÓNE. 

Co/ne la Colitica giunse ctlfinè a per seguitare 
là Religione con iniquità nianifesta . 

Se Aon si fosse favellato della Religione se nòti 
come di materia cariosa , il Mondò non l' avrebbe 

for- 
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forse perseguitata ; ma nel vedere , eh' ella conda» 
nava coloro , i quali non la seguivano , ti si mesca* 
larono gl' interessi . I Farisei non poterono soffrire , 
che si giugnesse a screditare la loro avarizia » nè si 
venisse a rovinare il dominio , che si usurpavano 
sulle coscienze . Coloro , che scolpivano gl’ Idoli , e 
gli altri , che tra’ Pagani traevano profitto dal culto 
Superstizioso , incitavano il popolo . Venne in me* 
moria : che Diana era la gran Dea degli Effesj , al- 
lorché si vide , che screditandola , riducevasi al nul- 
la la Maestà del suo Tempio venerato da tutto il 
Mondo , e insieme la gran considerazione , e il 
gran guadagno , che ne risultavano a’ privati > e al 
pubblico . 

Roma stessa ebbe dispiacere , che si volesse dif- 
famare i suoi Dei , a’ quali si persuadeva esser de- 
bitrice di sue vittorie . S’ irritarono gl’ Imperatóri , 
perchè voleasi negar loro l’ adorazione . La Politica 
Romana decise , eh’ era necessario 1’ attenersi alla 
Religione antica: e che il soffrirvi cambiaménto , 
tra. un esporla alia sua rovina . Furono finte ribellio- 
ni , sedizioni , guerre civili nello stabilimento dèi 
Cristianesimo , benché facesse veder l’ esperienza , 
che in fatti stabilivasi la Religione , senza che lé 
persecuzioni , per violenti che fossero , eccitassero 
tra’ Cristiani, non dico alcun movimento, ed alcuna 
disubbidienza, ma nè pure alcuna mormorazione. 
Ma il mondo superbo , e corrotto , non volle lasciar- 
si convincere d' ignoranza , e di cecità ; nè soffrire 
una religione , che cambiasse l’ aspetto del mondo . 
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VII. PROPOSIZIONE. 

Gli animi da paco si ridono dilla pietà 
de' Re . 

Mici moglie di Davide , nudrita con Saule suo 
padre nel fasto, e senza pietà, allorché vide il Re 
suo marito tutto rapito di gioja , innanzi 1’ Arca , 
che da lui faceasi portare in Sionne con magnificenza- 
Reale , lo disprezzò nel suo cuore . Bella cosa , di- 
n.Jft.vr, cea , vedere il Re d' Israello camminare tra le *An- 
celle , spogliato come un Buffone / Tsfon rappresento 
egli un bel 'Personaggio #* Ma Davide , benché te- 
n. » » u. neramente 1’ amasse , le rispose : riva il Signore , 
che mi ha innalzato in preferenza di tuo padre , t 
di tua famiglia . Mi umilierò ancor di vantaggio 
alla di lui presenza , e sarò dispregevole agli occhi 
miei , e ascriverò a mia gloria f umiliarmi , come 
. dicesti , tra le mie ancelle . 

Non si dee lasciar dominare questo spirito di 
motteggiamento dentro le Corti , e in particolar 
tra le femmine , quando anche fossero Regine ; per* 
chè questo anzi è quello , che maggiormente si dee 
reprimere . Iddio ricompensa la pietà di Davide , 
*». e castigò Micol con una eterna sterilità . 


; 


vm. 
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VII. 


Vili. PROPOSIZIONE.. 

•»•»*. t * . 

il serio della Religione , conosciuto da gran Re* 
\ Esempio dì Davide. 


JL Arca era appresso il popolo anticó , il Simbolo 
della presenza di Dio , molto inferiore a quell* che 
abbiamo nell'Eucaristia: e nulladimtìno la divozione 
di Davide verso 1’ Arca era immensa . Allorché U 
fece trasportare in Sion, fece gran liberalità al po- 
polo in onore di un giorno tanto solenne . Lungo la 
strada , per la quale passava , si svenavano vittime. 

Movevasi ella al suono di trombe , tamburi , torna- //. steg. vr, 
muse , e d' ogni sona di musicale stromento. Il Re pJ T *t'x v\ 
spogliato dell’ ammanto Reale ( non avendo ardimen- 
to di portarlo alla presenza di Dio ), e coperto sem- 
plicemente di una vesta di Uno , la seguiva insieme 
con tutto il popolo , co' suoi Capitani con somma al- 
legrezza , suonando la sua Lira , e danzando con tut- 
te le proprie forze , tra suoi trasporti di gioja . Era- 
no queste cerimonie aqtorizzate dal tempo . 

In occasione più lugubre, allorché in castigo del 
suo peccato fuggiva da Assalonne, vedemmo esser- 
gli stata portata l'Arca, come cosa che solo potea 
recargli conforto . Ma nello stato in cui era , trac- • • 
tato come peccatore da Dio , si giudicò indegno di 
mirarla . *Ab , disse , s io trovo grazia avanti al Si- llìltg.xr, 
gnore ( dopo questi giorni di castigo ) , egli un gior- lf ' 
no mi concederà di vederla nel suo Tabernacolo : 
questo era il più caro oggetto de’ voti suoi . E nel 
Ross, ‘politica T. II. D tem- 
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tempo di Saule , esiliato dal suo paese, e dalle san- 
te adunanze del popolo di Dio , non sospirava che 
l'Arca. Grand’esempio per dar a conoscere qual 
sentimento aver si debba alla presenza dell’ Eucari- 
stia , di cui r Arca non era che ima imperfetta fi- 
gura . 

« . : r 

IX. PROPOSIZIONE. 

U ‘Prìncipe dee tentere tre sorte di falsa pietà : 4 
in primo luogo la pietà che consiste nell’ esteriore » 

• e dipende dalla politica . 

Due ragioni debbono far temere al Principe il 
Conceder troppo all'esteriore negli esercir} della 
pietà . La prima , perchè egli è persona pubblica , per 
conseguenza composta ( e se ben non vi osserva , poco 
naturale) per li gran riguardi, che dee aver verso il 
pubblico , che sopra di Ini tiene fisso lo sguardo . 
La seconda , perchè in fatti la pietà è giovevole a 
stabilire il dominio j cosicché potrebbe il Principe 
insensibilmente avvezzarsi a. considerarla da quella 
parte . Così Saule diceva a Samuello che lo abban- 
donava , e non vofea piè assistere con lui al Santua- 
rio di Dio alla presenza di tutto il popolo: Hopec - 
r. Jt/j. Xr, cato i ma onoratemi alla presenza d' Israel lo , e 
de' Senatori del mio popolo ; e ritornate meco per 
adorare il Signor vostro Dio. Non velie piè dirlo 
suo ; e poco sollecito della Religione , d’ altro non 
si curava che di conservarne per politica le appa- 
renze. 

Cosi 
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Così i Re d’ Israello si davano a vedere alle voi» 
te religiosi contra Baal > e contra gl' Idoli suoi . Ma 
ben si guardavano dal distruggere i Vitelli d’oró 
eretti da Geroboamo » perchè il popolo vi si attac* 
casse . Imperocché avea detto fra se 1 II Regno ri* 
tornerà alla famiglia di Davide , ìe questo popolo ti. ’ 
ascende sempre a Gerusalemme nella casa del Signo- 
re per offerirvi i Sacrifiz) . Il cuore di questo popolò 
si volgerà verso Roboamo He di Giuda ; mi darà la 
morte » e ritornerà a lui. Così con meditato consi- 
glio fabbricò due Vitelli d' oro , e loro disse : 7\(s« 
sia tra voi chi piu ascenda a Gerusalemme . O \ 
Israello , ecco i tuoi Dei , che ti trassero dalla terra 
dì Egitto . 

Così Jeu trucidò tutt* i Sacerdoti di fiaal j e ne 
Infranse la Statua , e pose a fuoco il suo Tempio a 
£ come avesse voluto soddisfare a tutti gli obblighi 
della Religione f prende nel suo carro il santo uomo 
Jonadab figliuolo di Recab , come testimonio di sua 
condotta* Vieni t gli disse , e mira il mìo zelo Ver- 
so il Signore , Ma non si allontanò Ad peccati dì 
Geroboamo , nè da' Vitelli dì oro eretti da luì in 
Betel , ed in Dan. Non lo permettea la ragione di 
Stato . 

Tale è la Religione di un Re politico . Fa com* 
parire dello zelo nelle cose che non offendono la 
sua ambizione y e sembra voler eziandio contentar» 
gli nomini più dabbene : ma la falsa politica gl’ ira* 
pedisce il far giugnere la pietà al suo compimento • 
Joacaz ano de’ successori di Jeu nel Regno d’ Israel* 
io , fece sembiante di voler operar di vantaggio « 

£>2 Iddio 
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Iddio aveva abbandonato Israello ad xAzael Re di 
tv. X'g. Siria , e al suo figliuolo Benadab : e Joacaz pregi 
j. ‘"il Signore » che ascoltò la sua voce: perchè ebbe com- 
passione £ Israello da quei Re ridotto all' estre- 
mo . Ma Joacaz , che sembrava voler ritornare a 
Dio di tutto cuore colla sua penitenza , non ebbe la 
forza di abbattere que' Vitelli d’ oro eh’ erano lo 
scandalo d' Israello : Et non si allontanò da' peccati 
n.0,7. di Ceroboamo : Iddio perciò abbandonai lo , E il Re 
di Siria fece di lui , e del suo popolo , quello che si 
fa della polvere , che si scuote nella trebbiatura 
sull' aja . 

Tutto questo esteriore di pietà non è che ipocrisia: 
ed è familiare a* Principi astuti , i quali non pensa* 
no che a tenere il popolo a bada colle apparenze . 
Così Erode , vecchio , e artifizioso politico , fingen- 
do di essere zelante per la Legge degli Ebrei, sino 
a rifabbricare il Tempio con una magnificenza , che 
in nulla cedeva a quella di Salomone , innalzava nel- 
lo stesso tempo i Tempj ad Augusto . 

Ed è noto ciò che voJea fare contra Gesucristo . 
Mani, ti, Cónsiderando solo 1 ‘ esteriore , nulla tanto desidera- 
*>*. &c. ya ^ q Uan t 0 f adorare insieme co’ Magi il nato di 
recente Re de Giudei . Adunò il consiglio Eccle- 
siastico , come uomo , che altro non volea se non 
essere istruito nelle Profezie : ma tutto per coprire 
l'empio disegno di trucidare il Salvatore, dal titolo 
di Re de* Giudei reso odioso alla sua ambizione : 
tuttoché la maniera colla quale volle comparire tra 
gli uomini , mostrasse a sufficienza che il suo Regno 
non età di questo Mondo. 

X. PRO: 
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X. PROPOSIZIONE. 

Seconda spezie di falsa pietà ; la pietà forzata 3 
ovvero per interesse, 

TP al era quella di Oloferne , allorché disse a Giu- 
ditta : Il tuo Dio sarà il mio Dio , s' egli opera per Judit. Xi -, 
me ciò che prometti ; cioè a dire , tante vittorie . 

Gli ambiziosi adoreranno ciò che vorrete , purché 
sia contenta la loro ambizione . 

Erode temea s. Giovanni che lo riprendeva ( con Mate, vr, 
una forza invincibile): imperocché sapeva esser egli 
un santo , e giusto Uomo , e molte cose face a per suo 
consiglio , e volentieri vi prestava l' orecchio . Ab- 
biamo perciò veduto che questi Politici vogliono alle 
volte contentare le persone dabbene . Ma tutto ciò 
non era che artifizio , o superstizioso terrore : per- 
chè di tal maniera temea s. Giovanni j che dopo 
avergli fatto troncare il capo* pure temea t che per ^ty Marc, 
tormentarlo ei fosse risuscitato . 

• Udite Antioco , il superbo Re di Siria'. E' cosa giu- n. Mach, 
sta , dice , l' esser soggetto a Dio , e che un mortale non ér t .’ " ’ ** 
intraprenda a farsi simile a lui , Ei non favella che 
di uguagliare agli Ateniesi gli Ebrei , nè pur giudi* 
cati da lui degni di sepoltura : e di liberare Gerusa- 
lemme , da lui sì crudelmente oppressa: di colmar di 
donativi ìlT empio da luì spogliato ; e in somma di far- 
si Ebreo. Ma sentiva egli la mano di Dio , alla quale 
pensava poter sottrarsi con tutte queste vane pro- 
cesse . Disprezzò Iddio la sua penitenza forzata ? 

; D 3 E quest 
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E quest empio domandava la misericordia , che non 
il', su era per ottenere . 

ti’.H'.it. Galerio Massimiano, e Massimino , i due pii 
crudeli persecutori della Chiesa Cristiana , morirono 
« con una C0n ^ es ** 0ne non meno vana del loro errore : 
insù"*' e P r * ma di abbandonarli all’ estremo supplizio , Jd* 
dio fece loro fare un’ ammenda onoraria al suo po> 
polo , che aveano per sì gran tempo tiranneggiato . 

XI. PROPOSIZIONE. 

t 

\ 

_ • Terza specie di falsa pietà: la pietà mal intesa , 

e stabilita dove non e. 

V a, passa a filo di spada l'empio popolo di \Ama- 
h Ktf. Xv. lec ; e non riserbar cosa alcuna di questa malvagia 
Trazione, già da me consacrata alla vendetta: dice 
a Saul e il Signore . E questo principe salvò le pe- 
core , e i buoi dal bottino per offerirli al Signore 
in sacrificio. Ma Samuello gli disse : Domanda forse 
il Signore Vittime ì o Sacri ficj , e che non si ubbidi- 
sca alla di lui voce? L' ubbidienza e più pregevole 
del Sacrificio , ed è meglio ubbidire , che offerire il 
grassume degli arieti : imperocché il disubbidire e 
come un consultar gl' indovini ; e il non sottometter- 
si , é il peccato dì idolatria . E* uscita la sentenza 
dal Cielo . Iddio t ha riprovato , dice Samuello , 
n. tu e non sarai più Re. 

Erode , che fece morire s. Giovambattista , im- 
merso ne’ suoi maggiori delitti , non era privo di tute* 
i sentimenti di Religione. Pose in carcere il santo* 
. ; ù Pre- 
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Precursore , che altamente lo riprende» del suo ince- 
sto : ma nello stesso tempo abbiamo veduto, che lo A/<cr». Kjt, 
temea , sapendo essere un giusto , e santo Uomo: a 10 ‘ 
se lo chiamava sovente , e seguiva eziandio i suoi 
consigli . Al fine lo condannò a morte ; ed ingiusta- 
mente scrupoloso, la religione del giuramento lo 
spinse al suo misfatto . Dispiacque ad esso 1’ averne 
contratto impegno : ma a cagione del giuramento da Mmt.xir, 
lui fatto , e della compagnia , passò innanzi. Se ne *' 
intimorì , dopo anche di averlo fatto morire : e ve- 
nuti a sua notizia i miracoli di Gesucristo : Giovan- 
ni , disse , da me decapitato rivive ; e la sua virtù Afcrc. vr > 

» . .. , _ . , IH. M»ttb , 

e in esso operante. Ei disprezzava la Religione; la xiv , •,*. 
superstizione lo tiranneggiava. Ascoltava, e aveva in 
considerazione colui , eh' era da lui tenuto tra’ fer- 
ri : un prigioniero , che avea del credito nella sua 
Corte , 1’ intrepido censore del Principe , e il di- 
chiarato nemico delia sua Druda * che nulladimeno 
si faceva ascoltare ; un uomo, che fu fatto morire, 
e dopo morto era ancora temuto . Quanti timori , 
che si combattevano a vicenda : quello di perdere 
un sant' uomo ; quello di udire dalla di lui bocca 
rimproveri troppo liberi ; quello di turbare i proprj 
piaceri ; quello di comparir debole in faccia alla 
compagnia , quello delia giustizia Divina , che non 
cessava di far ritorno , benché tanto sovente respin- 
to ; tutto ciò faceva uno strano composto . Non si 
sa cosa credere di un tal Principe : credesì tal vol- 
ta eh’ egli abbia qualche religione , tal volta eh’ 
egli non ne abbia alcuna. E 1 questo un inesplicabi- 
le enirama: nulla ha di continuato la superstizione » 
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Si moltiplicano l’ orazioni , che si fanno girar sul* 
le labbra, senz' avervi il cuore : Ma è questo un 
imitare i Gentili , che pensano , dice il Figliuolo di 
Dio , di essere esauditi , moltiplicando le lor paro» 
le . E s’ ode dalla bocca del Salvatore : Mi onora 
questo popolo eolie labbra , ma lontano da me si tro- 
va il suo cuore . 

Si guastano dell’ opere sommamente buone : si 
digiuna , e si osservano con diligenza le astinenze co* 
mandate dalla Chiesa: è cosa giusta. Ma, come dice 
il Fgliuolo di Dio : Si tralasciano cose della Legge 
più importanti , la giustizia, la misericordia , la fe- 
deltà. Era d' uopo far Lune, e non ommetter /' al- 
tre. Sapete voi qual e' il digiuno , cb' è da me ama- 
to , dice il Signore ? Liberate coloro , che sono ritenu- 
ti prigioni r sgravate un popolo oppresso da un peso , 
che non può da lui portarsi ; alimentate il povero ; 
vestite l' ignudo: allora la vostra giustizia sarà ve- 
ra , e come il Sole risplendente . 

Fabbricate Tempj sontuosi; moltiplicate i sacrifi» * 
zj , e fate celebrar delle Messe a tutti gli Altari * 
Ma Gesucristo risponde: ^Andate a imparare , else 
significhi questa espressione . Voglio piuttosto la mi- 
sericordia , che il sacrifizio. Il sacrifizio gradito a 
Dio , è un cuor contrito , e innanzi a lui umiliato. 
La vera , e pura Religione , e il sollevare le vedo- 
ve, e gli oppressi , e il tenere l' anima propria net- 
ta dalla contagiane di questo Secolo. > 

Mettete dunque ogni opera nel suo luogo. Se col 
far le picciole , credete sottrarvi all' obbligazione di 
far le grandi, sarete di coloro, de’ quali è scritti»: 

* Si 
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jì fidano nelle cose da niente. Hanno tessute tele di u - L1X 

J { > I) 7*. 

ragni . Le loro tele non sono sufficienti a vestirli ; 
e non saranno dall' opere loro coperti; perchè l' ope- 
re loro son opere inutili, e i lor pensieri sono vani 
pensieri . 


ARTICOLO QUINTO. 

Quale cura hanno avuta i gran Re 
del culto di Dio. 

I. PROPOSIZIONE. 


Le cure dì Gidsuè , di Davide , e di Salomone , per 
ristabilire f jlrca dell' Alleanza , e fabbricare 
il Tempio di Dio . ^ 

Ebbe appena Giosuè conquistata , e divisa la ter* 
ra promessa , che per metterla in eterno sotto la 
protezione di Dio , che 1' avea concessa al suo popo* 
lo , stabilì la sede della Religione in Silo , dove ^ 
collocò il Tabernacolo . Da questo dovea darsi prin- 
cipio , e mettere Dio in possesso di quella terra, e 
di tutto il Popolo , di cui egli era il vero Re . 

Davide ritrovò poscia un luogo più degno all’ Ar- 
ca., e al Tabernacolo; e lo stabilì in Sion, dove N.Xy.TJ, 
fece portarla in gran trionfo; e Iddio elesse Sion, e 
Gerusalemme come luogo, in cui stabiliva il suo no- 
me , e il suo culto . 

< Fece parimente, come abbiamo veduto, i prepa- u,x^rst, 
ramenti del Tempio , in cui voleva Iddio esser con xxu, 4rél ’ 

mol» V 
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molta magnificenza serrilo, consacrandovi le spoglie 
delle vinte Nazioni . 

Ne disegna il luogo , che Iddio medesimo aveva 
életto , e commette a Salomone di fabbricarlo . 

Salomone fece la grand’Opera colla magnificenza , 
altrove da noi veduta : imperocché volea renderla 
per quanto potea proporzionata alla grandezza di 
r * ràl - colui , che vi voleva esser servito: La Casa, disse, 
che voglio fabbricare , e grande , perchè il nostro 
Iddio è maggiore di tutti gli Dei - Chi sarà dunque 
a sufficienza possente , per fabbricargli una Casa 
degna di lui ? 

IL PROPOSIZIONE.' 

Quanto si fu di più sontuoso a gloria di Dio , c 
sempre inferiore alla sua grandezza . 

Fu questo sentimento di Salomone dopo aver fab* 
bricato un Tempio si ricco , cui non potè mai cosa 
//. Psrsl. alcuna esser eguale. Chi potrebbe credere, disse, che 
* Iddio abiti sopra la terra insieme cogli uomini ? Egli 
che non può capirsi da' Cieli , nè da' Cieli de' Cieli . 
E Davide , che ne avea fatti i preparameli , ben- 
ché nulla vi avesse risparmiato, ed avesse consacra- 
xxsl r4, i f ‘ t0 a < 5 ue ^' opera centomila talenti d' oro, un milione 
di talenti d' argento, con bronzo, e ferro senza nu- 
mero , e le pietre con tutte le legna necessarie per 
un edilìzio si grande , senza risparmiare il Cedro , 
eh’ è il più prezioso ; riputava tutto ciò povero , in 
me. paragone del suo desiderio: Ho offerito , disse, tutto 
ciò nella mia povertà . ... 

— . in. 
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III. PROPOSIZIONE. 

7 'Principi fanno santificare le Feste . 

]Vlosc fa metter prigióne , e poi punisce di morte , 
per comando di Dio , colui che avea violato il Saba- Num. xv t 
to . La Legge Cristiana è più dolce , e i Cristiani ** ’ 
più docili non hanno bisogno di tali rigori ; ma biso- 
gna però guardarsi dall’ impunità . 

' I Decreti sono ripieni di castighi contra coloro, ’ 
da' quali sono violata le Feste , e in particolare la 
santa Domenica. I Re debbono obbligare gli Ammini- 
stratori della giustizia , a tener mano attentamente 
all' intera esecuzione di queste Leggi , contra le 
quali molto si manca, senza esservi portati i neces- 
sari rimedj . 

Dalla santificazione delle Feste principalmente di- 
pende il culto di Dio ; il cui sentimento distruggerei»* 
besi nelle continue occupazioni della vita , se iddio 
non avesse consacrati alcuni giorni per pensarvi con 
maggior serietà, e per rinnovare in se stessò lo spi- 
rito della Religione . 

I santi Re Ezechia , e Josia sono famosi nella 
Storia del popolo di Dio , per aver fatta solenni*- _ 

zare con Religione , e magnificenza straordinaria la 
Pasqua. Tutto il pòpolo si riempi di gioja : T^on / 
è mai veduta cosa alcuna di simile dopo il tempo di 
Salomone . Questo è quanto si dice della Pasqua di 
Ezechia ; e di quella di Josia si dice , che non se n 
era fatta alcuna simile sotto tutt' i Re precedenti , 
ne dopo il tempo di Samuel lo . xxilt, >> ,’ 

Le 
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a » . tt.tdr. L e Feste de’ Cristiani sono molto pili semplici , 

meno costringenti , e nello stesso tempo piu sante ^ 
e molto più atte a porger consolatone , che quelle 
degli Ebrei , nelle quali non v’ erano che I' ombre 
della verità a noi rivelate . E pure siamo di molto 
più trascurati in celebrarle . 

IV. PROPOSIZIONE. 

I 

1 'Principi hanno la cura non solo dille Persone 
consacrate a Dio , ma de beni eziandio destinate 
alla loro sussistenza . 

Seti, vii, Onorate il Signore con tutta /’ anima vostra: ono - 
ÌU rate parimente i di lui Ministri. 

Lut. x, itf. Chi v ascolta , m ascolta ; chi vi disprezza , mi 
disprezza , dice Gesucristo medesimo a’ suoi Disce- 
poli . 

Guardatevi dall' abbandonare giammai il Levi - 
»*ut. xn, ta , finattanto che sarete sopra la terra. La terra. 

col nudrirvi vi avvisa di provvedere alla sussistenza 
de’ Ministri di Dio , che la rende feconda . 

Tutta la Legge è ripiena di somiglianti precetti. 
Abramo ne lasciò l’ esempio a tutta la sua discen- 
Ctnn.Xiv, denza col dare la decima delle spoglie riportate so- 
’ "’ J0, p ra j nemici) a Melchisedech sommo Pontefice 
dell’ altissimo Iddio , che lo benedisse , e per esso 
lui , e per tutto il popolo offerì il Sacrifizio . 

Àbramo seguì, in questo un costume già stabilito. 
Questo si vede tra tutt' i Popoli della prima anti- 
chità . E ne abbiamo una bella memoria nell' Egit- 
to , 
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to , sotto Faraone , è Giuseppe . Venderono tutt’ i 
Popoli la loro terra al Re per avere del pane ; ec- 
cettuati i Sacerdoti > a' quali il Re avea concesso ol - cw>. 

* t XLVII il» 

tre la loro terra , non costretti a venderla come gli ’ 

altri , 1' esser loro somministrato l' alimento da' gra- 
nai pubblici ■> per comando del Re. 

Non lagnavasi il Popolo d’ Israello di esser tenu- 
to a somministrar 1’ alimento, a’ Leviti , e alle loro 
famiglie, che faceano più della duodecima parte del- 
la Nazione, essendo una delle sue Tribù più abbon- 
danti . Erano per lo contrario alimentati con gioja . 

A tempo di Davide v’ erano trentottomila Leviti nu- t. Fartlìf. 
merandoli dopo i trent’ anni , senza comprendervi ** 

Sacerdoti figliuoli di Aronne , in due principali fa- 
miglie da’ due figliuoli d' Aronne divisi ; e suddividi 
ai tempo di Davide in ventiquattro numerosissime 
famiglie uscite da que'due primi. Tutto il popolo li 
manteneva d’ogni cosa abbondantemente insieme col- 
le loro famiglie : imperocché i Leviti non avevano 
altre possessioni, nè eredità tra’ loro Fratelli chele 
decime , le primizie , le oblazioni , ed il rimanen- 
te che era dato loro dal popolo. E in questo man- 
tenimento collocavasi uno de’ principali esercizi del- 
la Religione , e la salute di tutto il popolo . 

V. PROPOSIZIONE. 

■ * 

Diligenze maravigliose di Davide . 

1 gran Re della famiglia di Davide hanno reso ce- 
lebre il loro Regno per la gran diligenza ch'ebbero 

di 
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di manteneré l’ordine del Ministero, e di tutte Itf 
funzioni de' Sacerdoti , e de Leviti j giusta Ja Legg# 
di Mosè . 

Davide ne avea dato loro F esempio , e fece il 
bell’ordine che fu seguitato, ed eseguito da’ suoi 
successori. Questo Re non men religioso, e savio, 
che guerriero, e vittorioso impiega in questo grand’ 
affare gli ultimi anni della sua vita, mentre tutto 
11 . Heg. il Regno era in pace: assistito da’ principali del 
1. Parali/. Regno , ed in ispezialità dal sommo Pontefice , in- 
trc. xxiv, sieme co’ Capi delle famiglie Levitiche , e Sacerdo- 
ti. x'x^x, tali , e co’ Profeti Gad , e Natan : essendo egli stes» 
*** so Profeta , e nella Scrittura annoverato tra gli uo- 
mini inspirati da Dio » 

Con questo consiglio , e per una particolare In- 
spirazione j regolò l’ore del servigio di Dio. Co- 
j. Patàiif, mandi a Leviti di venire mattina , e ter a al Tem- 
’ } °" fio , per benedirvi Dio , e per cantarvi le di lui 
ledi . 

Stabili la necessaria subordinazione in quel gran 
Corpo di Ministri consacrati a Dio, imponendo a’ 
jr xu* r ‘ f ' Leviti il servire t ogmne nell' ordine suo , osserva n- 
xxir\ d 0 i sacri ritti e tutte le osservanze de figliuoli di 
*Aronne ì che presedevano a quelle funzioni per co- 
mando di Dio , e giusta la Legge di Mosè . 

Tra’ Leviti , erano tre i principali , che serviva- 
/. Parai;?, no appresso il Re , ^Asaf ì Iditum , ed Eman . Quest 
«. **’*’ ultimo era denominato il Veggente, ovvero il Pro- 

feta del Re : ed Asaf profetizzava parimente vici- 
11 Pardiip. no al Principe : si denomina anche Veggente * e si 
xxtx,)*. tinte celebre co’ suoi Cantici, che fu posto in 

para- 
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paragone con Davide. Tali erano gli Ecclesiastici, " "* 
per parlare alia nostra maniera t che più si avvici- 
navano alla persona del Re: gente inspirata da Dio, 
e i. più famosi dell’ordine loro. Davide avea pari- 
mente appresso di se un Sacerdote nominato Ira , 
che veniva onorato Col titolo di Sacerdote , e di Sa- 
crificatore di Davide. v. n,t. 

XX , M. 


VI. PROPOSIZIONE. 

f • t • ‘ 

C'N ’ > * . . 5 

Cura de' Luoghi i e de' Vati Sacri. 

Il Re Joas ammaestrato da jojnda Sommo Pontefi- 
ce i fece venire insieme con gli altri Sacerdoti i 
Leviti per obbligar:! a lavorare nelle ristorazioni 
del Tempio , che da molti anni erano trascurate • 

Ne prescrisse l’ ordine , ne regolò le rendite, ed un 
Ufiziale destinato dal Re , le riceveva insieme col 
Pontefice , ovvero con qualche altro da lui sostitui- 
to in sua vece , per consegnarle in mano agli arte- 
fici , perchè ristabilissero nel suo primo splendore, IV. 
e nella sua antica solidità il Tempio, Il rimanente tre, U. P*. 

r TAÌ XX IV 

del danajo fu portato al Re , e al ‘Pontefice , e »£$,«> ti- 
farono fatti Fasi sacri i oro» e d argento , perchè 
servissero a Sacri fizj . • 

Ezechia non si rese meno famoso , allorché adu- 
nò i Leviti , e i Sacerdoti , per obbligarli a purifi- 
care con diligenza il. Tempio , e i Vasi sacri , che 
dagli empj Re erano stati già profanati. E fece ac- 
curatamente eseguire la disposizion di Davide . *• 

Non si può lodare abbastanza.il santo Re Josia, io, tre, 

e-J* 
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rr. K^t la diligenza,' eh’ egli ebbe di purificare , 
xirrVu. bricare di nuovo il Tempio . Iddio inspirò 


X - 

xxi ir 


e di fab- 
un Autor 


xxm, ii. bricare tu nuuvu .. . 

, „i;. ne 1* elogio , che serve per ecci » 

xxxxv. sacro a comporgliene i 

tarò i Re a simili azioni . 

1 

VII. PROPOSIZIONE. 

• 1 

Lodi di Josia , e di Davide . 

- L’ Ecclesiastico favella cosi di Josia : Dolce i di 

s -v Josia la memorie come una campali >« ‘ * 

itera di mane eccellerne; e' dalce in lune la boccia 
a guisa di mete , ed a' carne marna perfetta tu un 
cLita tra t , 1 , aiti, erta del vino, fu mutata da 
Die per in, pirare all. !*««’“’ U ‘ * 

tolte tutte le abbami nazioni ( dal !««,<» 
tetra. ) Iddio rene il sua cuore , e fortifico la sua 
pLX tempo dimore di disordine ; mcu. 
il tutto era contaminato dà catttv, esemp, do t* 

. . . a ^ » r 

suoi antecessori . ^ ^ . 

Lo stesso Autor sacro celebra partente m q« 
Erd.KLVii sti termini gli encomi di Davide : In tutu 

«e be do,, gloria a Dio ; lo ha lodato con otto 
suo cuore ( ne' divini suoi Salm. canta., da tutto 
popolo). Amò con tutto il suo cuore lddto , de )t 
„ /' aveva, e Iddio f ha reso posante cantra , mot 
nemici . Ha disposti avanti all Altare t an , 
ed ha composte dell ' arie dolci pagi, uemt.s Ju 
dove.no cantarle colf armoniosa loro voce. Ha rum- 
pinta di pompa la celebrazione del d.vmo sorv.l^ 

' J sul fine deUa sua vita b. distribuii. , temp, <“ 
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tal maniera , che si lodasse il santo nome del Si- 
gnore , e che nel mattino sì celebrasse nel suo San- 
tuario . 

Ecco in qual maniera lo Spirito Santo loda la 
pietà de' Re , che hanno presa la cura di regolare i 
sacri Ministeri , di dar lustro al suo Tempio , e di 
operare in guisa , che fosse colio splendor convene- 
vole esercitato il culto divino . 


Vili. PROPOSIZIONE. 

* , 

Diligenza di J^eemìa , e come protegge i 
Leviti contra i Magistrati . 


^^on si dee mettere in dimenticanza Neemia > 
Governatore del Popolo di Dio sotto i Re di Per- 
sia, e ristoratore del Tempio , e della santa Città . 

Ei fece giustizia a’ Leviti privati de’ loro diritti. I 
sacri Cantori , e tutti gli altri Ministri, costretti 
dalla mancanza del giusto stipendio loro stabilito a II. EtJr. 
ritirarsi nelle loro case , e ad abbandonare il servi* ’ 
gio , furono richiamati. Tolse a Tobia il maneggio 
concessogli da Eliasib Sacerdote suo congiunto, per- n, 7> ». 
cbè si arricchisse, e stabilì secondo l’ordine antico 
alcune rendite destinate al Tempio , e al culto di- 
vino. Sostenne la causa de' Leviti contra i Magistra- 


ti , che verso di loro aveano mancato a' prò prj dove-u.nJr.il, 
ri , e collocò i grani loro , e le loro entrate in mani M * 
fedeli : deputando a quel ministero il Sacerdote Se- 
l ernia , ed alcuni Leviti. Inoltre , prendendo pen- 
siero dì essi , fece loro accuratamente osservare le re - 
Boss. ‘Politica T. II. E 
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gole di Davide . La subordinazione fu mantenuta ì 
il popolo onorava i Leviti ( col dar loró quanto do- 
veva) ; ed i Leviti onoravano i figliuoli dì Aronne % 
eb' erano loro Superiori . Custodivano cori sommcl at- 
ti. xh, *4. tenzione tutte le osservanze del loro Dio * 

jjeemia ne avea la cura; comandava a’ Sacerdo- 
ti , ed a' Leviti 1‘ esser vigilanti in tutto ciò, che 
xr. tiir. loro era prescritto . Avvisava i Leviti di purificar * 
* IIIf n> si 3 e non potea soffrire coloro , che profanavano il 
Sacerdozio , e disprezzavano il diritto Levitico , et 
Sacerdotale 3 cioè a dire, le regole loro prescritte 
da’ loro ufizj ; il che Io facea dire ripieno di confi- 
n. 14 , i«, dènza : 0 Dio sovvengavi in bene di me i nè vi 
,T - scordate della cura , eh' ebbi della Casa del mio' 
Dio \ delle sue cerimonie ,• e dell' Ordine Sacerdota- 
le 3 e Levitico. 

Seguite , o Principi , questi esempj . Prendete * 
custodire ciò , che a Dio è consacrato , e non solo 
le persone ,■ ma anche i luoghi, e i beni , che deb- 
bono essere impiegati nel di lui servigio . Protegge- 
te gli averi delle Chiese , che sono' parimente gli 
averi de’ poveri . Ricordatevi di Eliodoro y e dell* 
mano di Dio contre di lui , per aver voluto rapire 
ir. J>. le ricchezze poste nel Tempio in deposito. Quanto 
IIr, *4’ irt ' più debbono essere conservate le ricchezze , non so- 
lo depositate nel Tempio, nu date eziandio come' 
rendite a ile Chiese? 



IX. PRO- 
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IX. PROPOSIZIONE. 

Riflessione , che dee farsi da' Re all' esempio di Da- 
vide sopra la loro liberalità verso le Chiese: e 
quanto sia pericoloso il mettervi sopra la mano . 

Chieste grandi ricchezze vengono da’ Re, Io confes- 
so : eglino Colle loro liberalità hanno arricchite le 
Chiese ; e i popoli non ne hanno fatte , senza il 
Concorso della loro autorità : ma quanto hanno dona- 
to , aveano prima ricevuto da Dio . Chi son io ? di- 
Cea Davide, chi è tutto il mio popolo , per aver 
l' ardimento di promettervi tutti questi donativi in 
onore del vostro T empio ? Il tutto è vostro ; e vi 
facciamo un dono di ciò , che abbiamo ricevuto dalla 
vostra mano . 

Segue . Innanzi a Voi siamo tutti viatori , e fo - 
restieri come tutt i nostri Antenati» Nulla abbiamo 
di proprio: la nostra Vita medesima , non è nostra. 
Spariscono i nostri giorni a guisa d‘ ombra , e non 
abbiamo a vivere , che un momento. Il tutto ci fog- 
ge, e non v’ è cosa, che sia nostra. 0 Signor nostro 
Iddio! Tutta l' abbondanza delle ricchezze , che pre- 
pariamo pel vostro Tempio , viene dalla vostra ma- 
no , $ tutto è Vostro . 

Che attentato rapire a Dio ciò, che viene da lui, 
ciò eh’ è suo , ciò che a lui si dona ; e mettervi la 
mano per ripigliarlo da’ suoi Altari? 

Ma il pericolo è molto maggiore di metter la 
mano sopra i Ministri di Dio : {on toccate , dice 

‘ Ex Da- 
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Davide, * miei Unti : parlava di Abramo e d’isac' 
co , eh' erano dell’ Ordine de’ suoi Sacerdoti , e de’ 
suoi Ministri . Iddio non permette al popolo di far 
loro alcun danno, e castiga i Re, che li offendono. 

Erode fece tronca- e la testa a Jacopo fratello di 
Giovanni ; e per compiacere agli Ebrei , aggiunse al 
suo delitto il metter la mano sopra Pietro , fatto da 
lui custodire da sedici Soldati , coll' intenzione di 
esporlo al popolo , dopo la solennità della ‘Pasqua . 
Ma Iddio , che lo destinava a patire in altro tem- 
po , e in luogo più famoso , non solo seppe trarlo 
dalla prigione, ma seppe ancora far sentire la sui 
mano possente al Tiranno . Imperocché dopo alquan- 
to tempo , abbandonato ad un pazzo orgoglio , men- 
tre lasciavasi lodare, e adorare come un Dio, /’ 
àngiolo del Signore lo percosse , e morì roso da' 
vermi . 

Saule fece trucidare Abimelec, e gli altri Sacer- 
doti , per aver favorito Davide; ed è in abbomina- 
zione appresso Dio , e appresso gli uomini . I suoi 
Vfiziali a quali impose dì ucciderli , ebbero orrore 
di stendere le mani contra i Sacerdoti del Signore. 
E non vi fu se non Doeg Idumeo, forestiero, e del- 
ia discendenza degli empj , che osasse imbrattarsi 
le mani nel loro sangue , senza rispetto alcuno per 
l’abito santo, di cui erano vestiti. Davide per es- 
sere stato 1' occasione innocente della sacrilega stra- 
ge , si raccapricciò : Sono reo , disse , di questo san- 
gue ingiustamente sparso . “prese ^ ibiatar figliuole 
di ^icbimelec , sotto la sua protezione : Meco riman- 
ti , gli disse , non temere ; chiunque la vuole contra 

• - - la 
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la tua vita , assaltici la mìa ; e la mìa saluti è ■ 
inseparabile dalla tua . 


X. PROPOSIZIONE. 


7$on debbono i Re intraprendere sopra i diritti , e 
sopra l' autorità del Sacerdozio ; e debbono aver 
piacere , che l' Ordine Sacerdotale li sostenga con- 
- tra ogni sorta dì intrapren dimento . •. 

.Allorché Ozia Volle intraprendere sopra i diritti 
Sacri , e portar la mano all’ incensiere , i Sacerdoti 
erano obbligati dalla Legge di Dio ad opporvisi , 
tanto pel bene del Principe, quanto per la conserva- 
zione del lor diritto, ch’era, come $ è detto, quel- 
lo di Dio. Eglino lo fecero con vigore; e presentan- 
dosi al Re insieme col loro Pontefice > dissero ad 
esso : ì^on e' vostro uffizio , 0 Ozia , /’ arder /’ in- 
censo innanzi al Signore : ma egli è de' Sacerdoti 
e de figliuoli dì Aronne , deputati a questo mini- 
stero da Dio . Uscite del Santuario : non dispreiza- 
te il nostro dire : perchè questa impresa , colla qua- 
le pretendete onorarvi , non vi sarà imputata a glo- 
ria dal nostro Iddio . . > 

“ In vece di cedere a questo discorso , e all’ autori- 
tà del Pontefice , e de’ suoi Sacerdoti , Ozia si at- 
tese di sdegno } minacciò i Sacerdoti: persistette nel 
tenere sull'incensiere la mano per offerire /’ incenso. 
Tremò la terra : apparì sulla fronte del ‘Principe 
la lebbra in presenza dò Sacerdoti , che ( avvisati 
da quel miracolo ) furono costretti cacciarlo dal San- 

E 3 tua - 
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tuario . Egli stesso spaventato da colpo tanto improv- 
viso , conobbe eh' ei veniva dalla mano di Dio ; « 
prese la fuga . La lebbra più noi lasciò ; e funeces- 
. jario , giusta la Legge , il separarlo . E Joatan suo 
figliuolo prese l' amministrazione del Regno: e gover- 
nò sotto l' autorità del Re suo ‘ Padre , e col consen- 
so di tutto il popolo. 

Per il contrario il pio Re Giosafat, alieno dall’ 
attentar cosa alcuna contri i sacri diritti del Sacer. 
dozio , distinse con esattezza le due funzioni , Si- 
li. Pérdlìf. ce rdotale e Reale , col dare questa istruzione a' Le- 
viti , a Sacerdoti ed a' Capi delle famiglie dì 
Israello , da lui mandati in tutte le Citta , per re- 
golarvi gli affari. Amaria Sacerdote vostro ‘Ponte- 
fice reggerà ciò , che ri sguarda il servigio di Dio : 
e Zabadia figliuolo dì Ismaele, eh' è Capo della Fa- 
miglia di Giuda , reggerà quello , che appartiene 
all' Vfizio di Re ; e avrete i Leviti per Maestri e 
Dottori . 

Vedesi con quanta esattezza distingue gli affari , 
e determina ad ognuno il proprio impiego : non per- 
mettendo a' suoi Ministri l’ attentare contri i Mini- 
stri delle cose sacre ; nè reciprocamente a questi 
i’ intraprendere sopra i diritti Reali. * 

Abbiamo per venti veduto , che i Re si sono 
impacciati nelle cose sante; ma abbiamo veduto nel- 
lo stesso tempo ciò essere stato da essi fatto in 
esecuzione delle regole antiche , e degli ordini già 
dati da parte di Dio ; ed anche insieme co* Pontefi- 
ci , co* Sacerdoti , e co* Profeti . - 

Le cose sante riserbate all’Ordine Sacerdotale 

sono 
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sono anche più nel nuovo Testamento distinte, dall# 
.cose civili , e temporali , riserbate a’ Principi . Per- 
ciò i Re Cristiani negli affari della Religione , si 
sono sottomessi i primi alle Ecclesiastiche decisio- 
ni . Cento esempj Io farebbono vedere , se ia cosa 
fosse dubbiosa: ma eccone fra gl» altri uno, che ri* 
sguarda i Re di Francia , 

XI. PROPOSIZIONE, 

Esempio de' Re di Francia : e del Concilio 
di Cai ce doni a . 

I seguaci di Elipando Arcivescovo di Toledo , e di 
Felice Vescovo di Urgela , che rinnovavano nella 
Spagna l’ Eresia di Nestorio, pregarono Carlomagno 
,di voler compiacersi di esaminare quel litigio , con 
promessa di rimettersi alla sua .decisione . Questo 
Principe li prese jn parola, ed accettò l’offerta, 
con intenzione di ricondurli alla unità della Fede , 
per via dell’ impegno nel qual erano entrati . Ma 
sapea di qual maniera pn Principe può esser arbitro 
in somiglianti .materie • -Consultò la Santa Sede , e 
nello stesso .tempo gli altri Vescovi, che furono ri- 
trovati conformi al loro Capo; e senza discuter 
di vantaggio la materia, nella sua lettera scritta a’ 
novelli Dottori, invia loro le lettere , le decisioni , 
e ì decreti formati dall' autorità Ecclesiastica , esor- 
tandoli a sottomettersi con esso lui , e a non creder- 
si più dotti della Chiesa Universale. Dichiarando 
Uro nello stesso tempo : che dopo il concorso dell' 

E a auto- 
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autorità della Sede apostolica , e della unanimità 
Sinodale , ne gl' Innovatori poteano più evitare di 
esser riputati Eretici ; nè Egli stesso e gli altri Fen- 
dali avrebbero pili avuto ardimento di aver comunica- 
zione con esso loro. Ecco la maniera, nella quale de- 
cise questo Principe : e la sua decisione altro non 
fu «he una sommissione assoluta alle decisioni dell» 
Chiesa « 

Ecco per quanto risguarda la Fede. E quanto al- 
la disciplina Ecclesiastica : bastami qui riferire il 
Tit Decreto di un Imperatore , Re di Francia : Veglio < 
4. r *«. H. die’ egli a’ Vescovi, che sostenuti dal nostro soccor* 

C 9K C, Udii, 

so t e secondati dalla nostra possanza , come lo pre- 
scrive il buon ordine , possiate eseguire quanto la 
vostra autorità richiede. In ogni altra occasione la 
Reale autorità da la legge , e cammina la prima co- 
me sovrana . Itegli affari Ecclesiastici , ella altra 
non fa , che secondare e servirei Fa mutante , ut de- 
cety Molestate nastra. Sono questi i proprj termini 
di questo Principe. Negli affari non solo della Fe- 
de., ma eziandio della Disciplina Ecclesiastica , hi 
Chiesa hi li decisione . Al Principe appartiene la 
esecuzione, li protezione, e li difesa de’ Canoni e 
delle Regole Ecclesiastiche - 

Lo spirito dei Cristianesimo è , che la Chiesa: 
sia governata da Canoni. Nel Concilio di Calcedoni» 
atl!vì‘. l ‘' 1 Ipperator Marciano, desiderando, che nella Chie- 
sa fossero stabilite certe regole di disciplina , egli 
stesso in persona le propose al Concilio , acci ir fo»« 
sero stabilite dall antorità di quella santa Adunanza • 
E nello stesso Concilio , essendo stata mossa sopra 
«■ ■ - li 
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il diritto di una Metropoli, una quistione, nella qua- 
le parea , che le Leggi dell Imperatore non fossero 
concordi co’ Canoni, i Giudici deputati dall’ Impera- 
tore per mantenere il buon ordine di un si numero- 
so Concilio, nel quale eranó seicento trenta Vescovi, 
fecero considerare quella contrarietà da’ Padri , e do- 
mandarono loro ciò che pensassero su quest’ affare « 
Subito il Santo Concilio esclamò con voce comune : 
I Canoni sieno superiori ; a’ Canoni si ubbidisca . 
Dimostrando con questa risposta , che se per condi- 
scendenza , e per bene della pace , ella cede in 
certe Cose , che riguardano il suo Governo , all’ 
autorità secolare ; il suo spirito , quando opera libera- 
mente! ( il che sempre volentieri le cedono i Prin- 
cipi religiosi ) è d’operare colle proprie sue regole 
e fare che per tutto prevalgano i suoi decreti . 

XII. PROPOSIZIONE. 

li Sacerdozio e l' Imperio sono due ‘Potestà 
* indipendenti , ma unite . 

t ' ’ . 

XI Sacerdozio nello spirituale , e nel temporale i’ 
Imperio, non dipendono, che da Dio. Ma l’ordine 
Ecclesiastico riconosce nel temporale l’Imperio: co- 
me i Re nello spirituale si riconoscono umili figliuo- 
li della Chiesa . Tutto lo stato del Mondo si aggira 
sopra queste due potestà . Perciò l’ una coll’ altra 
debbonsi un vicendevole soccorso . Zorobabel ( che 
rappresentava la potestà temporale ) sarà adornato 
ài gloria : starà assiso , e dominerà sul suo trono : 

t it 
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t- il ‘Pontefice ovvero il Sacerdote stara assiso sut 
suo, e vi sarà un consiglio di pace ( cioè » dire , 
Un perfetto consenso ) tra questi due . 

N' XI ij. proposizione. 

In qual pericolo sono i Re , (V eleggane 
. pattivi astori , 

_,iò si dice in occasione de’ Re , che ricevettero 
dalla Chiesa, sotto qualsisia forma, il diritto di mx- 
minare o di presentare a’ Vescovadi e alle Prelatu- 
re . Principalmente io occasione de’ Re di Francia > 
che per via di una Convenzione perpetua hanno que- 
sto diritto . Non paventerò di dire , esser questa la 
parte piè importante * ed eziandio la più pericolosa 
delle loro cure, e di cui renderanno un maggior con- 
to a Dio , 

Da questo tutto dipende l’ ammaestramento del 
M*u,h. Il, popolo, le labbra del Sacerdote custodiscono la scien- 
7 * za , e il popolo cerca nella di lui bocca la Legge , 

Dtuteron . * *. . , 

xvu, 18. n jRg medesimo la riceve dalla di lui mano • Egli 
MdUtb.it, ^ l’Angiolo (è f inviato, e 1’ Ambasciadore } dei 
Signore degli Eserciti. Siamo ^Ambasciadori per Ge- 
li. c>r. V » sucristo , dice $. Paolo > e Iddio esorta per nostro 
mezzo , 

. La sperienza dà pur troppo a vedere , che l’ igno- 
ranza , ovvero i disordini de’ Pastori hanno predot- 
ti quasi tutt’ i mali nella Chiesa , e scandali da far 
cadere in.ersore, se fosse stato possibile, anche gli 
fletti , • • 

* j Se 
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Se dunque i ‘Pastori non sono , come dice s. Pao- 
lo, Opera) irreprensibili , eie sappiano trattar tot- V. Ti». TI» 
tarsiente la parola della verità ; e questa la mag- 
gior tentazione del popolo fedele . 

Gesucristo ha destinati i suoi -Apostoli , perché 
jieno la luce del mondo : e gli ha collocati sul con- 
del liete , per illuminare la Casa di Dio. ( Anche , 

più a cagione del Joro buon vivere, che della loro ’ 4 ’ 
dottrina). Ma seia luce , chi è in noi , non e che te- 
rtebre , che saranno le tenebre stesse ? **’ 

Voi dunque , che considerate più il maneggio , 
ovvero il favore , che il merito, mettendo Soggetti 
indegni o per l’ignoranza o per la vita, avete in- 
trapreso a render dispregevoli , e il Sacerdozio e 
la Chiesa ; ascoltate ciò che a tali Pastori dice un 
Profeta : Voi vi siete tolti di strada , ed avete scan- M^Ucb. Il, 
dalezzato il popolo di Dio , non osservando la Leg- 
ge , ( da voi predicata); io v ho abbandonati al di- 
sprezzo de’ popoli ; (cadrete in discredito), sarete 
vili agli occhi loro, 

■ Imperocché cosa dovrà farsi di un sale insipido , 
e senza sapore? 'Hpn è piu buono , dice il Figliuolo M.ttb, y, 
di Dio, che per essere calpestato. .. . 

E' scritto di Simone Figliuolo di Onia, sommo 
Pontefice; Che ascendendo al sacro -Altare , onora- e, di, i , », 
va ed adornava /’ -Abito sacro da lui portato . Per '** 
una ragione in tutto contraria , i Pontefici , che non 
sono santi, ascendendo all’Altare disonorano 1‘ Abi- 
to sacro , che li fa riguardare con tanto rispetto , 
ed oscurano lo splendor della Chiesa , e della Reli- 
gione . 

Che 
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-* Che si farà dunque da voi , o Principe , per evi- 
tare la disgrazia di dare alla Chiesa de’ cattivi Pa- 
l. Tim.lli, stori ? Fate ciò che dice s. Paolo : Sieno prima spe> 
rimentati , e poi servano. S’ ei parla così de’ Diaco- 
ni , che direbbe de’ Vescovi? Il Clero è una mili- 
zia : non mettete mai alla testa colui , che non ha 
mai sperimentato il comando . Consultate la pubbli- 
7» ca voce : Bisogna , dice s. Paolo , che colui , eh' è 
per esser Vescovo , abbia buona testimonianza , an- 
che da coloro , che sono di fuori : anche s è possibi- 
le dagli Eretici e dagl' Infedeli , e con più forte 
ragione , da’ fedeli , affinchè non cada in disprezzo . 

> Ogni volta, che dee nominarsi un Vescovo, dee 

credere il Principe , che Cesucristo medesimo gli 
favelli in tal guisa : Principe , voi che mi nominate 
de’ Ministri, voglio che me li presentiate degni di 
me . V’ ho fatto Re , fatemi regnare , e datemi Mi- 
nistri , che mi possano far ubbidire . Chi mi ubbidi- 
sce , ubbidisce voi : il vostro popolo è il popolo t 
che io ho posto in vostra custodia. La mia Chiesa 
è nelle vostre mani . Questa elezione non è natu- 
ralmente di vostro uffizio ; avete voluto addossace- 
la , riflettete al vostro pericolo e al mio servigio. 

Non debbono credere i Re , sotto pretesto di 
aver l’elezione de’ Pastori , che a loro capriccio sia ad 
essi libera 1’ elezione : sono obbligati ad eleggerli ■% 
quali vuol che si eleggano la Chiesa . Imperocché 
la Chiesa lasciandone loro la nomina o l' elezione » 
non ha preteso esentare i suoi Ministri dalia sa» 
Disciplina. , 

Il ristretto di tutte le Leggi della Chiesa è que* 

* ... sto 

V 1 
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sto del Concilio di Trento: Nell' tintone de Ve- c ’ Ke - Tr! i’ 
, \ , * 4 * tu 

scovi , v e l obbligazione di elegger coloro , che sa- "fa- 
ranno in coscienza giudicati i pili degni , e i piti 
utili alla Chiesa , sotto pena di peccato mortale . 
Decreto, che non può mai troppo esser letto, e 
troppo sovente a’ Principi inculcato: Tal è la Cit- 
tà, qual è il suo Conduttore ; dice lo Spirito San- Ectlì - x > *• 
to : Così tutto lo Stato , e tutto l'ordine della Fa- 
miglia di Gesucristo è in pericolo , se quanto sì vuol 
ritrovare nel Corpo , non si trova prima nel Capo , 
dice il Concilio di Trento. Lo stesso a proporzione j**"*» TrW * 
succede di tutt’ i Prelati) e di tutt’ i Ministri del* 
la Chiesa. 

Il Principe con una elezione cattiva di Prelati , 
si carica avanti a Dio e alla sua Chiesa del più ter* 
ribile di tutt’ i conti ; e non solo di tutto il male , 
che vien operato dagl’indegni Prelati, ma eziandio 
dell' omissione di tutto.il bene, che si farebbe, 
se fossero migliori . 

XIV. PROPOSIZIONE. 

• .... . • • v. 

Il Trincipe dee proteggere la pietà , e 

amare le persone dabbene . 

1 - . . . 

Sono esse il sostegno del di lui Stato : Se in que- 
sta Città abbominevole si trovano cinquanta Giusti 

( Città , che non è nominata ) : se trovansene qua- GtnXV Hi 

i« . ere, 

rantacinque , se se ne trovano quaranta , ovvero tren- 
ta, o pure venti , se trovansene solo dieci , per amo- 
re di questi dieci Giusti non manderò la Città irò 
rovina , dice il Signore ad .Abramo . • 

XV. 
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t * » * . . ' V 

XV. PROPOSITI OHE. 

I . 1 • . . • i 

II ‘Principe non soffra gli empj , i Bestemmiatori, 
i Giuratori , gli Spergiuri , ne gl' Indovini. 

Pr»Vi xx , // Re disperde gli Empj , e sopra di èssi in * 
curva le volte. Li rinchiude in prigioni, dalle qua* 
li non V è chi li possa èstrdrre . Ovvero come altri 
traducono sopra 1* Originale i Volge sopra di essi la 
ruote i gli stritola , li riduce in polvere y facea-i 
do girarsi sopra di essi i carri armati di ferro i 
come fece Gedeone agli abitanti di Socot* e Da- 
W.VHt > vide a’ figliuoli di Ammon . 

Xlt ii/i! Disse il Signore a Mosè : Conducasi fuori del 
t . aral ' XX ’ campo il bcsteriuniatóre ! ( non si dee respirarvi l! 

ar ; a medesima y ch‘ ei vi respira ; e f ùltimo suo re- 
spiro ivi esalato) l’infetterebbe). E colóro, che l 
hanno udito f niettano la mano sul di lui capo ( in 
testimonianza)^ e sia lapidato da tutto il popolo .. 
£ tu t soggiunge , dirai a tutto Israello ! Colui y che 
maledice il suo Dio , porterà il suo peccato : colui 
che bestemmia il nome del Signore y muoja di mor - 
te. Tutta la moltitudine T opprimerà co' sassi, o sia 
cittadino , o sia forestiero . Ognuno dee purgarsi del- 
la parte * ebe aver potrebbe a un s) abbominevole 
misfatto . 

Habucodonosor Principe Infedele , sorpreso dallo 
stupore per le maraviglie di Dio 5 che avea Ubera* 
ti dalle fiamme i tre Giovani tanto della Sacra Sto* 
D»n. 111 > r j a famosi, fece questo Decreto £’ da me uscito ± 7 

dis- 
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disse» questo Reale Statuto i Chiunque bestemmierà 
contra il Dio di Sidrac , Misac » ed *Ab derni go , pe- 
risca , e siti abbattuta la di lui casa: perche non v 
e altro Dio , che possa com egli recar salvezza. 

Lo spergiuro è uri empio ; e un bestemmiatore , 
che prende il nome di Dio in vano , tratta da cosa ^ x>i ' 

Vana Io stesso Dio } non crede , che Iddio sia giu* 
ito , nè punitore ,• nè verace i Io provoca a fargli 
del male , e non teme la sua giustizia invocata con* 
tra se stesso * come se in vece di Dio nominasse 
Un idolo muto e vano i 

II giuramento frequente ha della bestemmia , ed 
espone allo spergiuro: Il discorso misto con molti xxvu>t$< 
giuramenti fa rizzare i capelli ; e /’ irriverenza del 
nome di Dio preso in Vano , fa turarsi /’ órecchie 4 
L' uomo , che molto giura , sarà ripieno d' iniquità i ". ixlllr 
t la piaga non uscirà della sua Famiglia . 

Per la stessa ragione il Principe dee sterminare 
in terra gl’ Indovini j ed i Maghi , i quali a se stes- 
si , ovvero a’ Demonj attribuiscono la possanza di- 
vina . Èd è noto ciò che succedette a Saule , peC %xvni?’ 
avere egli stesso violato il decreto » da lui fatto 
Contra questa empietà * 

fcVI. PROPOSIZIONE. 

Ì Bestemmiatori fanti perire i Re t e gli 
Eserciti . 

Sennacherib Re d’ Assiria , dopo aver fatte minac- 
ce ripiene di bestemmie a Ezechia , e al suo po- 
polo ,j 
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polo ; e aver loro inviati Ambasciatori con una 
Xix' lettera , nella qual erano queste parole : H^on v 
ii. inganni quel Dio , in cui collocate la vtitr a confi- 
denza . Gli Dei dell' altre Trazioni le hanno eglino 
salvate ? Ov è il He d' Emat , e il He di *Arfad , 
e i He di tanti altri popoli soggiogati , i quali in- 
vocarono inutilmente contra dime i loro Dei ? Ecco , 
nu. » , 4. disse Ezechia , un giorno d' afflizione , un giorno di 
minaccia , un giorno di bestemmia . ( Ma , o Signo- 
re , noi nulla possiamo ) . Tutto questo pooplo fa inu- 
tili sforzi: simili a quelli di una femmina incinta , 
il cui bambino è in procinto di uscire alla luce , e 
non ha forza bastante per partorirlo . Ma forse Id- 
dio ascolterà le bestemmie de' suoi nemici , ( che lo 
mettono in paragone cogl’idoli de’ Gentili?) Ed 
Ezechia prese le lettere dalla mano degli ^Amba- 
sciatori , andò nel Tempio , e le stese aperte innanzi 
al Signore . Non ebbe armi di queste più forti . E 
le bestemmie di quell’ empio Principe fecero perir 
lui , ed il suo esercito . In una notte restarono tru- 
... . cidati cent’ ottantamila uomini per mano di un An- 
giolo. 

Benché Iddio non faccia sempre esecuzioni si stre- 
pitose , sa vendicar le bestemmie per istrade non 
meno efficaci , benché più nascoste . Colui , che avea 
mandato il suo Angiolo contra Sennacherib , ispirò 
un invincibile coraggio a Giuda il Maccabeo , e 
a’ suoi soldati contra Nicanone . L’ empio perì in- 
sieme coi suo esercito immenso , che contra il Cielo 
H. Mtch. volgea le sue minacce . La mano da lui alzata con - 

XV 1 4 y s » t t 

i». 11 > i4* t¥ a il Tempio , al Tempio fu appesa v II di lui capto 

' l ■ - : _ fu 
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fu esposto dalla sommità di una torre ; e la sua. 
lingua , colla quale avea detto : v i un Dio possen- 
te nel Cielo ? ed io sono possente sopra la terra , 
fu data in preda agli uccelli del Cielo . E tutt i 
Cieli benedissero il Signore dicendo: Benedetto sia • 

Iddio j che ha conservato il suo Tempio. 

XVII. PROPOSIZIONE. 

Il Principe i religioso osservatore del suo 
giuramento . 

.A-bbiamo veduto le qualità del giuramento da s. 

Pao^o espresse , e in primo luogo , Che si giura per 
uno di se maggiore . Hdr. vi , 

Ciò risguarda i Re d’ una maniera in tutto spe- 
siale . Si giura per uno di se maggiore . Cioè a di- 
re , si giura pel suo Sovrano , pel suo Giudice . Id- 
dio è il Sovrano de’ Re , e delle Potenze suprème. 

E' lor Giudice speziale , perchè egli solo può giudi- 
carli , e dovrebbe giudicarli , quando anche non giu- 
dicasse il rimanente degli uomini . 

Si giura , soggiugne l’ Apostolo , per qualche cosa ti. .*, 
immutabile : il ch’egli spiega dicendo : Si giura per 
qualche cosa , che non può ni mentire , ni inganna- 
re alcuno . E questo è quanto doveva essere princi- 
palmente ordinato rispetto a’ Re , perchè essendo 
tutti gli uomini tanto spinti ad adularli , e ad in- 
gannarli , era d’uopo il prendere contra di essi, per 
testimonio e per giudice colui , che solo non gli 
0 adula . 

Boss, 'Politica T. II. F II 
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Il Principe giura a Dio nella sua consecrazione , 
(come più diffusamente abbiamo a vederlo) di man- 
tenere i privilegi delle Chiese » di conservare la 
Cattolica Fede, ricevuta da’ suoi Antenati J d’im- 
pedire le violenze , e di far giustizia a’ suoi Suddi- 
ti . Questo giuramento è il fondamento del pubblico 
riposo ; e Iddio è tanto più obbligato colla sua pro- 
pria verità a farselo mantenere , quanto n’ è il solo 
vendicatore . 

V’ è un’ altra sorta di giuramento , che i Sovrani 
fanno a’ loro eguali , di osservare la fede de’ trat- 
tati . Imperocché siccome in ogni trattato si rende 
se stesso soggetto , a qualche Giudice per 1’ esecu- 
zione , così coloro , che non hanno altro Giudice , 
che Iddio, hanno a lui ricorso eoiniaro trattati, co- 
me all’ ultimo appoggio della pubblica pace . 

Da tutto ciò risulta, che i Principi , i quali man- 
cano a’ loro giuramenti ( il che non piaccia a Dio 
che mai loro succeda ) , per quanto è in essi , ren- 
dono vano ciò che v’è di più costante tra gli uomi- 
ni , e nel punto stesso rendono impossibile la socie- 
tà , ed il riposo del Genere umano . Con questo fan- 
no Iddio e gli uomini , loro giusti ed irreconciliabili i 
nemici: perchè per conciliarli, non v‘è altra cosa -, 
«opra quella , che hanno resa nulla « 

a 

Chi non sente quanto ciò sia terribile , non ha. 
più cosa, ch’ei sentir possa, se non l’ inferno ; e 
la vendetta di Dio , manifestamente, e senza pietà 
dichiarata . 


XVIII. 
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XVIII. PROPOSIZIONE. 

Si espone il Giuramento della Consecrazione 
de Re di Francia. 

L Arcivescovo, che consacra, ovvero i Vescovi, 
parlano in questi termini al Re sul principio della 
sua Consecrazione , in nome di tutte le Chiese , 
che gli sono soggette : Vi supplichiamo concedere a Cerim. 
noi, ed alle nostre Chiese, che conserverete , e di - «r»,' « 4 . 
fenderete il "Privilegio Canonico , colla Legge , e 
colla giustizia , eh' è lor dovuta. Il che comprende 
le immunità Ecclesiastiche , egualmente stabilite 
da’ Canoni , e dalle Leggi . E il Re risponde : Vi 
prometto di conservare a voi, ed alle vostre Chiese , 
il ‘ Privilegio Canonico , colla legge , e colla giusti- 
zia , eh' è lor dovuta . E lor promette di concedere 
la difesa di queste cose ; come un Re la dee conce- 
dere per giustizia nel suo Regno , ad un Vescovo , e 
alla Chiesa a lui commessa. 

Si canta poscia il Te Deum . E il Re in piedi fa ftld. 
le seguenti promesse . ‘ Prometto in nome di Cesu- 
cristo queste tre cose al popolo Cristiano a me sog- 
getto. In primo luogo , che tutto il popolo Cristiano 
della Chiesa di Dio abbia a conservare in ogni tem- 
po sotto i nostri comandi la vera pace . In secondo 
luogo , il vietare ogni rapacità, ed ogni ingiustizia. 

In terzo luogo , di comandare in ogni giudizio T equi- 
tà , e la misericordia . 

Dopo aver dette le Litanie, il Principe prostta- 

F » to 
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to si alza , ed è interrogato in questa maniera dal 
A Cart. ia. Prelato Metropolitano: Volete voi mantenere la san- 
ta Fede a voi lasciata da uomini Cattolici , ed osser- 
varla coll' opere buone? e il Re risponde: Lo voglio. 
II Metropolitano soggiunge: Volete essere il Tutore , 
e il Difensore delle Chiese , e de loro Ministri ? E 
il Re risponde : Lo voglio . Il Metropolitano di nuo- 
vo gli domanda : Volete governare , e difendere il 
vostro Regno , a voi concesso da Dio , secondo la 
giustìzia de' vostri Antenati ? E il Re risponde : 
Lo voglio , e per quanto mi sarà possibile , colla gra- 
zia di Dio , a consolazione di tutto il Mondo . Così 
prometto di farlo in tutto , e per tutto . 

A Ctrt.it, Domandasi ad esso in fine! Se vuole difendere 
le sante Chiese di Dio , ed i loro Pastori , e tutto 
ri popolo , che gli è soggetto , giustamente , e reli- 
giosamente con una Reai provvidenza , secondo l'uso 
de’ suoi Antenati ? E dopo di aver risposto , che lo 
farà di tutto suo potere : Il Vescovo domanda al po- 
polo : S’ egli s' impegna a sottomettersi ad un tal 
principe ( che gli promette la giustizia , ed ogni 
sorta di bene ) » ed a soggettarsi al suo Regno con 
una costante fedeltà , e ad ubbidire a' suoi comanda- 
menti , secondo quello , che dice l'apostolo: Che ogni 
f*r’ pilr! sia soggetta alle ‘ Potestà superiori : ovvero 

u > *»• al Re come tanto superiore a tutti gli altri. Allora 
si risponde d' una stessa voce da tutto il Clero , e da 
tutto il popolo : Così sia , Così sia: Amen , Amen . 

Dopo la solita unzione , un Vescovo fa questa 
Orazione: Concedetegli , o Signore , eh' ei sia il for- 
f;-:V te Difensore della sua Patria , il Consolator delle 

Caie- 
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Cinese , e de santi Monisterj , con una gran pietà » 
e Reale munificenza . Sia il più coraggioso , ed il 
più potente di tutt' i Re : il vincitore de suoi nemi- 
ci» ^Atterri coloro , che insorgeranno contra di luì , 
e abbatta le fazioni pagane . Sia terribile a' suoi 
nemici , colla gran forza della possanza Reale . Com- 
parisca magnifico , amabile , e pio a’ Grandi del 
Regno , e sia temuto , ed amato da tutti . 

- Nel dargli lo Scettro, (*) la Mano di giustizia, 
e la Spada, J’ Arcivescovo gli dice: Questa spada è 
benedetta , perchè sia secondo il comando di Dio , la A c*rt. u, 
difesa delle sante Chiese : e si avvisa di rammen- 
tarsi di colui , al quale fu detto dal ‘profeta : Met- 
tetevi , o potentissimo , la spada al fianco , affinchè Psal.xLiv , 
1' equità abbia tutta la sua forza ; i ripari delfìni-*' 
quità restino potentemente distrutti ; e voi meritiate 
per la cura , che prenderete della giustizia di' re- 
gnare eternamente col Figliuolo di Dio , di cui siete 
la figura . 

Il Re parimente promette , di conservare la so- 
vranità , i diritti , e le nobiltà della Corona di 
Francia , senza alienarle , o trasferirle ad alcuno . 

E di sterminare con sincerità , secondo il suo potere , 
tutti gli Eretici notorj , e condannati dalla Chiesa . 

E conferma tutte queste cose con giuramento . c tr im. 

T^ella benedizione della spada , si prega Dio , c'Srt!',* 
cb' ella sia in mano di colui , che desidera armar se- A c*u. j 4 ; 

F 3 ne 


. ( * ) E' una spezie di Scettro , che colla figura di 
una mano si mette nella mano sinistra del Re , per 
esprimere il Sovrano potere di far la Giustizia . 
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ne per difesa , e protezione delle Chiese , delle Ve- 
dove , degli Orfani , e di tutt i Servi di Dio . Co- 
si dimostrasi non essere stabilita la forza se non in 
favore della giustizia , e della ragione , e per soste- 
nere la debolezza . 

Con quest’ altra Orazione, che segue si doman- 
no a Dio , a favore del Re , le ricchezze , V abbon- 
danza d’ ogni sorta di beni , lo splendore , e la ma- 
10. a- gnifìcenza Reale. Fate , o Signore , che la rugiada 
del Cielo , e la fecondità della terra , la biada , il 
vino , l' olio , ed ogni ricchezza , e /’ abbondanza 
de frutti gli sieno concesse , e continuate dalla di- 
vina liberalità . Di modo che durante il suo regno , 
sieno nel "Regno la sanità , e la pace : e la gloria , 
e la Maestà della Dignità Reale risplenda nel ‘Pa- 
lazzo agli occhi di tutto il Mondo , e diffonda per 
tutto i raggi della Potenza Reale. 

Questo splendore dee portare in tutti gli animi 
una impressione del potere de’ Re , e comparire co- 
me una immagine della Corte celeste . 

Qual conto non avranno a rendere a Dio i Prin- 
cipi , che trascureranno di mantenere promesse tan- 
to solennemente giurate ? 

XIX. PROPOSIZIONE. 

' ’ . :!•; i; 

'Nel dubbio , si dee interpretare in favore ~ 
del giuramento. 

P ' » 

j,s. ix. v-'osì operò Giosuè . La Città di Gabaon era nel 

numero di quelle , eh' erano state destinate da Dio 

# per 
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per la dimora del suo popolo ; e delle quali aveva 
comandato , che gli abitanti fossero senza misericor* 
dia mandati a fil di spada a cagione de’ loro delitti, 
non meno , che tutti gli altri . Cli Amorrei abitate* 
ri di Gabaon , spaventati dalle vittorie di Giosuè , 
e degl’ Israeliti', ricorsero all’ astuzia ; e fingendo 
venir da paese molto remoto , si accostarono ad essi 
dicendo : Che venivano di lontano , maravigliati de li - »• 
prodìgi , che Iddio faceva in lor favore , per sotto- 
mettersi al loro imperio . Fecero quanto fu 1 or pos- 
sibile per ingannar Giosuè , e gli altri Capi , i quali 
con giuramento loro promisero la vita. 

Tre giorni dopo fu conosciuta la verità . Il dubbio 
fu di sapere , se fosse necessario lo starsene alla 
giurata confederazione . Due forti ragioni vi si op- 
poneano 1’ una era la fraude di que’ popoli, a’ quali 
non si perdonò che sopra 1’ esposizione del falso ; 

J’ altra era il comando di Dio , che ordinava l'inte- 
ro loro sterminio. Ma Giosuè, ed i Capi del popo- 
lo si attennero al giuramento , ed alla confedera- 
zione. 

Contra la sorpresa diceasi , ch’era d’uopo Tes- 
sersi informato del vero prima di contrarre T impe- 
gno ', ed interrogare la bocca del Signore . In che 11 ■ > 4 - 
avea mancato Giosuè . Ma essendosi preso T impe- 
gno , ed il nome di Dio frapposto , era necessario 
attenersi a quello . 

Al comando divino di far passare tutti que’ po- 
poli a fil di spada , Giosuè , ed i Capi opponevano 
un comandamento più antico , e più importante , 
eh’ era il non prendere in vano il nome di Dio . 
r . . F 4 Cìu- 
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7i - i». Giurammo pel nomi del Signor Dio d' Israello , che 
avremmo lor salvata la vira ; non possiamo loro le- 
varla . Tutto il popolo , che prima mormorava , si 
rese a questa ragione , ed approvò la decisione di 
Giosuè , e de’ suoi Capi . 

Iddio stesso la confermò, allorché liberò Gabaon 
Jh. x. da’ Re Amorrei , che la tenevano assediata, colla 
famosa vittoria , nella quale Giosuè arrestò il Sole . 

H- E gran tempo dopo, mentre vivea Davide , per- 

c le. ’ ’ '* che sotto il Regno di Saule questo Principe crudele 
volle muovere questa questione , e sotto pretesto di 
zelo far morire i Gabaoniti , Iddio mandò la peste 
in castigo di quell’ attentato , e non si lasciò placa- 
re se non dopo essere stata rigorosamente punita la 
crudeltà di Saule nella di lui Famiglia , o perchè 
vi fosse concorsa , o perchè fosse giustamente casti- 
gata per altre sue colpe . Così fu confermata la de- 
cisione di Giosuè da una manifesta dichiarazione 
della volontà di Dio'- e tutto il popolo vi restò co- 
stante sino agli ultimi tempi . 

La forza della decisione ebbe un effetto perpe- 
tuo : e non solo sotto i Re, me eziandio al tempo 
j. Et tir. XI, di Esdra , e nel ritorno dalla cattività . 

Così furono salvati i Gabaoniti . Risplendettero 
vii co ‘.x’, magnificamente in quella occasione la fede del Po- 
polo di Dio , la santità de’ giuramenti , la maestà , 
e la giustizia del Dio d’ Israello * E restò alla po- 
sterità un memorabile esempio d'interpretar i trat- 
tati a favore del giuramento. 

AR- 
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ARTICO yo SESTO. 

De' motivi di "Religione particolari a Re . 

I. PROPOSIZIONE. 

Iddio fa i Re , e stabilisce le Famiglie regnanti . 

Saule andava in traccia dell' asine di suo Padre Ci s : 

Davide pascea le pecore di suo Padre Isai , allorché £ 

Iddio gli ha innalzati da una condizione tanto voi* 
gare alla Dignità Reale. 

Com’ei concede i Regni , «osi quando a lui pia- 
ce per metà li divide . Fece dire a Geroboamo dal 
suo Profeta : Dividerò il Regno di Salomone , e te m. xeg. 
ne darò dieci Tribù , perchè egli ha adorata .Astar- 
te Dea de' Sidonj , e Camos Dio di Moab , e Moloc 
Dio de' figliuoli di Ammon . Gli lascerò una Tribù 
a cagione di Davide mio Servo , e Gerusalemme Cit- 
ta santa da me eletta. 

Il Profeta Jeu figliuolo di Anani j ebbe ordine 
parimente di dire a Baasa , terzo Re d’ Israello do. 
po Geroboamo : T' bo sollevato dalla polvere , t ho ^ nr. Ktg. 
data la condotta del mio popolo d' Israello , e tu hai' t. 
calcate le vestigie di Geroboamo , ed hai eccitato 
contra di te il mio sdegno ; manderò te , e la tua 
famiglia in rovina . 

Colla medesima autorità : un ‘Profeta portossi a 
Jeu figliuolo di Giosafat , figliuolo di T^amsi ; e 
ritrovandolo tra i Grandi } disse ad alta voce: O 
_ Trin- 


\ 
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sigilo j col quale Iddio ha risoluto: Di far uscire ^.XVn, 
tutti gli uomini di un sol uomo , perchè vadano spar- x 
si sopra la faccia della terra , determinando i tem- 
* pi j ed i confini della loro dimora , 

II. PROPOSIZIONE. 

Iddio inspira a' popoli /’ ubbidienza , e vi lascia 
spargere lo spirito di ribellione . 

Iddio, che tiene in freno Tonde del mare, è il 
solo, che può parimente tenere l’indocile umor de' 
popoli sotto il giogo. E perciò gli cantava Davide: 

Sia benedetto il Signor mio Dio ; mio protettore , in rt»im. 
cui spero , che sottomette il mìo popolo alla mia po- t> , t * 
testa . 

' Egli operò ne' cuori de nuovi Sudditi da lui dati 
a Saule: e seguì Saule una parte dell' Esercito , cui 1. Rig. x , 
Iddio toccò il cuore . 

Inspirando a' Sudditi T ubbidienza , mette pari* 
mente nel cuore del Principe una confidenza secre- 
ta , la quale fa eh’ ei comandi senza timore: e Dio X» 

diede a Saule un altro cuore. Egli che prima si ri- 
putava, come l’ultimo di tutto il popolo d’ Israel/o, 
prende in mano il comando e de’ popoli , e degli 
- Eserciti ; e sente in se tutta la forza eh’ è neces- 
saria per operar da Padrone . 

Poiché il Profeta mandato da Dio ebbe parlato a 
' Jeu per farlo Re ; gli domandarono quei Signori : 
che ha detto quell' insensato <* Ed egli loro rispose : iv. 

-‘tré noto , e sapete ciò eh' e i m hà detto ? Gli rispo- 1X ’ 

sero: 
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sero : Quanto avrà detto , è falso : ma non si trala» 
sci di dircelo . Ecco quanto dissero poco disposti , 
come si vede , a credere al Profeta . Ma appena Jeu 
ebbe lor riferito , che 1' avea consacrato Re , tutti 
subito presero i loro mantelli , gli stesero sotto ì suoi 
piedi in forma di tribunale , fecero suonare la frem- 
ii, ii. ba , ed esclamarono : Jeu è Re . E si scordarono di 
Joram loro legittimo Re , per cui prima avevano 
esposta la loro vita in una sanguinosa battaglia con- 
tra il Re di Siria, e nell'assedio di Ramot Galaad. 
Tanto Iddio cambiò in un subito i loro cuori . 

Si dee sempre rammentare , che cose tanto straor- 
dinarie non servono , che a manifestare ciò che per 
l'ordinario fa Iddio, in una maniera non meno effi- 
cace , benché più nascosta . Nello stesso tempo che 
inspira a’ Grandi il seguir Jeu , per un secreto giu- 
dizio di sua provvidenza si diffonde nel popolo uno 
spirito di universa! ribellione , e nulla più si sostie- 
ne nel Regno . Jeu cammina colla sua squadra con- 
giurata verso Jezrael, dov’era il Re. Allorché si 

iv. X'j- vide giungere : mandò Joram per domandargli , s ei 
IX s • • | a ■ | • 

ao, si. veniva con sentimento di pace . Di qual pace mi 

parli ? diss' egli a colui , che gli facea quell' amba- 
sciata . ‘Passa e seguimi . Joram ne mandò un altro 
per fare la stessa domanda : ricevette la stessa ri- 
sposta , e coll’ unirsi a Jeu imitò il primo . Il Re „ 
che non ricevea risposta alcuna , va in persona col 
Re di Giuda , credendo spaventar Jeu colla presen- 
za di due Re uniti , l’ uno de' quali era suo Sovra- 
no . Subito eh' ei vide Jeu , gli disse :■ Vieni tu in 
n. m. pace ? Qual pace v è per voi ? rispose : E nel pun-. 

to 
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re stesso incurvò l' arco e trafisse con uno strale il 
cuor di J orarti , che cadde morto a suoi piedi . Re- 
stava nel Palazzo la Regina Jezabelle madre di 
Joram : comparve alla finestra riccamente adornata , io * &c> 

con gli occhi dipinti di un eccellente belletto. Chi è 
colei? disse Jeu: E comandò agli Eunuchi di queir *• 

la Principessa di precipitarla dall' alto al basso . 

Dopo questa sanguinosa esecuzione, manda in Sa- 
maria i suoi ordini per far fiorire i figliuoli del Re : 
e tutt’ i Grandi del Regno ne risolvettero la mor- 
te , in numero di settanta , de’ quali portarono a Jeu 
le teste : e s’ impadronì senza resistenza del Re- 
gno . Iddio vendicossi con questo mezzo dell’ em- 
pietà di Acabbo e di Jezabelle, sopra di essi e so- 
pra la loro Famiglia . 

Ecco lo spirito di ribellione ch’ei manda, quan- 
do vuole abbattere i troni. Senz’ autorizzare le ri- 
bellioni , Iddio le permette , e punisce i delitti con 
altri delitti , da lui parimente a suo tempo puniti ; 
sempre terribile , e sempre giusto . 

III. PROPOSIZIONE. 

/ 

. • ' .. • , 

I 

Iddio decide della fortezza degli Stati. 

f ' * 

Jl Signor Dio percuoterà Israello , come si muove 

una canna nell' acqua : lo sbarbicherà dalla buona hi. xtr. 

, ... . Xiv, n. 

terra , che avea concessa a suoi antenati : e come al 

soffio d' un vento lo trasporterà in Babilonia. Tanto 
è grande la facilità, colla quale abbatte i più flori- 
di Regni . '' * 

IV. 


i 
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$ * • 

IV. PROPOSIZIONE. 

La felicita de ‘Principi viene da Dio t e 
sovente ba grandi vicende . 

onfio per una lunga serie di prosperità , dice un 
Principe insensato nel suo cuore: Sono felice; il 
tutto mi riesce ; la fortuna , che sempre m’ è stata 
favorevole, governa tutto fra gli Uomini, e non mi 
succederà male alcuno . Sono Regina, dicea Babilo- 
nia , che gloriavasi del suo vasto e formidabile im- 
XLVit, perio : Sto assisa , ( sul mio trono felice e tranquil- 
la ) sarò sempre dominatrice ; non sarò vedova giam- 
mai ; non sarò mai priva di alcun bene ; non cono - 
scerò mai cosa sia sterilita e debolezza . Tu non pen- 
si insensata, che Iddio è quello, il quale ti manda 
la tua felicità, forse per. accecarti , e renderti più 
insoffribile il tuo infortunio . Il tutto ho posto nelle 
jrr XXVH, mani di 'ÌLabuccodonosor Re di Babilonia , e voglio 
’ 7 ’ ‘ che tutto , sino gli jLnimali , si umiliino sotto di lui. 
I Re e le Trazioni , che non vorranno sottomettersi 
al giogo , periranno , non solo sotto la spada di que- 
sto vincitore , ma sotto la fame e la peste che loro 
manderò dal mio canto , sin che interamente io le 
distrugga : affinchè nulla manchi , nè alla di lui feli- 
cità , nè alla disavventura de’ suoi nemici . 

Ma tutto ciò non è che per certo tempo: e que- 
sto eccesso di felicità ha una pronta vicenda . Im- 
perocché mentre ei passeggiava nella sua Babilonia , 
nelle sue Sale , ne' suoi cortili , e nel suo cuore di- 

cear 
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tea: TS^on è questa la gran 'Babilonia da me fab- IV , 

bricata nella mia forza e nello splendore della mia 
gloria? senza gettar nè pure il minimo sguardo sul- 
la possanza suprema , da cui gli veniva tutta quell? 
felicità : una yoce partì dal Cielo , e gli disse : 
Nabuccodonosor , a te io parlo : Il tuo Regno ti -ra- 
ra tolto in questo istante; sarai cacciato dal consor - ft.it, i». 
Zio degli uomini ; viver ai tra le bestie , sin che tu 
impari , che l'altissimo tiene in sua matfo gl' Impe- 
rji e che li dona a chi più gli piace. 

O Principe ! Guardatevi dunque dal considerare 
la vostra felicità, come cosa propri? della vostra 
persona ; se non pensate nel punto ?tesso eh' ella vie- 
ne da Dio, che può egualmente darla e toglierla s 
Sterilità e vedovanza sono due cose che in un mede - Tu.xivu, 
simo giorno , dice Isaia , verranno sopra di voi . V' 9 ' 

. . . , . _ . .1. Tbeiml, 

opprimeranno tutt i mali . £ mentre non avrete sul v , i. 
labbro che la pace e la sicurezza , ad un tratto so- 
praggiunge la rovina. 

Così al Re Baltassar nel mezzo di un Reale con- 
vito , da lui con somma gioja fatta a’ suoi Grandi ed n * n - v > » 
a’ suoi Cortigiani , mentre non pensava, che a lodare 
i suoi Dei d' oro, e d' argento , di bronzo , e di m<tr- 
mo y che lo ricolmavano di tanti piaceri q di tanta 
gloria , le tre dita ( tanto famose ) comparvero in 
aria , e scrissero sulle mura la sua sentenza Mane , 

Thecel , Thares . Iddìo ha numerati i tuoi giorni , 
e il tuo Regno è giunto al suo fine . Sei stato collo - 
cato sulla bilancia , e sei stato ritrovato leggero. £* 
diviso il tuo Imperio; ed c per esser abbandonato a 
Medi e a' ‘Persiani , 

; , V. PRO- 
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V. PROPOSIZIONE. 

Il Governo delle cose umane non c retto dal caso , 
e la Fortuna non è che una parola senza signifi- 
cato. 

Invano i ciechi figliuoli d’ IsraTllo ergevano una 
h > iv, u. menja alla Fortuna , e le offerivano sacrifizj . La 
denominavano la Regina del Cielo, la Dominatrice 
jer. xnv , jgjj' Universo , e dicevano a Geremia: 0 ‘Profeta , 

« 7 * 

non più vogliamo ascoltare i tuoi discorsi ; opreremo 
giusta la nostra volontà . Sacrificheremo alla Regina 
del Cielo ; e le faremo dell' effusioni , come hanno 
fatto i nostri ^Antenati , i nostri Principi, ed i no- 
' stri Re . £ tutto ci riusciva , e avevamo l abboni 

danza dì tutt i beni . 

Cosi sedotti da un lungo corso di felici successi , 
«« uomini mondani il tutto attribuiscono alla Fortu- 
na , nè riconoscono altra Divinità . Ovvero denomi- 
nano Regina del Cielo la Stella favorevole , e do- 
minante , che secondo la lor opinione rende prosperi 
i loro disegni . E' questa la mia Stella , dicon eglino ; 
è questo il mio Ascendente; è questo l’Astro possen- 
te e benigno , che diede luce alla mia nascita , e 
mette i miei nemici tutti a’ miei piedi. 

Ma non v’è nel Mondo nè Fortuna, nè Astro do- 
Bir«c. Hi, minante. Solo domina Iddio. Le stelle, come suo 
n ' esercito, marciano al di lui cenno , ciascuna risplen- 
de nel posto assegnatole , le chiama col loro nome , 
ed esse rispondono : Eccoci pronte . £ per colui , che 

le 
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te ha fatttì si rallegrano , e risplendono con pia- 
cere. 

VI. PROPOSIZIONE. 

Come nel Mondo il tutto è Sapienza ; 
non v è Caso. 

Iddio sopra tutte le sue opere ha sparsa la sapiens 
za . Iddio ha veduto il tutto : Iddio ha misurato il Ucci, x, io. 
tutto : Iddio ha numerato il tutto . Iddio ha fatto il lb ’ *• 
tutto con misura , numero , e peso. Niente eccede , WXl.it. 
niente manca. A considerare il totale , non v’ è co- 
sa nè più grande , nè più piccola di quello che dev’ 
essere: ciò che sembra da una parte manchevole, 
serve ad un altr’ ordine superiore, e più occulto, 
tfh’ è noto a Dio. Il tutto è a piene mani diffuso: e 
nulladimeno il tutto è fatto, ed ha numero concesso. 

Sino i capelli del nostro capo son numerati . Iddio ha Matti, x , 

notizia de’ nostri mesi , e de' nostri giorni : ne asse- 

, * xiv, 

gno un termine , che non put> essere trapassato . Sen - s. 
za il vostro Tadre celeste , neppure una passera ca- Mmb. x , 
Ae . Giò che sopravanzarebbe dall’ una parte , dall’ 2 '* 
altra ha il suo contrappeso : la bilancia è giusta , e 
l'equilibrio è perfetto. Dove la Sapienza è influita, 
xon v’ha più luogo il Caso.. 
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VII. PROPOSIZIONE. 


•A 


T^el Governo delle cose umane v è una 
special ‘Provvidenza . 

L> uomo prepara il suo cuore , e Iddio regge la sud 
lingua . L' uomo dispone le sue vie: ma Iddio guida 
i suoi passi . Si assestino pure nel proprio intelletto 
tutt’ i proprj discorsi, e tutt’i proprj disegni; l’oc- 
casione apporta sempre un non so che d’ improvviso ^ 
cosicché sempre si dice, e si fa pii 0 meno di quel- 
lo, che si pensò. E questa parte ignota all’uomo, 
nelle sue proprie azioni, e ne’ suoi proprj passi, c, 
la parte secreta, per la quale Iddio opera, e la mol- 
la , eh’ egli muove . , - • > 

S’ ei governa di questa maniera gli Uomini in par- 
ticolare , con più forte ragione li governa in Corpo 
di Stato e di Regno. Perciò negli affari di Stato, sia - 
mo ( principalmente ) in sua mano : noi e i nostri 
discorsi , e tutta la saviezza > e la scienza dell' 
oprare . ~ 

Iddio ha fatti ad uno ad uno i nostri cuori ; e 
intende tutte /’ opere loro . Perciò , soggiugne il Sai- 
mista , il Re non e salvo per la sua gran possanza , 
o per una moltitudine di gente armata , ma per la. 
potente mano di Dio . Egli , che governa i cuori di 
tutti gli uomini , e tiene in sua mano la molla, che 
li fa muovere , ha rivelato ad un gran Re , che 
specialmente sopra i cuori de’ Re egli esercita que- 
sto diritto sovrano . Come la distri Suzione dell' ac- 
que , 
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qffe , ( è nelle mani di colui , che le conduce ) cosi 
il cuore del Re è nelle mani di Dio , ed egli dove 
più gli piace » lo volge . Egli governa in ispezialità 
il principal movimento , con eui dà 1* impulso allo 
cose umane* 

w. Vili. PROPOSIZIONE. 

1 Re debbono più di tutti gli nitri abbandonarsi 
alla provvidenza di Dio . 

r JPutte le precedenti proposizioni vengono a ter- 
minarsi a questa proposizione . Quanto V opera de* 

Re è maggiore , quanto più supera l’ umana fiacchez- 
za , quanto più se 1* ha riserbata ; tanto più il Prin- 
cipe , che la maneggia , dee unirsi a Dio , e ab- 
bandonarsi a’ di lui consigli. 

S* immaginerebbe in Vano'un Re di esser 1’ arbi- 
tro della sua sorte , perchè Io è dell’ altrui : egli è 
più governato di quello che governi i Coatta il Si - Pw, XXI* 
gnore non v e prudenza , non v è saviezza , non v ,0 * 
è consiglio. 

1 pensieri de' mortali sono tremanti , ed il loro 
antivedimelo incerto. s 4f , rx> 

f S organo molti pensieri nel cuore dell' uomo . Le * 4 ' 
rendono timido e irresoluto. 1 consigli di Dio sono 
eterni. Questi soltanto sussistono sempre; sono in- swxrxj 
vincibili. . *** 


G a IX. PRO- 
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IX. PROPOSIZIONE. 

Alcuna Potenza non può fuggire dalle 
mani di Dio . 

Hi. Me S , Salomone avvisato da un Profeta , che Geroboamo 

X1 ‘ 4 °‘ avrebbe un giorno diviso il suo Regno, proccura di 

dargli la morte; ma in vano, perchè egli ritrova un 

asilo sicuro appresso Sesac Re di Egitto . 

ir. rortVf. Acabbo Re d'israello è avvisato da Michea, che 
XVlIX 28 

i* , c’c. 'perirebbe in una battaglia. Mi cambierò di vesti- 
menta , die egli , e andrò in questa guisa a combat- 
tere . Ma quando il nemico lo cerca in vano, e vol- 
ge tutto lo sforzo contra Giosafat Re di Giuda , 
che solo comparisce in abito Reale , occorse che un 
Soldato scocca. odo una freccia senza certa mira, tra- 
fisse il Re d,' Israel lo , tra 7 collo e la spalla. Sono 
ferito , gridò egli. Volgi addietro , soggiunse a co- 
v l lui, che guidava il suo carro ; e portami fuor a del 

combattimento. Ma il colpo da lui ricevuto era mor- 
tale , e ne morì la medesima sera . 

Parea , che il tutto concorresse a salvarlo . Ini- 
’ ' perocché, quantunque vi fosse ordine di assalirlo so- 
lo , egli era sconosciuto ; e Giosafat preso in sua 
vece, fu liberato, stornando Iddio tutt' i colpi, eh’ 
erano scagliati contra di lui. Acabbo, contra cui., 
perchè non era conosciuto , non si avventava alcun 
colpo , fu colpito da uno strale scoccato a caso . Ma 
ciò che sembra scoccato a caso, è secretamente gui- 
dato dalla mano di Dio . Non vi volea , che un sol 

ino» 
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momento perchè si salvasse Acabbo. Il Sole era vi- 
cino all’ Occaso : La notte era in procinto di separa- u* 
re i combattimenti : ma bisogna perire: E fu ucciso 
sul tramontar del Sole . 

> Nella presa di Gerusalemme crede in vano Sede- 
eia aver evitate colla sua fuga le mani di Nabucco- 
donosor , cui Iddio volea darlo in potere : Resta prì- x £"' x * , 
gione insieme co' suoi figliuoli , che furono uccisi sot - $ , • ,!.*’ 
to gli occhi suoi , a lui tratti dopo il funesto spet- 
tacolo . 

Davide era savio, e prevedea più d’ogui altro 
uomo del suo secolo j e si servì di tutta la sua sa- 
gacità per coprire il proprio delitto . Ma Iddio lo 
vede : Tu l' hai fatto di nascosto ; ma io oprerò al- 
lo scoperto. E quanto tu credi avere inviluppato fra ,l * 
tenebre impenetrabili , comparirà agli occhi di tutto 
Isr nello , e agli occhi del Sole. Le astuzie sono inu- 
tili : quanto fa 1’ uomo per salvarsi , accelera la sua 
rovina. Cade nella fossa , eh' egli stesso ha cavata : hit vir, 
e la rete da noi tesa prende noi stessi . 8.’ ' 

Non v’ ha dunque altro rifugio , che V abbando- xxviiji*. 
tursi con piena confidenza a Dio. 

X. PROPOSIZIONE. 

Questi sentimenti producono nel cuore de' Re 

una vera pietà . , 

r r - . ,-v •. 

X ale fu quella di Davide , allorché fuggendo da 
Assalonne suo figliuolo, abbandonato da tutt’ i suoi, 
disse a Sadoc Sacerdote, ed a’ Leviti, che gli con- 
ci 3 ducea- 
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duceano 1' Arca dell’ Alleanza del Signore : Riporta- 
li.ifrf.xv, te / a j n Gerusalemme : se bo trovata grazia innanzi 

*4»»*' ! r . , f . . . 

al Signore , egli me la jara vedere insieme col ta- 
bernacolo . S' ei mi dice : Tu non mi set grato ; égli 
e il padrone , faccia ciò , che gli piace : sono sotto- 
messo alla di lui volontà . 

I di lui servi si diffondevano in lagrime , veden- 
dolo obbligato a fuggire con tanta precipitazione, e 
ignominia : ma Davide con un cuore intrepido risve- 
glia in essi il coraggio . Vuole anche , con una ge- 
nerosità a lui naturale , licenziare seicento de' suoi 
più valorosi soldati con Etai Geteo , che li coman- 
dava , per non esporli a una rovina , che sembrava 
inevitabile . Cerchi venite meco ? Ritornatevene . 
Quanto a me , soggiugne , andrò dove debbo anda- 
re . Che coraggio! che grandezza d’ animo ! Ma nel- 
lo stesso tempo , che rassegnazione alla volontà di 
Dio ! Riconosce la mano di Dio , che lo perseguita 
con giustizia, e nella mano medesima, che sola può 
salvarlo, tutta mette la sua confidenza. 

XI. PROPOSIZIONE. 

Questa pietà è operativa. 

V è un abbandonarsi a Dio , che nasce dalia for- 
tezza, e dalla pietà; e ve n’ è uno che nasce dal- 
la pigrizia . Abbandonarsi a Dio senza far dal suo 
canto tutto ciò, che si può, è viltà, e negligenza. 

La pietà di Davide non ha questo basso caratte- 
re . Nello stesso tempo , che attende con somftiis- 

sio- 
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sione ciò, che piacerà a Dio determinar del suo 
Regno, e di sua Persona, nella ribellion di Assa- 
lonne ; senza perder momento di tempo dà tutti 
gli ordini necessari alle Truppe, a' suoi Consiglieri, 
suoi principali confidenti, per assicurare la sua ri- 
tirata , e ristabilire gli affari. 

Iddio lo vuole: operare diversamente, è un ten- 
tarlo contra il suo divieto : ‘Ityn tenterete il Signor 
vostro Dio . Non v’ ha in vano concessa tuia saviez- 
za , un antivedimento , una libertà : vuole che ve 
ne serviate. Il non farlo, è dire nel suo cuore: Ab- 
bandonerò il tutto in balia del Caso: e credere non 
esservi saviezza tra gli uomini , sotto pretesto di 
esser ella subordinata a quella di Dio ; è un dispu- 
tare contra di lui : è un volere scuotere il giogo , 
e operare da disperato. 

XII. PROPOSIZIONE. 

* , I 

Il Principe, che ha peccato , non dee perdere la 
speranza ; ma ritornare a Dio colla penitenza. 

Così Manasse Re di Giuda, dopo tante empietà, 
e dopo 1' idolatria ; dopo avere sparso tanto sangue 
innocente, sino ad irrigarne le mura di Gerusalem- 
. me ; percosso dalla mano di Dio , e date in potere 
: d,e‘suoi nemici, che tra’ ferri avvinto , lo trasporta- 
rono in Babilonia : Pregò nella sua angoscia il Si- 
gnor suo Dio , si penti con molto dolore avanti al 
Dio de' suoi Antenati', gli fece orazione , e istante- 
mente pregol lo . £ Iddio ascoltò la sua orazione ; lo 

G 4 ricoa- 
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ricondusse in Gerusalemme sopra il suo trono ; e Ma* 
nasse riconobbe , che il S ignare era il 'nero Dio. Ma 
bisogna ben osservare, che la penitenza di questo 
Principe fu seria, la sua umiltà sincera, e le sue 
orazioni pressanti. 

Iddio non lascia alle volte cT aver riguardo alla 
penitenza degl’ Empj , quand’ anche senza convertir- 
si, sono spaventati dalle sue minacce. Acabbo, udite 
le minacce , che Iddio facea per bocca d’ Elia , ne 
^iit. steg. restò spaventato i Squarciò le sue vesti , coprì di 
i» , 2 ». ’ cilicio la propria carne , e digiunò : Si stese sopra il 
suo letto vestito di sacco , e camminò col capo dimesso . 
(Quel capo prima tanto superbo ). E il Signore disse 
ad Elia : 7^on bai veduto Acabbo alla mia presenza 
umiliato è ‘Perchè dunque / è umiliato per causa 
mia , non farò cadere sopra di lui tutto il male , di 
cui l' ho minacciato : ma al tempo di suo figliuolo 
farò piombare i miei flagelli sopra la sua E amiglia. 

Pare , che Iddio abbia compiacimento , in vedere 
innanzi a se umiliati i Re grandi , e i R.e superbi . 
Non perchè i Re piè grandi sieno da più degli altri 
tiomini agli occhi suoi, avanti a’ quali tutto ugual- 
mente è un nulla ; ma perchè 1’ umiliazione loro- è 
di maggior esempio al genere umano . 

Non si darebbe mai fine se si volesse qui parlare 
della penitenza di Davide , tanto famosa per tutta 
la terra. Ella cancellò di tal maniera tutt’ i peccati 
suoi, che sembra aversegli Iddio interamente scorda- 
ti. Davide restò come prima, l’uomo secondo il 
cuore di Dio , il modello de’ buoni Re , e il padre 
per eccellenza del Messia. Iddio gli ha restituito, 

e pa- 
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e parimente accresciuto , non solo lo spirito di giti' 
stizia , ma eziandio Io spirito di profezia , e i doni 
straordinarj , di modo che può dirsi , eh' ei nulla ha 
perduto . 

XIII. PROPOSIZIONE. 


La Religione somministra a 'Principi motivi, 
v speciali di penitenza . 

'Cantra voi solo ho peccato , Davide dicea : Contra fui- 
voi solo, perchè da ogni altra possanza, fuorché dal- 
la vostra m’avete reso indipendente. Tal è il primo 
motivo : Ho peccato contra voi solo . Debbo dunque , 
per questo special motivo dell’ offesa , che ho com- 
messa contra di voi , consacrarmi interamente alla 
penitenza . _ 

Il secondo motivo è, che se i Principi sono espo- 
sti a tentazioni più pericolose , Iddio loro ha dati 
mezzi maggiori per ripararle colle lor opere buone. 

Il terzo è, che il Principe, i peccati del quale 
sono molto patenti , dee espiare parimente con una 
penitenza di maggior edificazione . 

XIV. PROPOSIZIONE. 

1 Re di Francia hanno una speciale obbligazione 
di amare la Chiesa , e di essere affettuosi verso 
la Santa Sede . ^ 


La Santa Chiesa Romana , la madre , la nutrice , 
fa signora di tutte le Chiese , dee consultarsi in tutt 

i dub- 
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I dubbj , che ri s guardano la Fede , e i Costumi , 
principalmente da quelli , rie co/w* « 0 / , jo»o jr^ri 
generati in Cesucristo pel suo ministerio , e nudriti 
da lei col latte della Cattolica Dottrina. Sodo que- 
ste le parole d’ Incmaro famoso Arcivescovo di 
Rems . 

E' vero, che una parte di questo Regno, come la 
Chiesa di Lione, e le vicine, hanno ricevuta la Fe- 
de da una Missione, che lor veniva d’ Oriente e pel 
ministerio di s. Policarpo discepolo dell* Apostolo 
s. Giovanni. Ma siccome la Chiesa per tutto 1’ Uni- 
verso è Una, quella Missione Orientale non è stata 
men favorevole all’ autorità della Santa Sede , di 
quello sarebbe stata , se direttamente ne fosse ve- 
nuta . Il che apparisce dalla dottrina di s. Ireneo 
s. in». I. Vescovo di Lione, che sino dal secondo Secolo ha 

I il \ ** 

celebrata sì altamente la necessità di unirsi alla 
Chiesa Romana , come alla principale Chiesa del t 
Universo fondata da' due principali Apostoli , s. ‘Pie- 
tro , e /. Paolo . 

La Chiesa Gallicana è stata fondata dal sangue 
di una infinità di Martiri . Ed io non voglio qui no- 
minare , che un $. Giustino , un s. Ireneo , i santi 
Martiri di Lione, e di Vienna, e s. Dionigi co’ suoi 
santi Compagni. , ~ 

La Chiesa Gallicana ha prodotti Vescovi i più 
dotti , i più santi , i più celebri , che fossero mai ; 
e io non farò menzione , che di s. Uario , e di s. 
Martino . 1 

Giunto il tempo, in cui l’Imperio Romano dove» 
cadere in Occidente , Iddio , che diede in potere 

de* 
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de’ Barbari una sì bella parte di quell’imperio, e 
quella , in cui Roma era divenuta la Chiave della 
Religione , destinò alla Francia de' Re , che dove- 
vano essere i Difensori della Chiesa . Per conver- 
tirli alla Fede insieme con tutta la bellicosa Nazio- 
ne de’ Franchi , suscitò un s. Remigio uomo Apo- 
stolico , col mezzo del quale rinnovò tutt’ i miraco- 
li , che s’ erano veduti risplendere ' nella fondazione 
delle Chiese più famose . Come 1’ esprime lo stesso 
s. Remigio nel di lui testamento . 

Questo gran Santo, e nuovo Samuello chiamato ■S’ 
per consacrare i Re , consacrò quelli di Francia , rifp. T/i, 
nella persona di Clodoveo , come dice egli stesso ; 
affinchè fossero i Difensori perpetui della Chiesa e ihd. 
de' poveri , eh’ è l’oggetto più degno della Reai Di- 
gnità . Li benedisse , insieme co’ 1 or Successori , da 
lui sempre nominati suoi Figliuoli , e pregò Dio notte 
c giorno , affinchè perseverassero nella Fede . Pre- 
ghiera esaudita da Dio con uua prerogativa molto 
speciale : poiché la Francia è il solo Regno della 
Cristianità , che non abbia veduti giammai sul tro- 
no , se non Re Figliuoli della Chiesa , 

Tutti i Santi , eh’ erano allora , restarono conso- 
lati per il Battesimo di Clodoveo : e nella declina- 
zione dell’ Imperio Romano , credettero vedere ne* 

Re della Francia , una nuova luce a favore di tutto 
’ / Occidente e di tutta la Chiesa’. 

Il Papa Anastagio II. credette parimente vedere Efiit.Avit. 
nel Regno di Francia convertito di recente i una v c ‘uud.&.d 
Colonna di Fèrro, che veniva eretta da Dio per il f Tc'nt!*' 
sostégno della santa sua Chiesa : mentre in ogni ài - G * ,L „ 

* Anta. II. 

1 tro 
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c/ Ai tro t u0 Z° s * raffreddava la carità , e gl’ Imperatori 
jv. CtncU. aveano parimente abbandonata la Fede . 

Geo, 1 

Pelagio II. si promette da’ Discendenti di Glodo- 
veo , come da caritativi vicini dell’ Italia e di Ro- 
ma , la medesima protezione per la Santa Sede , già 
da lei ricevuta dagl’ Imperatori . S. Gregorio il Gran- 
de gareggiò co’ suoi santi Predecessori ; allorché 
Gnf. M*. mosso dalla fede, e dallo zelo di quei Re, li fa tan- 
jSpW «. ’ to superiori agli altri Sovrani , quanto i Sovrani so- 
no superiori a' partieoi ari . 

I Figliuoli di Clodoveo non avendo tenute le stra- 
de , loro prescritte da s. Remigio , Iddio suscitò 
Ta%\. i. un’ altra Stirpe , perchè regnasse nella Francia . I 
fr’ni's.m Papi , e tutta la Chiesa la benedissero in persona 
di Pipino, che fu il Capo. L’imperio vi fu stabili- 
to nella persona di Carlo Riagno , e de’ suoi Succes- 
sori . Non è mai stata alcuna Famiglia Reale tanta 
benefattrice verso la Chiesa Romana. FJla ne ha 
tutta la grandezza temporale , nè mai 1’ Imperio fu 
meglio unito al Sacerdozio, nè più rispettoso verso 
i Papi, quanto egii lo fu tra le mani de’ Re di 
Francia . 

Dopo quei giorni felici , Roma ebbe de’ Signori 
assai fastidiosi : e i Papi ebbero tutto a temere , 
tanto per la parte degl’ Imperatori , quanto per la 
parte di un popolo sedizioso . Ma ritrovarono sem- 
pre ne’ nostri Re , quei caritativi vicini , che il 
Papa Pelagio II. avea sperati . La Francia più favo- 
revole alla loro sacra potestà, che l’Italia, e la 
stessa Roma, lor divenne come seconda Sede, dove 
tenevano i loro Concilj , e facevano udire i loro ora- 
coli 
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coli a tutta la Chiesa . Come apparisce da’ Concilj 
di Troje, di Chiaramente , di Tolosa, di Turs , e 
di Rems . 

Una terza Scirpe era ascesa al trono , Stirpe , 

s” è possibile , dell’ altre due più religiosa ; sotto la J. 1 * 

quale la Francia è dichiarata da’ Papi : Repno favo- *• 

. . . c,n c ' 

rito , ed amato da Dio , la cui esaltazione e insepa- c "t. xt - 

* Tom. II. 

r abile da quella della Santa Sede. Stirpe perciò, *’•«. 
che sola in tutto l’Universo si vede sempre corona* 
ta , e sempre regnante per settecento anni interi 
senza interruzione ; e quello che 1’ è anche più glo- 
rioso , sempre Cattolica . Iddio per sua infinita Mi- 
sericordia non avendo permesso , che un Principe 
asceso al trono nell’Eresia, vi fosse perseverante. 

Giacché apparisce da questo Ristretto della no- 
stra Storia , che la gloria maggiore de’ Re di Fran- 
cia lor viene dalla loro fede, e dalla protezione co- 
stante, che hanno tenuta della Chiesa, non lasce-’ 
ranno indebolire questa gloria ; e la Stirpe regnante 
la farà passare alla posterità sino al fine de’ Secoli. 

Elia ha prodotto s. Lodovico , il più santo Re, che 
siasi veduto tra’ Cristiani. Tutt’i Principi, che og- 
gidì sono nella Francia , di lei sono usciti . E come 
Gesucristo diceva agli Ebrei: Se siete Figliuoli dì J**"* ri,r • 
Àbramo , fate l' opere di Àbramo : altro non mi ri- 
mane a dire ai nostri Principi . Se siete figliuoli di 
s. Lodovico, fate l’ opere di s, Lodovico « 


r 
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* Continuazione delle Obbligazioni speciali 
della Reai Dignità. Della Giustizia . 


Pioli*. 
LX XXI, l. 


ARTICOLO PRI MO. 

. > 

La Giustìzia è stabilita sopra la Religione» 

I. PROPOSIZIONE. 

* ' ». 

Iddio e il Giudice de Giudici , e presiede 
a' Giudizi . 

Iddio ha posto il suo tribunale nell' adunami degli 
Dei .* e giudica gli Dei nel mezzo di essi assiso . 

Questi Dei giudicati da Dio sono i Re , e i Giu- 
dici sotto l' autorità loro adunati , per esercitare la 
giustizia. Li denomina Dei ; perchè nella lingua 
santa il nome di Dio è un nome di Giudice ; e per-' 
ciò 1’ autorità di giudicare è una partecipazione del- 
la giustizia sovrana di Dio , della quale egli ha po- 
sti in possesso i Re della terra . 

Ciò che loro merita principalmente il nome di' 
Dei , è l’ indipendenza , colla quale debbono giudi- 
care , senza distinzione di persone , e senza temere 
■Dmf. 17. non più il grande, che il piccolo: ‘Perche e il giu- 
dizio del Signore > dicea Mosè , in cui si dee giu- 
dica* 
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dicare con una indipendenza simile a quella di Dio, 
senza temere alcuno, nè essere circospetto con chi 
che sia. 

Dicesi , che Iddio giudica gli Dei della terra , 
perchè si fa innanzi ad esso una revisione perpetua 
de’ loro giudizj * 

Segue il Salmo, e introduce Iddio a parlare in 
questa guisa : Sino a quando giudicherete con ingiù- tuim. 
stizia , e nel giudicare riguarderete , ( non il dirit- 
to ) ma le persone degli uomini ? Egli tocca la ra- 
dice dell’ingiustizia, la quale consiste nell’ aver ri- 
guardo più alle persone , che al diritto . 

Giudicate in favore del povero , e del pupillo t » > *• 
giustificate il debole , ed il povero . Strappate il po- 
vero , e il mendico di mano al peccatore , che /' op- 
prime « 

Giudicate in favor del povero . Cib s* intende se 
ha ragione , che gli sia favorevole : perchè Iddio 
vieta altrove , l' aver pietà del povero in giudizio: j !*,XXHI, 
imperocché non si dee giudicare per pietà» per com- 
piacenza , o per collera , ma solo per ragione. Quel- 
lo che la giustizia domanda, è 1’ ugualianza tra’ Cit- 
tadini , e che colui , il quale opprime , resti sempre 
appresso la giustizia il' più debole. Tanto significa 
questa parola : Strappate . Il che esprime un* azione 
forte contra l’ oppressore , a fine di opporre la forza 
alla forza : la forza della giustizia a quella dell'Ini- 
quità . 

Dopo questa severa riprensione , e questo supre- 
mo comandamento , si lagna Iddio nella continuarlo- \ 

ne del Salmo , de’ Giudici , che non ascoltano la sua h*im. 

. V • » • . . txxxr.A 

voce: 
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voce: Hpn hanno compreso: non hanno saputo ; cam*. 

minano tra le tenebre : tutte le fondamenta della 
terra saranno scosse. Non vi è cosa sicura tra gli 

• * K. 

uomini , se non si fa giustizia . 

• Iddio perciò risguarda sdegnato i Giudici ingiu- 
sti , e ricorda loro d’ esser mortali . L ho detto : 
Siete Dei , ( e non me ne disdico ) e tutti siete 
Figliuoli dell' Altissimo ( a cagione della comunica- 
zione della giustizia sovrana di Dio a voi fatta ) : 
Ma morrete come uomini : e cadrete ( nel sepolcro ) 
come tutti i Prìncipi . Sarete giudicati con essi . 

Dopo di che altro non resta , che il volgersi a 
Dio , e dirgli : Non v’ è giustizia tra gli uomini . 
Alzatevi , o Dio , giudicate da voi stesso la terra , 
perche tutte le Trazioni sono vostre Eredita . 

Cosi ci dimostra lo Spirito Santo in questo Sal- 
mo divino la Giustizia stabilita sopra la Reli- 
gione . 


II. PROPOSIZIONE. 

- » 

La Giustizia appartiene a Dio , ed egli la 
concede a' He . 


0. . . * * 

Dio ! Concedete il vostro giudizio al Re , e la 

’ vostra giustizia al Figliuolo del Re , per giudicare 
il vostro popolo secondo la giustizia , e i vostri po- 
veri con un retto giudizio . Questa è l’ orazione , 
che per Salomone facea Davide . 

Il popolo , che dev’ esser giudicato dal Re , è po* 
.polo di Dio più che suo . I poveri sono suoi per un 

al- 
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»ltro titolo più speciale , perchè egli se ne dichiara 
Padre . 

A lui dunque appartiene in proprietà la giustizia» 
e il giudizio : ed egli a’ Re li concede . Cioè a di- 
re , concede loro , non solo ]’ autorità di giudicare i 
ma eziandio l' inclinazione , e l’applicazione a farlo 
«lin ei vuole , e secondo 1’ eterne sue leggi. 


III. PROPOSIZIONE. 


Là Giustizia è iì vero carattere del Re , ed ella 
stabilisce il suo trono . 

D avide conobbe , e predisse il regno felice di Sa- 
lomone : Sorgerà ne’ suoi giorni la giustizia coll' ab- p “tm. 
bondanza della pace , per durare quanto la Jjuna LXKl>1 ' 
nel cielo. Sorge la giustizia come un bel Sole nel 
regno di un buon Re : la pace segue come sua in- 
divisibile compagna . Lo stesso Davide cosi io ma- 
nifesta : 1 Monti accoglieranno la pace a prò del ihj. i. 
popolo ; e ì colli si riempiranno di giustizia . Ella 
cadrà sopra i monti , e sopra i colli come la piog- 
gia , che gl’ irriga , e gl’ impingua . Si renderà sta- «<■<*• s . 
bile il trono del Re, e sarà parimente come il Se/e, 
e come la Luna . Ovvero come esprime un altro 
Salmo : Il suo trono dimorerà come il Sole , e come L 
la Luna , eh' è fatta per durar sempre , testimonio V ‘U> i«. 
fedele nel Cielo ( colla regolarità del suo corso ) 
dell’ immutabilità de' disegni di Dio . 

Se qualche Imperio dee stendersi , egli è quello r , almi 
di un Principe giusto. Tutto il Mondo lo desidera 
Boss. Colitica T, II, H per 
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per Signore . Et dominerà dall' uno all' altro mare r 
e dal fiume ( principale del suo dominio ) sino all ’ 
estremità del Mondo. Si prostreranno innanzi ad 
esso gli Etiopi , gli bacieranno i piedi i suoi nemici . 

1 Re di Tarsi , e T Isole più remote } i Re di Ara- 
bia , e dì Saba gli offriranno presenti . Lo adorerai 
no tufi i Re : prenderanno piacere tutte le Trazioni' 
in servirlo . 

E' questa la descrizione del regno di Gesucristof 
C U regno di un Principe giusto n’ è la figura : im* 
n, u, tu perocché' ei libererà il debole , e il povero dalla ma- 
no del potente , che T opprime » Il povero era priva 
d' ogni assistenza. Ma ritrovò nel Principe un certo 1 
/«occorso. Dopo Gesucristo, egli è un secondo Re^ 
dentore del popolo : e l' amore , eh' egli h» per la> 
giustizia , ha il suo effetto . 

IV. PROPOSIZIONE, 

• Sotto un Dio giusto , non v e' potestà 

puramente arbitraria. 

Sotto un Dio giusto , non v' è potestà , che di sua? 
natura sia libera da ogni legge naturale , divina , od 
umana . 

Non v’ ha per lo meno Potenza sopra la terra y 
che non sia soggetta alla giustizia divina. 

Tutt’ i Giudici , ed eziandio i più Sovrani ,• per 
questa ragione da Dio denominati Dei sono esami- 
nati r e corretti da un Ciudice maggior di loro. 
Iddio c assiso in mezzo agli Dei , e ivi giudica gli 
Lxxxi, i. Dei , come abbiamo già detto , 

Cosà 
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Così tutt’ i giudizj sono soggetti alla revisione 
appresso un tribunale più augusto . Iddio dice pari- 
mente per questa ragione : Quando sarà giunto il . 

tempo , giudicherò le giustizie . I giudizi fatti dalle 
Giustizie umane» ripasseranno sotto gli occhi miei. 

Così i giudizi più sovrani , e più assoluti , sono 
come gli altri » rispetto a Dio , soggetti alla corre- 
zione » con quella sola differenza , eh’ ella si fa di 
una maniera nascosta . 

•' I Giudici della terra sono poco attenti a questa 
revisione de’ lor giudizi » perchè non produce effetti 
sensibili » ed è rìserbata ad un’ altra vita : ma non 
è che più terribile , perchè è inevitabile . Allorché 
sarà giunto il tempo de giudizj divini , non avrete ttìd.e. 
soccorso ne' dall' oriente , ne' dall' occaso , nè da' mon- 
ti solinghì ( nè da’ luoghi appartati » da’ quali soven- 
te discendono nascosti soccorsi ) ; perchè allora Id- 
dìo è Giudice , centra di cui non v è soccorso . 

Egli ha nelle mani il calice di sua vendetta » ri- 
pieno dì un vino puro » e ardente di una giustizia» n:J - 7 ‘ 
hon temperata da alcun misto mitigatore . Sarà per 
il contrario misto d' amarezza ; di liquori nocevoli » 

6 velenosi . £ questa è un’ altra ragione di temere 
la terribile revisione degli umani giudizj i ella fa- 
tassi in un secolo » in cui del tutto pura sarà la giu- 
stizia , e sarà esercitata nel suo pieno » ed inesora- 
bile rigore . Il Calice è in mano del Signore i ed ti tnd. *. 
lo versa sopra questo » e sopra quello , a' quali lo 
presenta da bevere . Lo presenta a’ peccatori osti- 
nati , ed incorrigibili , e specialmente a.' giudici in- 
giusti i Sarà d' uopo di beverlo intero » e persino alla 
> ^ H a fec - 
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a\ J. ». feccia . E non vi sarà più per essi misericordia : di 

modo eh' eterna sarà la vendetta . 

• . /• 

ARTICOIO SECONDO. 

Del Governo , detto ^Arbitrario . 

• • ■ • f 

I. PROPOSIZIONE. 

• I 

y’ era tra gli uomini una specie di Governo , che 

vien detto arbitrario , ma che non si trova tra 

noi , nè negli Stati perfettamente ordinati « 

’• . . • % 

. Ouattro condizioni accompagnano questa 
sorte di Governo. 

La prima. I popoli sudditi sono nati schiavi , cioè 
a dire , veramente servi , e tra loro non v’ è chi 
sia libero . La seconda : non vi si possiede cosa al- 
cuna in proprietà : tutto il fondo appartiene al Prin- 
cipe ; nè v’ha diritto alcuno di successione , nè pure 
del figliuolo al padre . La terza : il Principe ha di- 
ritto di disporre a suo capriccio , non solo de’ beni» 
ma eziandio della vita de’ suoi sudditi , come fareb- 
besi di coloro , che sono schiavi . E finalmente in 
quarto luogo : non v' è altra Legge , che la di lui 
volontà . .... 

Ecco ciò che si chiama Arbitraria possanza. Non 
voglio esaminare s’ ella sia lecita , o illecita . Vi 
sono de’ popoli , e de’ grand’ Imperj , che ne sono 
contenti , e noi non ne abbiamo a turbare la loro 
. . , quie* 
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quiete ) sopra la forma del loro Governo . Ci basta 
il dire > eh' élla è barbara * é odiosa . Queste quat- 
tro condizioni sono molto lontane da’ nostri costu- 
mi : così non v’ ha luògo 1’ Arbitrario Governo . 

Altro è òhe il Governo sia assoluto , altro eh' ei 
Sia arbitrario . Égli è assoluto rispetto alla forea , 
non essendovi alcuna possanza Valevole a forzare il 
Sovrano , che in questò senso è indipendente da ogni 
autorità umana . Ma non ne segue , Che sia arbitra- 
rio il Governo » Imperocché oltre f essere il tutto 
Soggetto al giudizio di Dio , il che parimente con- 
viene al Governò j Che fu nominato arbitrario ; è 
1’ esservi delle Leggi hegl’ Imperj > contra le quali 
quanto si opera j di ragione è nullo , e v’ è sempre 
apertura di regresso , 0 in altre occasioni » o in al- 
tri tempi : di mòdo che ognuno resta legittimo pos- 
sessore de’ v suoi averi » non potendo mai credere al- 
cuno , eh’ ei possa possedere con sicurezza cosa al- 
cuna in pregiudizio delle Leggi , delle quali la vigi- 
lanza , e 1 ’ azione centra le ingiustizie , e le vio- 
lenze , è immortale, come lo abbiamo altrove viep- 
più ampiamente spiegato i E questa si chiama legit- 
timo Governo , opposto di sua natura al Governo 
arbitrario . 

Non toccheremo qui se non le due prime Condi- 
zioni di quella potestà j che si nomina Arbitraria v 
da noi esposta . Imperocché quanto alle due ultime, 
compariscono tanto contrarie all’ esser umano , ed 
alla società > che al legittimo Governo sono troppo 
apertamente opposte . 



Il* POUT. BSTRATTA DALLA SCtRIT. 

• « • € 

II. PROPOSIZIONE. s * 

7^ef Governo legittimo le Tersone sono libere . 

E t * i A ^ 

sufficiente il ridursi a memoria i passi > ne’ qua- 
li abbiamo stabilito , che il Governo è paterno e 
i Re sono Padri; il che produce la denominazione di 
Figliuoli, de quali , a differenza degli Schiavi,-' è 
proprio il nascer liberi , e ingenui. 

Il Governo è stabilito per liberar gli uomini tut- 
ti da ogni oppressione , e violenza ; come fu soven- 
te dimostrato. E questo c quanto fa lo stato della 
perfetta libertà, non essendovi in sostanza co^a ab 
cuna men libera dell’ Anarchia , che toglie dagli uo- 
mini ogni legittima pretensione, e non conosce altro 
diritto, che quello della forza. V 


III. PROPOSIZIONE. 


La proprietà de' beni è legittima , 
e inviolabile . 


7. Ai 


•1 1 


/.lue xin, ^Ybbiamo veduta sotto Giosuè la distribuzione del- 

-V IV y CTC. 

le terre secondo gli ordini di Mosè . 

Questo è il mezzo di fare, che sieno coltivate ; 
e la sperienza fa vedere, che quello eh’ è non solo 
in comune, ma eziandio senza legittima, ed incom- 
mutabile proprietà , è trascurato , e lasciato Itì 'ab- 
bandono. Non è perciò permesso il violare quest’ 

ordi- 
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•ordine ; come l’ esempio seguente Io fa vedere » «a 
ona terribile maniera . 

IV. PROPOSIZIONE. 

Si propone la Storia di Acabbo He d' Israel lo, del - 
la Regina Gezabelle sua moglie , e di Tfabot . 

Nabot abitatore di Jezrael, eh' era la Citta Reale , 

■vi aveva una Vigna a lato del ‘Palazzo di Acabbo 
Re di Samaria. Il Re gli disse: Dammi la tua Vi- M. 
gna , affinchè so ne possa fare un Orto , perchè essa &?/' * ' 
e vicina , e rasente la mia Casa: e te ne darò una 
Altrove , ovvero , se piu ti torna in acconcio , te ne 
pagherò il prezzo , che vale . Tfon voglia Iddio , ri- 
spose ‘ Hpbot * che io vi ceda la possessione de' mìei 
antenati ( il che parimente era vietato dalla Leg- 
ge di Dio ) . A.cabbo ritornò nella sua Casa ripieno 
di sdegno , e di furore , centra la risposta di Jfa- 
bot ; e gettandosi sopra il suo letto , volse verso il 
muro la faccia , e non potè prender cibo. 

Gezabelle sua moglie ritrovandolo in quello sta- 
to , gli disse : Oual è il motivo di vostra afflizione 
.$ perchè non mangiate ? Raccontò egli a lei la pro- 
w posta da lui fatta a Ts^abot , e la risposta , che ne 
avea ricevuta. Risposegli Gezabelle : Veramente sie- 
te un uomo di grande autorità > e un degno Re 
d' Israel lo t che ben sa esercitare il comando! alza- 
tevi , mangiate , datevi riposo ; io vi farò avere la 
Vigna . Scrisse ella subito in nome di Aicabbo una 
Lettera , la sigillò col suo anello , e la inviò a Se. 

,-Aio H 4 nato- 
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natovi y e a' Grandi , che dimoravano insieme con 
Ts^abot nella Città . Ed era il tenor della Lettera 3 
Comandate un digiuno solenne ,* fate sedere Ts^abot 
co' -principali del popolo , e suscitate contra di luì 
due falsi testimone, che dicano: Egli ha parlato con- 
tra Dio y e contra il Re : sia lapidato , e muoja * 
L' ordine fu eseguito ; e i Grandi resero conto dell' 
esecuzione a Gezabelle . Il che inteso , la Regina 
Ause ad jlcahbo : Andate , e prendete il possessi 
della Vigna di T^abot , che ricusò di acconsentir » 
alle vostre brame , perchè egli è morto. .Andò dun- 
que Acabbo , e prese il possesso della Vigna . 

Allora la parola di Dio si volse ad Elia il Te* 
sbita ( suo "Profeta ) , e gli disse : alzati : va in- 
contro ad Acabbo , che va per prendere il possessi 
della Vigna di TS{abot , e digli: Ecco la parola del 
Signore : Tu hai fatto morire un innocente , e bai 
posseduto ciò che non era tuo. E soggiungerai: Ma 
ài Signore ha detto : In questo luogo in cui fu da’ 
Cani lambito il sangue di Ts^abot , ( lapidato ingiu- 
stamente come reo , e bestemmiatore ) lambiranno 
anche il tuo sangue. 

Credette Acabbo poter sottrarsi al rigore di quel- 
la giusta sentenza , lagnandosi in ispezialità con 
Elia, che avea ricevuto il comando di pronunciarglie- 
la , a lui dicendo : Mi hai tu conosciuto per tuo ne- 
mico y per muoverti a trattarmi in tal guisa .<* Sì , 
dissegli Elia ( a nome del Signore). T'ho conosciu- 
to per mio nemico , perchè sei venduto , ( come uno 
schiavo all'iniquità ) per oprar male innanzi al Si- 
gnore . Ed io dalla mia parte t dice il Signore » farò 

, cade* 
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Cadere il male sopra di te : ( il male di un giusto 
supplizio , per quel male che fu da te ingiustamen- 
te commesso ) Distruggerò la tua ‘Posterità, e 
quanto è tuo , senza risparmiar cosa alcuna , nè la- 
cerò sopravvivere nè pure un Cane della Famiglia 
di Acabbo , e quanto vi potesse essere di più di- 
spregevole in Israello . Farò di tua Famìglia, co- 
me bo fatto dì quelle di Geroboamo , e di Baasa , 
due Re d' Israello , interamente da me sterminate ; 
perche, com eglino , provocasti il mio sdegno, e fa- 
cesti peccare Israello ( co’ tuoi esempj scandalosi % 
e co’ tuoi ordini ingiusti ). E il Signore ba pronun- 
ciato centra Gezabelle : T^e campi di Jezrael lam- 
biranno i cani il sangue di Gezabelle . Se Acabbo 
perisce nella Citta , i cani divoreranno le sue carni , 
e s' ei muore in campagna , saranno la preda degli 
uccelli del Cielo . 

• Soggiugne la Scrittura: T^on esservi stato uomo 
più empio di Acabbo , venduto per oprar male sotto 
gli occhi del Signore . Gezabelle sua moglie ( cui 
avea creduto nel suo primo misfatto ) lo spìnse al 
male : acquistò ogni potere sul di lui spirito, per 
sua disgrazia ; ed ei fu il più infelice , come il più 
abominevole di tutt’ i Re : portando f abbomina- 
zione per sino ad adorare gl' Idoli degl' Amorrei , 
che il Signore avea sterminati colla spada de fi- 
gliuoli d' Israello . 

In esecuzione di questa sentenza, perirono -come 
Iddio f avea predetto, Acabbo , e Gezabelle. La 
divina vendetta perseguita parimente, con ispietato 
rigore , gli avanzi dei loro sangue ; e la loro poste- 

rità 
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r jtà dell’uno, e dell' altro sesso, senza lasciarne 
par un solo , fu sterminata . ■> 

' Il misfatto con tanto rigore da Dio castigato ia 
Acabbo , e in Gezabelle, è la volontà depravata di ( 
disporre a ior capriccio, con indipendenza dalla leg- 
ge di Dio, cb’era parimente qnella del Regno, de’ 
beni, dell’onore, della vita di un Suddito; come an- 
che di rendersi padroni de’ pubblici giudizj , e di 
collocare in questo la Reale Autorità . 

• Voleano costrignere quel Suddito a vendere la 
sua possessione . Ciò non aveano mai fatto i buoni 
Re, Davide, e Salomone, nel tempo in cui fabbri- 
cavano i sontuosi Palagi , de’ quali favellasi nella 
Scrittura . Volea la Legge che ognuno conservasse 
la Possessione de’ suoi Antenati, per la conserva- 
zione de’ beni nelle Tribù. Iddio perciò tra’ delitti 
di Acabbo , non solo annovera l’ aver ucciso , ma 
eziandio 1’ aver posseduto ciò che non poteva esser 
suo . Si mostra tuttavia espressamente , che Acabbo 
offerì il giusto valore del pezzo di terra , che vo- 
lea gli fosse ceduta , ed eziandio una vantaggiosa 
permuta . Il che fa vedere , quanto fosse riputato 
santo , e inviolabile il diritto della legittima pro- 
prietà , e quanto fosse condannata l’usurpazione et 
Frattanto Acabbo era pieno di furia pel rifiuto 
di Nabot» Non prende cibo o bevanda, e stima Co- 
me un nulla un si gran Regno, e tante possessio- 
ni , se per accrescere il suo giardino non vi aggiu- 
gne una Vigna. Tanto povera è da se la Reai di- 
gnità , e tanto insufficiente per contentare imo spi- 
rito sregolato . ' ;i , ...c- f 

i. Geza- 
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Gezabelle sua moglie sopraggiunge: e Io vece 
di risanare quello spirito infermo , lo persuade con 
maniere di derisione , di aver egli perduta ogni aa- 
torità , se non opera in tutto , e per tutto a suo 
capriccio. Finalmente senza osservar forma alcuna 
di giudizio , comanda ella stessa le forme già e* 

•spresse i , 

Sacrifica parimente la Religione a’ proprj ingiusti 
disegni. Vuole che si metta in pratica il pubblico 
digiuno, per sacrificare un Uomo dabbene alla ven- 
detta del Re , e a quella idea d’ autorità , che viea 
fatta consistere nel far ciò che si vuole. 

* Non l’arresta il credito, in cui era Nabot. Era 
tin uomo d' importanza , imperocché vien collocato 
tra’ principali del popolo. Finge Gezabelle di con- 
servare il suo posto , e la sua dignità , per rovinar- 
lo con maggior sicurezza ; e coll’ unire la derisione 
alla violenza, e all’ingiustizia, si crede Regina a 
questo prezzo , e pensa di restituire la Reale auto- 
Tità al Re suo sposo. 

Nello stesso tempo la divina giustizia si manife- 
sta: Acabbo in due maniere è punito. Iddio lo ab- 
bandona al delitto , per abbandonarlo più giustamen- 
te al supplizio. 

Gezabelle avea di già molto potere sull’ animo 
di questo Principe : imperciocché appena ebbe Elia _{!/• K, S» 

• •• 1 a AlXf *» 

sterminati i falsi Profeti di Baal, che il Re ne die- 
de avviso a Gezabelle per sacrificare un Profeta sì 
grande alla vendetta di quella femmina, tanto im- 
*» periosa, quanto empia. Ma dopo che l'ebbe reso 
padrone di quanto volea di una maniera sì detesta- 
“»*•& Ti bile | 
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bile , ebbe più che mai ogni potestà sull' animo di 
quel Principe sventurato , che abbaodonossi a tutt» 
le voglie di sua Consorte , come venduto all’ ini- 
quità . . » ' i 

Come senza cura passava di peccato in peccato t 
così fu precipitato di supplizio in supplizio insieme 
colla sua famiglia , nella quale il tutto fu sacrifica* 
to ad una giusta, perpetua, e inesorabile vendetta* 
E in questa guisa furono puniti coloro, che volean* 
introdotta la possanza arbitraria nel Regno d’ Is- 
raello . 

Intanto in mezzo a’ castighi , onde la mano d) 
Dio è tanto manifesta contra una Reale famiglia 
Iddio sempre giusto , e sempre vendicatore della 
Dignità de’Re, de’quali è il principio, la conserve 
intatta in quest’ occasione , perchè l’ ingiustizia di 
Acabbo non è per aver punito di morte colui , che 
parla contra il Re ; ma per aver attribuito un tal 
attentato ad un uomo , che n’ è innocente . Di mo- 
do che passa per cosa costante, esser quello un sog- 
getto degno dell’ estremo supplizio , e il delitto di 
parlar male del Re, è quasi trattato com’ eguale % 
quello di bestemmiare contra Dio. 


••• < . "* \ 
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' • ARTICOLO TERZO. 

* li.. * , 

, » 

Della Legislazione , e de' Giudizj . 

t **.*.,'. . 9 , . • . * 

I. PROPOSIZIONE. 

... 

Si definisce V uno e /' altro . 

La Legge somministra la regola : e i Giudici ne 
fanno l’ applicazione alle faccende , e alle doman- 
de particolari ; come fu detto : Se veramente , e di 
cuore sìncero vantate , o Figliuoli degli uomini , la 
giustizia , giudicate con rettitudine . Se amate la r,il - Lrn * 
giustizia dettata dalla Legge, mettetela dunque in 
pratica , e sia l’ unica regola de’ vostri giudizi . 

j * * * * • 

li. PROPOSIZIONE. 

•i • • \ * • ■ *•* • c. 

E' principale effetto della giustìzia , e delle Leggi , , 

*7 conservare non solo a tutto lo Stato , ma ezian- 
dio a ogni parte , che /o compone , i diritti con- 
cessi da ‘Principi precedenti . 

^^osl fu conservata alla Tribù di Giuda la prero- 
gativa da lei sempre goduta, di andare alla testa 
delle Tribù . Cosi quella di Levi godette eterna- 
mente i diritti dalla Legge concessi , secondo le 
favorevoli spiegazioni degli antichi Re . Così fu con- 
servato alle Tribù di Gad , e di Ruben , ciò che 
loro era stato concesso da Mosè , ’ perchè passarono £«»• 

. pri- 
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prima dell’ altre il Giordano . Così i Gabaoniti fu* 
rono sempre maltenuti nell' esecuzióne del trattato 
Xill, stabilito con esso loro da Giosuè , perciò la lor fe- 
** deità fu immutabile. \ 

La buona fede de’ Principi mette in Impegno 
quella de’ Sudditi) i quali restano nell’ ubbidienza , 
non solo per timore, ma eziandio inviolabilmente - 
per affetto* < 

III. PROPOSIZIONE. 

: ; c • : ..4 

» Le lodatoli consuetudini hanno forza i . 

• « di Leggi. v -:i • 

Prima che Davide salisse al trono, insorse un* 
contesa tra’ soldati , eh’ erano stati alla battaglia v e 
quelli , che per suo comando erano restati a Custo- 
dire il bagaglio : e il savio Principe giudicò a fa vo- 
1. /hi. re degli ultimi , e pronunziò questa sentenza i La 
ért. ’ u ’ parte del bottino sarà la medesima per quelli , che 
hanno combattuto , e per quelli , che restarono olla 
custodia del bagaglio , e se lo divideranno egual- 
mente . £ da quel giorno e dopo , questo decreto eb- 
be sussistenza ; ed e' stato conte Legge comune in 
Jsraello. 

La conservazione di questi antichi diritti , e di 
queste lodevoli consuetudini, concilia a' gran Regni 
Un’ idea non solo di fedeltà , e di saviezza , ma ezian- 
dio d immortalità , che fa considerare lo Stato go- 
vernato a guisa dell’ noi verso , da’ consigli d’ una 
immortale durevolezza » ..... ; . 

IV. PRO- 
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ri"i -lino }■ ■ ■ • I 

c; j!ii IV. PROPOSIZIONE. 

*3: «01 . • . •/ : 

11 Trincìpe e debitore della giustizia ; ed e 
, iv . il primo Giudice . 

» \t\ À . . r 

S.ieno assegnati a noi de' Re , rie « giudichino , 

Come ne hanno le altre Trazioni . E' questa l’ idea ^Xt^.vuG 
de’ popoli, allorché domandano a Samuello de’ Re. 

E in quella guisa il nome di Re è un nome di Giu- 
dice . 

Allorché Assalonne aspirò alla Reai dignità , an- 
dò alla porta delle Citta , e nelle pubbliche strade , n.Rti.xv, 
. j 1 , , , . . ’ 1. ère. 

interrogando coloro , cos «4 /arre /e parti venivano 

al giudizio del Re , e dicendo loro i Mi sembrato 
aver ragione , ma non v e alcuno destinato dal Re 
per udirvi . E soggiugnea i Chi mi stabilirà Giudice 
sopra la terra , a ffinchè tutti coloro , che hanno in- 
teressi Vengano a me , e io giustamente H giudichi ? 

Non avea 1 ’ ardimento di dire , chi mi farà Re ? la 
ribellione sarebbe stata troppo manifesta : ma do* 
mandava il nome di Re , sotto quello di Giudice . 

Screditava il governo del Re suo Padre , dicen- 
do , che non v’era giustizia : era questa una calun- 
nia ; e Davide in vece di trascurar la giustizia 3 con 
accuratezza maravigliosa egli stesso mettevala in 
esercizio : Et regnava sopra Israello , e ne' giudi- 
zj facea giustizia a tutto il suo popolo . y tt. 

Natan presentOssi a Davide per esprimergli la la- 
gnanza del Povero, cur un Ricco ingiusto avea ra- ih *•£. 

. xUftoé’c* 

pita una pecorella da lui amata : e Davide ricevette 
ì! la 
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la lagnanza . Era questa una parabola : ma perchè la 
parabola si deduce dalle cose più usitate , questa di- 
mostra la consuetudine di esporre a’ Re le lagnanze 
de’ privati . E Davide esercitò la giustizia , dicen- 
HU. 4. do : Ei restituirà quattro volte più la pecorella . 
ìi. *n. S° no una Vedova , e ave a due figliuoli , disse la 
* ’ femmina di Tecue allo stesso Davide , che venuti a 
rissa in campagna , senza poter esser separati da al- 
cuno , /’ uno ba percosso l' altro , ed e morto : e la 
famiglia perseguita suo Fratello , per farlo punire 
di morte. Mi rapiscono l' unico mìo erede , e cercano 
spegnere la sola scintilla , che mi resta sopra la ter- 
ra per far rivivere il nome di mio marito . Rispo- 
sti e il Re : Va in pace alla tua casa , e comanderò 
quanto sarà necessario in tuo favore . Soggiunge ella: 
Rimanga questa iniquità sopra di me, e sopra la 
Casa dì mio ‘Padre , ma ne rimangano innocenti il 
MS. ». Re , e il suo trono . Non credevasi il Re innocente» 
nè senza macchia il suo trono, s’ ei negava di far 
giustizia . Rispose perciò Davide : Conducimi le par- 
lila. ih ti , coloro che a te si oppongono , e ù perseguitano : 
e cesserà il nocumento . 

La persecuzione sembrava giusta secondo il rigor 
della Legge, che condannava l’omicida alla morte; 
ed era quello un caso di aver ricorso alla grazia, e 
alla clemenza del Principe in una causa sì favore- 
vole a una madre afflitta. 

La Femmina sollecitava Davide dicendogli : Sov- 
vengasi il Re del Signor Dio , e non lasci moltiplica- 
re il sangue sparso dalla vendetta . Non paventa di 
chiamar Davide avanti al Giudice de’ Re . Il giusto 

Prin- 
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X * 

Principe approvò la sua lagnanza , e Je disse : Viva 
il Signore : non cader a un capello dal capo del tuo 
Figliuolo. • • . . ■ < .< Mid. 11. 

£' noto il giudizio di Salomone » eh' eccitò in 
tutto il popolo il timor rispettoso , che fa che sieno 
ubbiditi i Re, e loto stabilisce f Imperio. 

V. PROPOSIZIONE*,' 

Le vie della giustizia sono agevoli a conoscersi * . 


Il sentiero della giustizia non è di quei sentieri in- 
trigati, che simili a’ labirinti , vi fanno sempre te- 
mere di perdervi : Retta e' la strada del Giusto : è 
un sentiero angusto , e non ha obbliquit'a , vi si cam- 
mina con sicurezza. \ ' ,4 -' xxvr * 

Dicea parimente un Pagano: Non dee farsi ciò r.v. .1, de 
<h’ è dubbioso , e ambiguo . L’ equità , segue questo °^ u ' 
Autore, risplende da se stessa, e il dubbio sembra 
inviluppare qualche secreto disegno d’ingiustizia* 

Volete conoscere il cammino della giustiziai 
Camminate in paese scoperto ; andate lì , dove vi 
conduce la vostra vista: e i vostri occhi , come dice 
jl Savio, precedano i vostri passi. La giustizia non fnv. Hf, 
si nasconde . 

E’ vero che in molti punti ella dipende dalle 
leggi positive : ma il linguaggio della Legge è sem- 
plice ; senza voler risplendere , nè raffinare, vuol 
esser netta e distinta. 

Come nullaiimeno egli è impossibile, il non ri- 
trovarsi difficoltà a quistioni intrigate ; cosi il Prin- 
Boss. Tolitica T. II. I cipe 
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eipe per non restar sorpreso, e per dar luogo a mag- 
gior dichiarazione della verità , vi apporta il rime- 
dio, che mi accingo a spiegare. 

VI. PROPOSIZIONE. 

Il 'Principe stabilisce de' tribunali: nomina i sog- 
getti con grande scelta , e gli ammaestra nei lo- 
ro doveri » 

0>osì praticello Mosè , per timore di consumarsi 
in una inutile fatica . Di ciò rende conto in questi 
termini al popolo : 'Hpn posso io solo dar termine a 
tt.&c.Drvm ttitt i vostrt interessi , ne a vostri Ittigj . Eleggete 
*7, &’i. tra vot nomini savj e intelligenti , de' quali sia ap- 
provata la condotta , Ed io ho estratte dalle vostre 
Tribù persone savie , nobili , e conosciute , e le bo 
stabilite vostri Giudici , dicendo loro: Ascoltate il 
popolo , e pronunziate ciò che sarà giusto , tra il 
cittadino e il forestiero ; senza distinzione di persone , 
giudicando il picciolo come il grande : perche e que- 
sto il giudizio del Signore , che non ha riguardo alle 
persone . E mi riferirete ciò che sarà più difficile. 

Tre cose si veggono in queste parole di Mosè . 
In primo luogo : lo stabilimento de' Giudici sotto il 
Principe . In secondo luogo : la loro scelta , e le 
qualità , delle quali debbono essere ornati . In terzo 
luogo : la riserva degli affari più difficili allo stesso 
Principe . 

Quei Giudici erano stabiliti in tutte le Città , 
e in ogni Tribù . E Mosè così l’ aveva ordinato . 

A que- 
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A questo esempio abbiamo veduti i Tribunali sta- 
biliti da Ciosafat Principe belante per la feitotizia ,. 
se mai ne fu tra i Re di Giuda , e sul trono di 7 > *.’* 
Davide . 

Questi Tribunali erano di due sorte : v’ erano 
quelli di tutte le Città particolari : e ve n' era uno 
principale nella Capitale del Regno, e sotto gli oc- 
chi del Re , ad esempio , e forse per render perpe- 
tuo il gran Senato de’ Settanta , già stabilito da 
Mosè . 

Abbiamo parimente osservata la diligenza, ch'egli 
prendea di ammaestrarli in persona , ad esempio di ». 
Mosè. Il che avea due buoni effetti ; il primo di far 
sentire la capacità del Principe , il che ténea tutti 
in dovere : e il secondo , d’ imprimete più profon- 
damente ne’ cuori le regole della giustizia . Si veg- 
gono poi sussistere tra gli Ebrei queste due sorte 
di Tribunali . 

Nelle azioni solenni / nelle quali trattavasi di 
qualche gran bene dello Stato , i buoni Re come Jo- 
sia , adunavano insieme i Settatori tanto delle Citta IV. *«r. 
di Giuda , quanto di Gerusalemme . Apprendea dal 
loro consenso ciò eh' era necessario a farsi per il 
bène comune , e in generale dello Stato , e in par- 
ticolare delle Città . 


I a AR- 
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ARTICOLO QUARTO. 

Delle Virtù che debbono accompagnare 
la giustizia . 

I. PROPOSIZIONE. 

Ve ne sono tre principali assegnate dal dotto e reli~ 
Gtntn | de gìoso Gersone in un Sermone pronunziato alla pre - 

" ' ' ' senza del Re: la Costanza , la 'Prudenza, e la 

Clemenza . 

La Giustizia dev’ esser affissa alle regole , ferma t 
e costante-: altrimenti ella è ineguale nella sua con- 
dotta ; e più carricciosa che regolata va secondo 
I’ amore che n' e il dominante . 

Dee saper conoscere il vero e il falso ne’ fatti 
che lé vengono esposti : altrimenti è cieca nella sua 
applicazione . Questo discernimento è un vantaggio 
eh’ ella riceve dalla prudenza . 

Finalmente dee alle volte mitigare il proprio ri- 
gore : altrimenti ella è eccessiva e insoffribile ne* 
suoi rigori ; questa mitigazione del rigore delia Giu- 
stizia è F effetto della Clemenza . 

La Costanza la stabilisce nelle massime : la Pru- 
denza la illumina ne' fatti : la Clemenza le fa sop- 
portare e scusare la debolezza . La sostiene la Co- 
stanza ; 1‘ applica la Prudenza ; la tempera la Cle- 
menza . 

II. PRO- 
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II. PROPOSIZIONE. 

£a Costanza t la fermezza sono necessarie alla 
Giustizia > cantra l' iniquità , che domina 
nel mondo . 

Il Genere Urtano sino dalla sua origine era dive« 
nuto tanto colpevole agli occhi di Dio , eh’ ei risol- 
vette la di lui distruzione mediante il Diluvio : Ve- 
dendo che la malizia degli uomini era grande sopra 
la terra , e ogni pensiero del cuore umano , era in Cm. vi, 5, 
ogni tèmpo ritolto al male . Ecco l’infelice costanza 
nel male fin da principio del mondo . Questa indi- 
nazione naturalmente invincibile del cuore umano 
verso il male, fa dir parimente, che il peccato e Gtn. IV, 7» 
all' uscio ; cioè a dire* ch’ei non cessa dal solleci- 
tarci ad aprirgli . 

' Tutte 1 ’ acque del Diluvio non poterono cancella- 
re una macchia tanto attaccata al cuore umano . 

Scorrete , dicea Geremia , scorrete tutte le strade , e Jcrtm. V» 
le piazze di Gerusalemme : considerate con attenzìo- * ’ 
ne , e vedete se ritrovate un uomo dabbene , e since- 
ro . Con una falsa costanza si sono stabiliti nel vi- 
zio : hanno indurate le lor facce come il sasso c e non -, 

hanno voluto ravvedersi delle loro ingiustizie. 

Guai a me , diceva Michea, non v è piti alcun Mìci?. VII, 
Santo sopra la terra : la sincerila più non si trova. ' ‘ 1 ’ * ■- *' 
tra gli uomini ; ognuno tende insidie al proprio ami- 
co per ispargere il sangue ; una caccia crudele e 
barbara s' è introdotta , nella quale ognuno proccurq 
O,. I 3 far 
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far preda non dì fiere , ma de' propri amici . Ts^on 
più jì creda all' Amico ; non più si dia fede all'Am- 
ministratore della giustizia ; non più si dica il pro- 
prio secreto a colei , che riposa nel vostro setto : im- 
perocché il Figliuolo oltraggia il proprio Tfadre ; 
contra sua Madre insorge la Figliuola • il ^padrone 
ha nemici coloro , che compongono la sua Famiglia . 
Tutte Je Famiglie sono divise, nè v’ h*pno più luogo 
i legami del sangue . 

Se in questo disordine delle cose uman? crede al- 
cuno di ritrovare un rifugio nella Giustizia pubblica , 
s’inganna. Ella non ha piè regola, nè fermezza. 
llid. s. Quanto osa domandare un Grande , il Giudice si, 
crede obbligato a concedergli come debito. Il male 
si denomina bene : né v é più legge tra gli uo- 
mini . 

s, t h. in. Gli Amministratori della Giustizia (che dovea- 

*• no sostenere i deboli,) sono a guisa di Leoni rug- 

ghiami , che divorano : i Giudici sono Lupi rapaci , 
che non conservano sino al mattina la preda , che 
hanno rapita la sera . Contentano in quest istante 
T insaziabile loro appetito . 

In questa guisa sono gli uomini naturalmente gli 
uni contra gli altri a guisa di Lupi . Primo di tutti 
tul. xm, se ne lagnò Davide ; T^on v é più alcun Giusto , 
'ìofért. dicea , non v è più alcun Giusto sopra la terra : non 
v é più uomo intelligente ; non v è più alcuno che 
cerchi Dio . Tutti si sono allontanati dal retto sen- 
tiero ; sono tutti inutili . Non v é più un uomo dab- 
bene , non ve né pur un solo. 
r Contra questa inondazione dell’iniquità, non v’è 

che 
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che un solo argine» ch’c la fermezza della Giu- 
stizia . 

9 - . 

HI. PROPOSIZIONE. 

i * 

j. Se la Giustìzia non è ferma , resta rapita dal 
diluvio dell' Ingiustizia . 

Se l' obbligazione del Giudice , come dice l’ Ec- Ecd.vn, ». 
clesiastico > r il romper le cabale dell' iniquità ; 

( come un battaglione ristretto ) ; per soddisfare a 
quest’ obbligazione , non solo dee la giustizia esser 
forte, ma eziandio invincibile, e intrepida. Altri- 
menti succederà ciò che diceva Isaia: S arretra il u*. Lrx, 
giudizio ; la giustizia , eh' entrar volea , da un con - ' + ' 
corso sì grande di contrarj interessi rispinta , ss ne 
rimane lontana ; e l’equità più non è valevole ad 
espugnar ostacoli così grandi . 

Se la riverenza , che conservasi al nome della 
Giustizia , è indebolita , non si amministra che per 
metà , e solo per salvar le apparenze . Così diceva 
il Profeta : L' ingiustizia prevalse : /’ opposizione alla sul**, r, 
verità s' e resa la piti potente. E' stata lacerata la ' ,4 ' 
Legge : ( ne fu presa una parte , e sprezzata f al- 
tra ) ed il giudizio non giunge mai alla sua per- 
fezione . La giustizia per metà amministrata, non è 
che una colorata , e però più pericolosa giustizia. 

La Giustizia , diceva il Savio, e immortale , e $*p l, •*. 
perpetua . L’ eguaglianza è 1' anima di questa virtù . 

• In vano si vanta quel Giudice di far qualche volta 

giustizia: t ei non la fa in tutto e per tutto; l’ina- 
-» I 4 gua- 
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guaglianza della sua condotta , fa che la Giustizia 
non riconosca per suo, nè pure ciò ch’egli opera se- 
condo le regole ; perchè la regola cessa di esser re- 
gola , quando non è perpetua, e cammina con passo 
ineguale . 

'Amministrare la giustizia tra tante contrarietà & 
ub.Xlll , una spezie di battaglia; in cui se no» si cammina, 
di fronte contra il nemico , e non si fa opposizione 
a guisa di muro, ( cioè a dire, come argine sodo ) 
in prò della Casa d Israello , e del popolo di Dio , 
ci resta vinto . 

jir, x, it. E d’uopo con una ferma risolnzione e con na 
forte costume, esser a guisa di una ‘Piazza fortifica- 
ta ,( e da. tutte le parti difesa ) a guisa di una 
colonna di ferro, a guisa di un muro di bronzo. 
Altrimenti ben presto si cade espugnato. • . 

Il Principe dee dunque colla sua costanza, e colla 
sua fermezza, render comodo e facile f esercizio 
della Giustizia . Perchè le cose difficili non sono dii 
lunga durata ► 


IV. PROPOSIZIONE. 

Della Prudenza , seconda virtù compagna della 
Giustizia . La Prudenza può essere eccitata da- 
gli esteriori sopra la verità de' fatti , ma ella 
vuol esserne ammaestrata da se stessa » 

Il grido contra Sodoma e Gomorra f aumentato- , 
CtnjKVUi, ed i loro misfatti si sono moltiplicati sino all' ecces- 
so. Scenderò , dice il Signore 3 e vedrò se il grido 
; alza- 
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alzatosi contra quest* Città , sia ben fondato , 
ro senza fondamento , affinchè io lo sappia . 

Chi sa il tutto , nè può ingannarsi , si abbassa « 
dicono i Santi Padri , sino a prenderne informazio- 
ne : per ammaestrare i Principi intorno a quel che 
hanno a fare, essendo eglino soggetti a tante igno- 
ranze , e a tante sorprese « 

Porge loro tre istruzioni. Primieramente allorché 
ei dice : Voglio sapere qual cosa sia ; mostra loro 
il desiderio, che debbono avere di conoscere la ve- 
rità de’ fatti, sopra i quali debbono profferire il giu- 
dizio . 

In secondo luogo : facendo conoscere , che il gri- 
do è giunto persino a lui ; insegna loro che il loro 
orecchio dev’ esser sempre aperto * sempre attento, 
sempre pronto ad ascoltare quanto succede . 

Soggiugnendo in fine : Scenderò e vedrò j mostra 
loro, che dopo di aver ascoltato , bisogna venire a 
una esatta ricerca , e non determinare che sopra 
una certa notizia. 

Le relazioni , e le voci comuni debbono eccitate 
il Principe ; ma il Principe non dee arrendersi che 
alla verità conosciuta . 

Aggiungasi non esser sufficiente il ricevere ciò 
che si presenta : bisogna cercar da se , andar incon- 
tro alia verità, se vogliamo scoprirla . L’abbiamo 
già veduto 4 

Gli uomini , e spezialmente i Grandi tutti , non 
•Ono tanto avventurati , che ad essi la verità vada 
da se , e da una sola parte , e superi tutti gli osta- 
coli , che loro stanno d’ intorno . Eccede il numero di 

colo- 
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coloro, i quali hanno interesse, che non sappiano la 
verità intei» , e sovente coloro che li circondano , 
viceudevoimente per dir così , si risparmiano » Si 
teme allo spesso «coprir loro certe verità importu- 
ne , che non vogliono sapere. Coloro , che sono 
sempre con essi , si credono sovente obbligati ad es- 
sere circospetti , o per prudenza , o per artifizio . 
bisogna ch’eglino stessi scendano dall’alto fasto di 
grandezza , cui nulla si accosta se non tremando, 
e in qualche maniera si confondano col popolo per 
ravvisare da vicino le cose , e raccogliere qua e là 
le tracce disperse della verità. 

S. Ambrogio ha raccolto tutto ciò in poche paro- 
le”* J c: Allorché disse, Iddio cb' ei scenderà , parlò così 
i» c.it.Gcn. p er io s tra istruzione , affinchè impariate a ricercare 
con diligenza le cose. Scenderò per vedere. Cioè a 
dire: Voi che siete in posti elevati , prendete cura 
di scendere. Scendete , colla diligenza d' informarvi , 
nel timore cb' essendo lontani , non veggiate sempre 
quanto succede. Accostatevi per vedere da vicino le 
case . Coloro , che sono in posto tant alto , sono sem- 
pre nell' ignoranza di molte cose . 

. •••**•• 

• . . • • ì 

V. PROPOSIZIONE. 

. « • 4 * • t 

Della Clemenza , terza virtù : e in prime luogo cb' 
ella è l' allegrezza del Cenere umano . 

La serenità nel volto del 'Principe è la vita de 
Prov. xvi, suoi Sudditi ; e la di luì clemenza è simile alla piog- 
gia che cade sul far della sera; ovvero (se vuoisi, 

con 
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con espressione farse al testo originale più conforme ) 
alla pioggia d’ Autunno . La clemenza , si dee let- 
teralmente intendere , è tanto cara agli uomini , 
quanto una pioggia , che cade sul far della sera » o 
peli’ Autunno , a temperare il calore del giorno , o 
quello d’ una stagione più ardente, e ad inalbare la 
terra seccata dall’ ardore del Sole . 

Sarà permesso 1’ aggiugnere , che siccome il mat- - 
tino esprime la virtù, che sola pub illuminare la vi- 
ta umana , la sera ci rappresenta al contrario Io sta- 
to, in cui a cagione de' nostri errori cadiamo , per- 
chè allora veramente declina il giorno , e cessa d’ 
illuminar la ragione. Secondo questa spiegazione, 
la rugM.a. del mattino sarà la ricompensa della vir- 
tù , come la pioggia della sera sarà il perdono con- 
cesso agli errori . Cosi Salomone ci farebbe intende- 
re , che per rallegrare la terra , e per produrre i 
più aggradevoli frutti della pubblica benevolenza, il 
Principe dee far cadere sopra il Genere amano 1’ 
una e 1* altra rugiada *, ricompensando sempre colo- 
ro , che operano bene , e perdonando alle volte a 
coloro , che cadono nel male , purché il ben pubbli- 
co , e la santa autorità delle Leggi non vi siano in- 
teressati. > -, ’i 

Abbiamo veduto che Davide , modello de' buoni 
Re, promise la sua protezione a una madre , alla 
quale voleasi togliere il suo secondo figliuolo , l’avan- 
zo di sua speranza , e di sua famiglia , in castigo 
della morte da lui data al suo primogenito con un 
colpo più sventurato che maligno. Così l’equità tem- 
pera sovente il rigore domandato dalla giustizia , 

con- 
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centra colui che avea tolta la vita al fratello. Da- 
vide avea compreso , che la giustizia doveva essere 
con qualche temperamento eseguita: che diviene ini* 
qua , ed insoffribile « quando senza pietà si serve 
de' suoi diritti : e che la bontà , la quale modera 1 
di lei estremi rigori , è una delle principali sue 
parti . r . , 


vi. Proposizione. 

La Clemenza è la gloria di un Regno « ' 1 

jMLsè denominato Re dalla Scrittura , e Re tan- 
to assoluto , e tanto rigoroso , quanto lo richiedeva 
il bisogno , vien predicato come il più mansueto di 

XXXUi "?. tUttÌ Zli Vomini - Naturalmente egli avrebbe perdo- 
Num. xii , nato : quando castigava, non era egli, ma la Leg- 
ge , che pel ben comune esercitava il rigore . ‘ 
Sovvengavi di Davide t e d' ogni sua mansuetu- 
cxxx?",'i ^ ine : Cos ^ cant ^ Salomone di lui figliuolo nella De*' 
dicazione del Tempio : e pareva che la clemenza’' 
di Davide avesse fatte porre tutte le sue altre vir- 
tà in dimenticanza. 

Jd. xxxi, Felice il Principe, che pub dire con Giobbe: La 
demenza meco e' cresciuta tino dalla mia infanzia ; 
ed e meco uscita dall' utero di mia Madre . f 

Era questo un bel carattere attribuito , anche da* 
lor nemic > a’ Re à' Israello : I Re della Casa d' Is- 
raeli» tono clementi . , •• . 
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, , VII, PROPOSIZIONE. > 

• . .... .1 

£' una gran feliciti il salvare un uomo . 

* • ' / , \ * 

Libera coloro , che sono condotti alla morte : non fmi ri. 

.... , , ... XXIV » «*- 
cessare di togliere coloro , che sono strascinati al se- 
polcro , 

Il sacrifizio più bello , che possa offerirsi al Pa- 
dre di tute’ i viventi , è il salvargli uno de’ suoi fi- 
gliuoli , quando questi non sia di coloro, la vita de* 
quali o per la crudeltà , o pegli esempj , è la mor« 

C# degli altri. : -, 
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Il rammentarsi di esser mortale è un motivo 
di clemenza. 


*T ulti abbiamo a morire , diceva a Davide la sa- 
via Donna di Tecue : e a guisa dell' acque scorria- Ke i- 

, ... \ Xl ’ > 11 

mo sopra la terra , senza speranza di ritorno ; ne *4. 

vuole Iddio che un uomo perisca , ma volge in se 
stesso il pensiero di non far perire in tutto la vita 
di colui cb' e rigettato . 'Ter che non pensate voi dun- 
que a richiamare un esiliato , e uno cb' è caduto dal- 
la grazia vostra? . v 

La vita è per se stessa tanto infelice , e si ra- 
pida vola , che non si dee , s’ è possibile , lasciare 
scorrere giorni sì brevi nell’ oppressione . La morta- 
lità ci reqpie fiacchi, e in questa fiacchezza si com-. 

, . • • met. 
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mettono agevolmente gli errork Bisogna dunque ri- 
volgersi all’ indulgenza , e scusare le debolezze del 
. Genere umano. 

, «. • • 

IX. PROPOSIZIONE. 

Il giorno di una vittoria , che ci rende padroni de 
nostri nemici , è giorno proprio per la clemenza. 

Sanile sconfisse gli Ammoniti ; e ! fedeli suoi Sud- 
diti ) che videro con quella vittoria stabilito il suo 
trono , sdegnati contra quelli del popolo , che poco 
prima sprezzavano il nuovo Re, dicevano a Samuel- 
i. Mtg. xr, Io : Ove sono coloro che diceano : Sanile regnerà so- 
u,i>, ii. fa no j p s j gno ^ nostro potere t è li fare- 
mo morire. Sanile rispose: T^on sia mai vero , che 
alcuno resti ucciso in questo giorno , cb' è un giorno 
di salute , al popolo concesso da Dio . E noi dobbia- 
mo imitare la sua misericordia . 

E' anche un' altra ragione di perdonare , 1’ aver 
avuti con una special provvidenza , e grazia di Dio 
in nostro potere i nemici. 

iv. sttg. Accecateli , o Signore , diceva Eliseo de’ Sirj, che 
VI *' , ‘ guerreggiavano contra gl’ Israeliti* E Iddio li rese 
ciechi , ed in quello stato furono condotti dal Pro- 
feta nel mezzo della Samaria. Disse il Re d’Iirael- 
lo ad Eliseo : ‘Padre mio , non è egli necessario 1‘ 
u u. *i. ucciderli ? Cuardatevene bene , ri pigi il Eliseo ; im- 
perocché , per poter trucidarli in tal guisa , voi non 
gli avete" fatti prigioni né eolia forza di vostra spa- 
da , né in vitti del vostro arto: ma somministrate 

loro 
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toro pane , erf acqua , perchè liberamente ne prenda • 
no y e ritornine al loro Signore . 

Un Principe non mostrasi mai più grande a’ suoi 
nemici, che quando verso di essi impiega la gene- 
rosità, e la clemenza. 


X. PROPOSIZIONE. 

^elle azioni di clemenza sovente conviene lasciare 
qualche residuo di castigo , per riverenza delle 
Leggi , e per esempio . 

Le tue ragioni ni hanno reso pago verso \Assalor*. 
ne 5 malgrado /’ attentato enorme centra suo Fratello 
^Ammon da lui commesso: dicea Davide a Gioabbo. 

Fa dunque che ritorni il giovane principe in sua ». *'g- 
casa. Ma non vegga la faccia del He . Fu così ri- js! V> * ’**’ 
chiamato in Gerusalemme ; e vi dimorò per Io spa- 
zio di due anni, senz' aver l’ardimento di presen- 
tarsi al Re . 

Mosè avea dato un simile esempio i allorché Ma- 
ria sua Sorella divenuta lebbrosa per aver negata f 
ubbidienza , domandò il perdono a Mosè per via di 
Aronne. E Mosè rivolse la voce al Signore , e pre- 
gol lo di liberamela . Ma rispose il Signore: Se suo N*m. x», 
"ladre ( a cagione di qualche errore ) le avesse spu- " * ,4 * 
tato nel volto , non sarebbe cosa giusta eh' ella por- 
tasse almeno por lo spazio di sette giorni la sua con- 
fusione .<? Stia dunque allontanata dal campo per lo 
spazio di sette giorni , e di poi ella sarà richia- 
mata . 

XI. PRO- 
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XI. PROPOSIZIONE. 

‘i- ' . ì . • • 

V* è una indulgenza eh' e falsa . 

Tal fu quella di Davide verso Ammon suo primo- 
*'f- genito , il cui peccato molto lo contristò : ( ma ciò 
»i, i». ’ non fu sufficiente ; era necessario dargliene il casti- 

go . ) Dove che , non volendo affliggere lo spirito (C 
^immon suo primogenito , da luì molto amato , la- 
sciò il di lui attentato impunito . Il che fu cagione 
della vendetta di Assalonne , che uccise il proprio 
fratello . 

Ebbe parimente questo gran Re troppa indulgen- 
Hr . &,£. ,, za sopra le azioni di Assalonne, e di Adonia. Oue- 
*’ *' sti si sollevò con eccesso nella vecchi aja di Davide : 
non lo riprese il Tadre troppo indulgente , dicendo- 
V : ‘ Perchè operi in questa guisa ? E la di lui ec- 
cessiva facilità ebbe conseguenze , che abbastanza 
sono note . 

E' nota parimente l’ indulgenza di Eli sommo 
I. Xtg. HI, Pontefice, uomo per altro Santo, ed è nota la stra- 
XJV na maniera , con cui Dio Io punì . 

Errori perigliosi son questi , da’ quali si vede 
quanto le persone dabbene , spinti naturalmente all’ 
indulgenza , hanno più che gli altri uomini a guar- 
darsi . 


XII. 
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XII. PROPOSIZIONE. 

* Allorché si moltiplicano i misfatti , la giustizia 
dee divenir più severa . 

Cib sin dall' origine del mondo apparisce dalie pà* 
iole di Lamec della stirpe di Caino , alle sue due 
Mogli Ada > e Sella: ^Ascoltate la .mia voce , Magli ^ en - IV > 
di Lamec : apprestate V orecchio al mio discorso t 
fio ucciso un uomo per mia disavventura , e un uomo 
giovane , la cui ferita trafigge me stesso . Sette vol- 
te si prenderà vendetta di Caino , e settanta volte 
di Lamec. 1 ‘ 

* Gli uomini si avvezzano al delitto , e ia con- 
suetudine di vederlo, lo rende loro meno orribile. 

Ma non così della giustizia . La vendetta si aggrava 
contra Lamec , il quale in vece di trarre profitto 
dal castigo di Caino , uno de’ suoi Antenati , e di 
allontanarsi dal delitto , a cagione di quel domestico 
esempio , sembra piuttosto aver preso per suo mo- 
dello Caino . 

La giusta severità , che Iddio tanto visibilmente 
fa risplendere ne’ Libri Santi , quando si moltipli- 
cano le colpe , e sono giunte a un certo eccesso , 
dev‘ essere in eerto modo il modello di quella de’ 

Principi, nel governo delle cose umane. 


Boss, ‘ Politica T. II. K AR- 
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ARTICOLO QIH^IO, 

Qii ostacoli Contro. la Giustizia . 

I. PROPOSIZIONE. 

Tsipto. MacUo : la Corruttela , e » Donativi . 

Bttt.xvi, ^°* Ubiate riguardo alcuno a persona > M 4 do- 
ip. , perche i donativi accecano gli òcchi do fa 

vj % e cambiano lo parole de Giusti . 

Mosè non dice: accecano gli occhi degli empi * 
e ne cambiano le parole . Dice : accecano gli occhi 
de’ Sav] , e cambiano le parole de* Giusti . Prima 
parlava bene il Giudice: il donativo è venuto, ed 
egli non è piu lo stesso uomo : una nuova Giurispru- 
denza somministratagli dal suo interesse, io fa cam« 
biar di linguaggio . Nò sono i gran donativi , che 
producono quest’ effetto ; i piccioli dati a tempo 
dimostrano alle volte una segreta sollecitudine d’af- 
fetto , che muove, e guadagna il cuore « 

Coloro , che per la lor dignità sotto superiori a 
questo genere di corruttela, hanno a temere alt» 
donativi, le lodi, cioè, e le adulazioni. S’ imprimano 
Meri:, xi, ben nell'animo il detto del Savio : K^on lodar ( uomo 
innanzi la di lui morte . Ogni lode data a itivi «f 
sospetta . cimate la giustizia , 0 voi che giudicate 
la terra . 'Non siate il zimbello di un accorto adu- 
latore . 

I servigj prestati allo Stato sono anche un' zita 

roa- 
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manieri di sedurre i Re . T^on abbiate riguardo al- 
le persone , dice il Signore. I servigj domandano un s ‘t- I, *. 
altra sorta di giustizia , eh' è quella della ricompen- 
sa . Principe voi ne siete debitore , ma non pagate 
questo debito all’altrui spese. 


II. PROPOSIZIONE. 


Secondo ostacolo : la ‘Prevenzione . 


Twtrb. 
XVIII, *. 


HI. lttg, 
HI, ». 


Xl questa una specie di follia , che impedisce il 
discorso : il pazzo non ascolta le parole, del pruden- 
te ; nc altro vuol udire che quello che ha nel cuore . 

L'uomo prevenuto non vi ascolta : egli è sordo i 
ài luogo è occupato, e più non ne ritrova la verità. 

Salomone opponeva alla prevenzione questa umi- 
le preghiera : Concedete un cuor docile al vostro Ser- 
vo. E Dio gli diede un cuor esteso come la sabbia 
del mare , di tutto capace . 

Lo spirito del Prìncipe dev’ essere a guisa di uno 
specchio terso , e piano , in cui tutto ciò che da 
qualunque parte ne viene, secondo la verità , coinè, 
si rappresela . Egli sta in un equilibrio perfetto , nè V. 

si volge alla destra , nè alla sinistra . A questo fine <<a 
Iddio l’ha posto nel fasto dalle cose umane, affinchè 
libero dagli assalti che gli verranno da quanto è al 
di sotto di lui , non riceva impressioni che di sopra, 
cioè a dire della verità : Insegnatemi , o Signore , la 
verità i la disciplina , c la scienza . . 

Due mezzi vi sono per evitare le prevenzioni . 

L’uno è il considerare, che i «ostri giudìzj saranno ” 

K a esa- 
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puim. csam inati da colui , che dice : Giudicherò le giusti- 
LXXiv ^ ' Entrate nel sentimento del Giudice superiore > 
e spogliatevi delle vostre prevenzioni. 

E«K. " L' altro mezzo : Giudicate del Prossimo da voi 
XXXI > '''stesso. Così uscito di voi stesso, puramente giudi- 
cherete ; e farete come vorreste che fosse a voi 
fatto . 

HI. PROPOSIZION E. 

filtri ostacoli : la Infigardaggine ; 
e la ‘Precipitazione . 

i'tli.u, 14. "Abbiate gli occhi in capo . State attento , e le vo- 
stre palpebre precedano i vostri passi. Prendete 
rtv XII > il tempo a considerare : non precipitate il vostro 
•> giudizio: non temete di risparmiare la fatica . L'uo- 

mo impaziente non può far cosa alcuna a proposito , 
Trt*. xxv, nè opera che follie . 

,7 * ‘ Alla Infingardaggine , e alla Precipitazione , dee 

il Principe opporre 1* attenzione , e la vigilanza . 
Abbiamo già tnttata questa materia ; è inutile di 
ripeterla in questo luogo . \ 

IV. PROPOSIZIONE. 

1 *. . * * , . • s r 

La Pietà , e il Rigore . 

^Jon abbiate pietà alcuna in giudizio , nè pure del 
Mrrnt xXr P overo • E abbiamo di già veduto : rendete senza 
u- pietà occhio per occhio , dente per dente , piaga per 

pia- 
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piaga . Volgete ad-altra parte la vostra pietà . Bi- 
sogna impiegare la compassione a favor dell’ oppres- 
so , e del popolo , che patisce dalla parte d' uomini 
ingiusti , e violenti . 

Altri inclinano sempre al rigore . Ma voi , o Prin- 
cipe , non vi volgete nè alla destra nè alla sinistra. 

Allora si viene a volgersi alla sinistra , quando ten- 
dendo al rilassamento , e alla delicatezza , s’ inde- 
bolisce la severità della Legge . Non si opera in mi- 
glior forma volgendosi alla destra, cioè a dire spin- 
gendo troppo oltre il rigore delle Leggi . 

Lo zelo di ritrovare il torto, fa sovente, che a 
colui, il quale non l'ha, sia dato. Vogiionsi disot- 
terrare gli autori de’ delitti ; e piuttosto , che la- , , 
sciarli impuniti, se ne aggrava l’innocente. La giu- 
stizia diviene allora un’oppressione. Ma il Savio ha 
detto : Coiai , che assolve l empio ; e colui , che X y[J' wrt * 
condanna il giusto , sono ambì due abbominevoli avanti ’ ,f * 
a Dio. 

N !* ’ . * . . • • 

V. PROPOSIZIONE. 

. ■ . •> • . » 

La Collera . 

La collera è la passione più indegna del Principe . 

Bisogna esercitarsi nel vincerla , quando si ama la 
giustizia, di cui ella è nemica. L’uomo paziente è 
preferito al coraggioso : colui , cbe supera la sua col- Prtv.XVL 
- lera , è' più stimabile di colui , cbe prende le Città . 

L Imperatore Teodosio il Grande avea ben com- 
presa questa massima del Savio . Questo Principe 

K 3 tan-» 
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tinte volte vittorioso > e illustre per le sue conqui- 
ste , ancorché fosse naturalmente di una collera im* 
petuosa , tanto bene si approfittò de’ consigli di sw 
Jmlnt, Ambrogio, che finalmente, come dice questo Padre, 
Thttd.Àux. si teneva obbligato , quando pregavasi , di concedere 
Semtns . ^ perdono; e quando era mosso da un sentimento 
più vivo di collera , allora più agevolmente porta- 
vasi alla clemenza . 

I 

\ ! * 

VI. PROPOSIZIONE. 

Le Cabale , e i Litig ) . 

i 

/ss. IVI!!, RjOmpere i legami degli emp) ( degli uomini ingiù» 
sti ) : non permettete , che resti oppresso /' innocente ^ 
e toglietegli quel peso troppo grave per le sue spalle • 
State sull’ avviso contri la protezione , che ritro- 
vano te ricchezze . Non abbandonate il Povero sotto 
pretesto di non esservi alcuno , che prenda in mano 
la sua difesa . E' questo l' effetto del credito , e 
itili, xill, della cabala . Il Ricco ha fatto qualche oltraggio 
( a un innocente ) e freme . £' il primo a produrre 
le lagnanze , e minacce . Il ‘Povero per lo contrario % 
benché offeso , e oltraggiato , non oserà ‘aprir la boc- 
ca . Vegliate dunque , e penetrate il fondo delle co- 
se , voi che amate la giustizia . 

?r*f.xVlI, Quanto a’ litigj , è scritto : Chiunque ama la H- 
’*• te , ama la sua rovina . E la giustizia dee repri- 
merli , non meno per proprio , che per altrui bene . 


VII. 

« 

\ 


pigitized by Google 



... ! i 4 * a Vili. *5z 

▼ n. PROPOSITI Qtf E. 

/ . • . 

■ le Guerre , ir Iti fyglfgBtz * . 

^^hionque è troppo occulto nell* guerra* la cui 
azione è «à viva , non pensa alla giustizia . Ma tflo- 
vasi scritto, che Davide nel mezzo a tante guerre, 
c mentre combat tea coatta i Moabiti , gli Ammo- 
niti , i Sirj , i Filistei > gl' Idumei , e tant' altri he* 
mici , esercitava il giudizio , e amministrav i la giu- 
stìzia a tutto il suo popolo. Il far regnar la giusti- * g. 
zia nel mezzo al tumulto di guerra, cosicché ella ’ ” 
non manchi a chicchessia , <è veramente un re- 
gnare . 

Sovente si ha 1’ attenzione di far giustizia nelle 
Città popolate ; e si trascura ne' Villaggi , e ne’ 
luoghi deserti . Isaia scrive per lo contrario di un 
buon Re , ( è questi Ezechia , di cui parla ) che /»«.xxxu, 
nel suo tempo , il giudizio abitava nella solitudine , 
e la giustizia terna la sua Sede ne' luoghi maggiori , 
secondo J' uso della santa Lingua , denominati Car- 
melo . He’ luoghi più solinghi risplendea la giustizia ; 
i poveri sentivano il suo soccorso , nè coloro , che 
amministravano erano contaminati dall’ abbondanza* 
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i 

V III» iPROPOSIZIONE. 

Bisogna regolare le procedure della Giustizia . 

V oì proseguirete giustamente ciò , eh' è giusto . Non 
basta aver buona ragione, bisogna proseguirla per 
buone strade : senza frode , senza raggiro , senza 
violenza , senza farsi giustizia da se medesimo, ma 
coll' attenderla dalla pubblica potestà . 
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LIBRO NONOi 

' • * A ’ . ♦ 

De’ soccorsi della Dignità Reale . Le Armi , 
le Ricchezze, le Finanze, i Consigli. 


ARTICOLO PRIMO. 

Della Guerra , e de suoi giusti motivi generali , 
e particolari . 

' ' * 

- . , , . . • i *. ' * 

I. PROPOSIZIONE. 

Iddio forma i ‘Princìpi Guerrieri . 

(Questo fa dire a Davide : Benedetto sia il Signor Pe- 
rnio Dio , cbe somministra forza alle mie braccia per ’ *' 
la battaglia , e forma le mie mani alla guerra. 

II. PROPOSIZIONE, 

• . ; • * . » i 

Iddio fa un espresso comandamento agli Israeliti * 
di far la Guerra 

Comanda Iddio al suo popolo di guerreggiare 

cantra certe Trazioni . • , 

T - • • - ' » 

ali erano le Nzzioni, delle quali è scritto: Di- d, ut. vii , 
struggerete innanzi a voi molte Trazioni: f Eteo, il t, t - 

Gir- 
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Gergeseo, l' .Amorreo , il Cananeo , »7 Fereseo , l' Eveo, 
£ il Gebuseo : sette Trazioni maggiori , r pii? /orti 
rfi voi ; ma Iddio le ba date in vostro potere , affin- 
ché tiene da voi sterminate , e tolte dalla terra . 
T^on verrete giammai con esso loro ad alcun tratta- 
to , ne avrete per essi alcuna compassione . 

E in altro luogo : 7 \on farete giammai pace con 
ùnti™», esso loro ; non farete loro alcun bene durante tutta 
xxm, a. j a VQStra v j ta p er tu tt a f eternità . Ecco una guer- 
ra mortale, a fuoco e a sangue, irreconciliabile, 
comandata al popolo di Dio . 

Quindi è che Saule è punito senza misericordia, 
i. Ke S . xv, e privato della Reai Dignità, per aver risparmiati 
’ gli Amaleciti , uno de’ popoli Cananei maledetti da 

Dio .... 

III. PROPOSIZIONE. 

Iddio avta promessi quo' paesi ad librarne , 
f alla di lui ‘posterità* 

Sono questi i popoli , de' quali il Signore avea pro- 
co». xi Jr, messo dare il paese ad Abram»: Jllza gli occhi , e 
•j» «♦>«{• ^ cu j tlimori , rimira. Io ti darò tuttala 

terra , cb' è innanzi a te al Mezzodì , ed al Setten- 
trione ; verso l' Oriente , e verso l' Occaso , perché sia 
di te, i della tua posterità , eterno , ed immutabile 
retaggio . 

E di nuovo . Iddio fa un trattato di alleane» 
frv xv j con .Àbramo , 0 gli dice : Darò alla tu a posterità 
tutta questa terra , dal T^i/o , che irriga f Egitto , 

per- 
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persino al gran fiume Eufrate ; i Cinti , gli Età , 
gli Amorreì , e gli altri nominati. 

IV. PROPOSIZIONE. 

Iddio volle castigare que popoli , e punire le 
loro empietà . 

Erano Nazioni abominevoli , e da principio dedi- 
te ad ogni sorta d’idolatria, d' ingiustizie , e d'ini- 
quità j Stirpe maledetta dopo Cam, e Canaan, nella 
quale per le sue usanze corrotte la malizia era pas- 
sata in natura ; come trovasi scritto nel Libro della 
Sapienza: Signore voi le avevate in orrore , perchè Sdf.xu, 
erano odiose le loro azioni , ed esecrabili i loro Sa- 4 * *’*' 
trificj . Sacrificavano questi popoli i proprj Figliuoli 
a loro Dei ; non risparmiavano i loro ospiti , nè i 
loro amici ; e voi gli sterminaste per mano de' nostri 
* Antenati , perchè era naturale , ed incorrigibile la 
loro malizia. 

Tali erano, dice in quel Libro Divino lo Spirito 
Santo, gli antichi abitatori di Terra Santa. E per- 
ciò con un giusto giudizio Iddio ne gli ha difcaccia- 
ti , per (concederla agl’ Israeliti . 
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C,n. XV, 


n-,d. 


Stf. XII, 
*«» «<» 
M. 


V. PROPOSIZIONE. 

% 

Iddio avea sofferti que' popoli con una 
lunga pazienza . 

Le iniquità degli morrei non sono per anche com- 
piute : disse il Signore ad Abramo. 

Per quanta volontà , eh' egli avesse di dire ad un 
servo tanto fedele « e tanto caro, il retaggio pro- 
messo alla di lui fede , con un consiglio di miseri- 
cordia ne sospende la donazione attuale . 

Ma pure quanto durerà quest’ indugio ? Quattro • 
cent anni , die’ egli : nello spazio de’ quali esercita 
la pazienza del suo popolo , ed aspetta a penitenza 
i proprj nemici . ^Attendendo , die’ egli , per lo spa- 
zio dì quattrocent anni , saranno afflitti i suoi Fi- 
gliuoli . Tanto egli dura fatica a privare del posses- 
so della loro terra , popoli empj , e maledetti . 

Arbitro dell’Universo, chi v’ obbligò a tante cù> 
cospezioni ; voi che di alcun non temete ? come os- 
servasi nel Libro della Sapienza. E che avrebbesi 
potuto olirvi , quando aveste fatta perire una della 
Trazioni da voi create ? Ma voi volete mostrare con 
questo , che il tutto è fatto da voi con giustizia , e 
che quanto siete potente > tanto piu voi amate il per- 
donare . 


VI. PRO- 
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VI. PROPOSIZIONE. 

7{on vuole Iddìo , che si privino del loro possesso gli 
antichi abitatori delle terre ; nè si stimino come 
un nulla i legami del sangue . 

■Benché assoluto Signore di tutta la terra possa 
darla a chi gli piace , Iddio non si serve di questo 
diritto , e di questo dominio sovrano , per privar 
dei possesso del loro Paese i popoli , che ne hanno 
il pacifico godimento : e non ne li spoglia per dar- 
lo al suo popolo y se non per un giusto castigo de’ lo- 
ro misfatti . 

Per questa ragione ei fa quest’espresso coman- 
damento agl’israeliti: ^Passerete per li confini de’ Dmt. IG 
vostri Fratelli , Figliuoli di Esau , i quali occupano VJèuxx , 
il Monte Seir , e resteranno spaventati al vostro Ic ' 
passaggio . Guardatevi con istudio di non fare mossa 
* alcuna contra di essi : perchè di quel monte , di cui 
a Figliuoli di Esau diedi il possesso , non vi darò 
nè pur tanta parte , quanta potrebbe coprire il pie - 
de di un uomo . Osserverete con esso loro tutte le 
leggi della società , e del commercio . Comprerete i 
viveri loro col soldo , e lor pagherete persino l' acqua , 
che attignerete da' loro pozzi , e sarà da voi bevuta 
( in un Paese in cui è tanto rara ) . 'Njon passerete 
sopra le loro terre $ ma prenderete una strada obli- 
qua y per non aver occasione di litigio con essi . 

Fate lo stesso verso i Moabiti , e gli ^Ammoniti •£>*«*. H, 
(discendenti di Lot , cugino di Abramo, e com’ egli 
' usci- 
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uscito dì Tare lor Padre comune ) . K^on combattete 
centra di essi ; perchè no» vi darò parie alcuna del- 
la lor terra , da me già data a' figliuoli di Lot . 

CU antichi Abitanti di quelle terre , che Iddio 
« » avea date a’ Figliuoli di Esau » e di Lot > sono de- 
nominate de' Giganti , e d’ altri nomi odiosi , che 
nello stile della Scrittura , significano uomini robtf’- 
ssi, e d'alta statura; ma sanguinar), ingiusti, violen- 
ti , oppressori , e rapaci . E la Scrittura lo esprime , 
per dimostrare , che Iddio gli aveva abbandonati ad 
una giusta vendetta, allorché li cacciò dalle lor ter- 
re : ancorché ciò non fosse con un comando tanto 
espresso , e con una provvidenza tante speziale , 
quanto la fece apparire al suo Popolo nella conquista 
della Terra promessa » 

la somma Iddio vuole , che sieno considerate le 
terre come concesse da lui a coloro , che prima 
l'hanno occupate, e ne sono restati in tranquillo, 
ed inomemorabil possesso , non essendo permesso il - 
turbare il lor godimento , nè l' inquietare il riposo 
del Genero Umano, 

Vuole Iddio parimente, che si conservi la memo- 
ria del parentado, e delle origini comuni, per quan- 
to sieno lontane. Così per quanto lontani fossero da 
Lot , e da Esau gl’ Israeliti , e senza considerare , 
eh' Esau era stato cattivo Fratello, vuole che si 
mantenga sempre la memoria de' Padri comuni, e si 
ahbia in mente, «Jhe tanto Esau quanto Giacobbe 
erano discesi da Isacco : Perchè egli è il Padre e 
il Protettore della Società umana, t vuole che gli 
uomini risgettino tutt’i legami del sangue, per ren- 
der 
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dei quanto è possibile per ogni sorti di titoli, odio* 

Si Ja guerra . 

VII. PROPQSlfclQNS. 

’ * ’ * , 

Pi seno altri giusti mutivi di far la guerra i gli 
atti di ostilità ingiuste, t la negazione del pas- 
saggio domandato a giuste, condizioni : il diritto 
, delie Centi violato nella persona degli Amba* 
sciatori , 

Oltre il motivo del comando espresso di Dio co* 
ine giusto Giudice, motivo, che nella Scrittura una 
sol» volta apparisce , eccone ancora degli altri. 

Quattro Re congiurati entrarono nel Paese del 
Re di Sodoma, del Re di Gomorra, di tre altri Re 
confinanti. Gli assalitori erano vittoriosi , e si ri» c«. xrv, 
tiravano Carichi di bottino , condùcendo seco a log * 
prigioni, tra’ quali era Loc Nipote, di Abramo * che 
in Sodoma avea la sua dimora . Ma Iddio gli ave% 
preparato un liberatore . Suo %io Abramo > incalzi* 
i rapitori , li taglib a pezzi , ricondusse Lqc , 1» 
mogli prigioniere insieme COR un popolo innumerabi- 
le , e tutto il bottino. Iddìo aggradi la tua vicoria* 
e lo fece benedire dal suo solamo Pontefice il famo* 
so Melchisedec, la più eccellente figura di Gesucristo» 

Qg Re di Basan, venne parimente armata roano» f/*'; 
incontro agl* Israeliti per attaccarli , ed eglino lo, 7 ; >. 
tagliarono a pezzi, come ingiusto assalitore» e gli 
presero sessanta Città , malgrado l’ altezza delle lo* ' 
rp mura, e delle loro torri. .. 

Non 
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Non si dee perciò perdonare agl’ingiusti assalito- 
ri . E quanto alla negazione del passaggio , il trac- 
, tamento rigoroso > ma giusto, fatto a Seon Re di 

, . r 

Esebon, è un esempio molto rimarchevole. 

Gl'israeliti mandarono degli Ambasciatori a Seon 
Ke di Esebon ( per fargli quest’ ambasciata pacifi- 
Dtuter. lì, ca ) . ‘Passeremo per la vostra terra , ma non pren- 
**' 17 ’ **' deremo alcuna strada sospetta ni alla destra , nè 
alla sinistra ; cammineremo per la pubblica strada. 
Fendeteci gli alimenti , e sino /’ acqua , che sarà da 
noi bevuta ; non vi domandiamo , ebe il solo pus * 
saggio . 

Per più assicurarlo , gli vien proposto 1’ esempio 
II. >*, jo. della condotta tenuta cogli altri popoli. Così hanno 
fatto i Figliuoli di Esau, e degli Ammoniti. 
non vogliamo arrestarci , e non vogliamo se non giu- 
gnere al Giordano , alla terra , che il nostro Dio ci 
ha data . 

La strada pubblica appartiene al diritto delle 
Genti , purché non s’ intraprenda il passaggio colia 
forza, e si domandi a giuste condizioni. Così fu di- 
chiarata giustamente la guerra a Seon , di cui Iddio 
, rese inesorabile il cuore per negargli poi ogni perdo- 
no ; e restò soggiogato. 

Ecco dunque due giusti motivi per far la guer- 
ra : l’ ingiusta negazione del passaggio a giuste con- 
dizioni richiesta) e l'aperta ostilità, che rende 
1’ assalitore ingiusto . 

A questo motivo dee ridursi ciocché ha fatto il 
popolo di Dio per liberarsi da un giogo ingiustamen- 
te imposto , per vendicare la sua libertà oppressa , 

e per 
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e per difendere la sua Religione secondo i' ordine 
espresso di Dio. £ tale fu il motivo delle guerre 
de’ Maccabei >. come altrove fu riferito . 

Finalmente , quello del diritto delle Genti viola- 
to in persona degli Ambasciatori , è uno de’ più im- 
portanti . 

Naab Re degli Ammoniti era morto , e suo Fi- 
gliuolo era salito al Trono, e disse Davide : Io mo- u. xt s . x, 
strerò dell' affetto ad oinon , come me ne ha dimo- 1 ’ 1 ’ &c ' 
strato suo "Padre . Gli Ammoniti , ( che poco cono- 
scevano il cuor generoso , e riconoscente di Davi- 
de ) persuasero al loro Re, esser quegli Ambascia- 
tori tante spie, che venivano a riconoscere il de- 
bole della piazza , e ad eccitare i popoli alla ribel- 
lione. Di modo ch’egli fece loro un trattamento in- 
degno ; e conoscendo quanto avessero offeso Davi- 
de , fecero lega contro di esso co’ Re vicini. Ma 
Davide mandò Gioabbo con un esercito contra di 
essi , ed egli stesso v' andò in persona per terminar 
quella guerra , che gli fu fortunata . 

A questo si riducono i motivi della guerra , no- 
minata straniera , che sono espressi nella Scrittura . 
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articolo secondo, 

De motivi ingiusti della Guerra - 

I. PROPOSIZIONE. ! 

i • _ • 

Motivo primo. Le conquiste ambiziose. 

C^uesto motivo subito dopo il Diluvio apparisci 
Gin. x, », nella persona di Nemrod , uomo feroce, il quale di- 
*’ ,c * viene , a cagione del suo umore violento , il primo de’ 
Conquistatori. Ma espressamente è notato, ch’egli 
era de’ figliuoli di Cus, figliuolo di Cam, il solo tra’ 
figliuoli di Noè , che abbia meritato di esser male* 
detto da suo Padre. - ; * 

Il titolo di Conquistatore , prende f origine itf 
questa Famiglia : e la Scrittura esprime questo av- 
nu. i. venimento , dicendo j cb' ei fu il primo Potente so- 
pra la terra. Cioè a dire, eh' ei fu il primo , che 
dall’ amore della possanza fosse spinto ad assalire i 
paesi vicini. 

II. PROPOSIZIONE. 

Coloro , che amano la guerra , e la fanno per conten- 
tare la loro ambizione sono nemici dichiarati di 
Dio. 

Ripeterò il vostro sangue dalla mano di tutte le 
co.. ix, s> fi erg . e f( a quelle dì tutti gli uomini , che avranno 

spar - 
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spara l' umano sangue , eh' è quello de loro fratel- 
li. Chiunque spargerà l' umano sangue , soffrirà spar- 
so il proprio , perchè l' uomo è fatto ad immagine 
di Dio . 

Iddio, ha tanto in orrore gli omicidj , e la cru< 
del effusione del sangue umano, che vuole che in 
qualche maniera ne sieno considerate come colpevo- 
li per sino le fiere, che Io spargono. In udir que- 
ste parole , potrebbe credersi , che Iddio volesse ob- 
bligar le fiere a rispettare 1 ' antico carattere di do- 
minio , che ci avea concesso sopra di loro, quasi 
cancellato colla colpa . La violazione n’ è imputata 
come un attentato alle fiere , ed è una specie di 
castigo , al quale le sottomette , il renderle tanto 
odiose , che non si cerchi se non di prenderle e di 
farle morire . 

La ragione del divieto è ammirabile : ‘Perchè , 
dice , f uomo è fatto ad immagine di Dio . Questa *• 
bella somiglianza non può mai troppo comparire so- 
pra la terra. In vece ch'ella resti diminuita dagli 
omicidj, vuole Iddio per lo contrario, che gli uo- 
mini sieno moltiplicati ; crescete , disse loro, e riem~ Jtu. 7. 
pi te la terra . 

Se il rapire ad un sol uomo il donativo divino 
della vita è un attentar contra Dio, che ha posto 
snU’oomo l’effigie del suo volto: quanto più sono de- 
testabili agli occhi suoi coloro , che sacrificano tan- 
ti milioni d’ uomini , e tanti fanciulli innocenti alla 
loro ambizione ? 
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III. PROPOSIZIONE. 

Carattere de' Conquistatori ambiziosi delineato 
.dallo Spirito Santo. 

Poiché Nabuccodonosor Re di Ninive e d’ Assiria 
ebbe sconfitto, e soggiogato Arfassad Re de’ Medi, 
t ji accrebbe il suo Imperio , e gonfiossì il suo cuore : 
ed ei mandò a tutt i popoli , che abitavano nella 
Cilicia , in Damasco , verso il Libano , e verso il 
Carmelo , agli Arabi , a' Galilei nelle vaste pianu- 
re d' Esdrelon , a Samaritani , ne' luoghi circonvici- 
ni al Giordano , ed a tutta la terra di J esse sino 
a" confini dell' Etiopia . A tutti questi popoli mandò 
i suoi Inviati , per obbligarli a sottomettersi alla 
sua potenza . Ma queste Trazioni ( gelose della lor 
libertà) rimandarono i di lui Ambasciatori colle ma- 
ni vuote y e senza far loro alcun onore . Allora il 
He d' Assiria si accese di sdegno , e giurò , che sa- 
rebbesi difeso con tra tutti quei ‘Popoli ; o piuttosto , 
che sarebbesi vendicato della loro resistenza. 

Ecco il primo delineamento di un ingiusto Con- 
quistatore. Appena ha soggiogato un nemico possen- 
te , che crede il tutto sia suo: non v’è popolo, eh’ 
ei non opprima , e se ricusasi il giogo , s irrita il 
suo orgoglio . Non parla di assalire ; pensa aver so- 
pra tutti un giusto diritto . Perchè è il più forte , 
non si considera come assalitore; e denomina dife- 
sa, il disegno, che ha di assalire le terre di popo- 
li liberi . Come se il conservare contra la di lui 

ambi- 
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ambizione la propria libertà fosse uria ribeiiro'né , 
più non favella, che di vendetta ; e le guerre, eh’ 
egli intraprende , non gli sembrano , che Un giusto 
castigo di tanti ribelli. 

Più si avanza : e non contento di assalire tanti 
paesi, che per alcuna ragione da lui rton dipendono , 
crede non intraprender cosa degna di sua grandezza 
se non si rende Padrone di tutto l’Universo» E’ 
questa la conseguenza del carattere di questo ingiu- 
sto Conquistatore : Fu sparsa la voce nella Corte 1 * 

del Re dì lAìsiria , cb' et sarebbisì difeso , e vendi- 
calo . E chiamando i suoi antichi Consiglieri , i suoi 
Capitani , ed i suoi Guerrieri , manifestò loro in un 
k A dunanza tenuta a posta in ispezialità con essi, 
eh' era sua volontà di sottomettere tutta la terra abi- 
tabile al suo Imperio . 

Ciò eh' ei domandava a quella grande Adunanza , 
non era un consiglio; ei nOn ha per consiglio , che il 
suo indomabile orgoglio e senza consultar di vantag- 
gio , per venire all’ esecuzione dà ì suoi ordini ad 
Oloferne Capitano Generale di sua Milizia ( gran 
Soldato), e gli dice : non perdonare ad alcun Regno, tt>. 4,41*. 
ne ad alcuna ‘Piazza munita ; non sieno gli occhi 
tuoi commossi da alcuna compassione , e il tutto pie- 
ghi sotto la mia Legge . 

Questo è il secondo delineamento di quest’ Orgo- 
glioso carattere . Non ha bisogno il superbo Re di 
consiglio ; I’ adunanza de’ suoi Consiglieri non è che 
una cerimonia , per manifestare con una maniera piti 
solenne ciò ch’egli ha di già risoluto, e per mette- 
re il tutto in esecuzione . 
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Ma ecco l’ultimo delineamento. Il non rispettare 
nè conoscere , nè Dio , nè Uomo , e il non rispar- 
miai e alcun Tempio» nè pure quello del vero Dio, 
che avrebbe voluto ridurre in cenere con tutti gli 
altri nel mezzo di Gerusalemme : perche' avea co- 
ih, Ili , tii inandato ad Oloferne di sterminare tutti gli Dei: 
affinchè non fosse altro Dìo , che il solo l^abuccodo- 
nosor » in tutte le terre , che fossero soggiogate dalle 
sue armi . 

Ciò fassi in due maniere . O coll' attribuirsi aper- 
talmente gli onori divini , come succedette a tutt’i 
Conquistatori del Paganesimo *. o cogli effetti , allor- 
ché con Un orgoglio eccedente , senza pensare che 
Vi sia un Dio , si riferiscono a se stesso , alla sua 
forza , ed a’ suoi Consigli le proprie vittorie ; e pa- 
re che si dica nel suo cuore : Io sono un Dio j e mi 
Et.tcb. tono fatto da me : come è scritto nel Profeta . 
kXViii>»i Ovvero per ripetere le parole di un altro Nabuc* 
Din. iv, codonosor *. l^on è quell A la gran Babilonia da me 
fabbricata nella forza di mia possanza , e nello 
splendore di mia gloria ; perchè fosse la Sede del 
mio Imperio è Senza pensare > che vi ha un Dio, cui 
tutto si deve. 

Tal è il carattere de' Conquistatori ambiziosi , 
eh' ebbri del successo dell' armi loro vittoriose , di- 
consi Padroni del Mondo , e riconoscono , come Dio, 
il loro braccio. 
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IV, PROPOSIZIONE. 

* Allorché sembra Iddio concedere il tutto a tali 
Conquistatori , prepara loro un rigoroso castigo . 

Ho concesse tutte le terre , e tutt i mari a T^abuc- j er . xxvil, 
todonosor Re di Babilonia , mio Servo , ( e Ministro 
di mie giuste vendette). Con queste parole esprime- 
vi, che glieli abbiadati affinchè ne fosse legittimo pos- 
sessore, ma che per un secreto giudizio li ha abban- 
donati alla sua ambizione , per occuparli ed inva- 
derli. Trulla fuggirà dalle sue mani : e sino gli Man. lì, 
•uccelli del cielo ( cioè a dire , ciò eh’ è in maggior ’ 8 ' 
libertà ) vi cadranno. 

Ecco in apparenza un favore ben manifesto : ma • 
è terribile la vicenda: Il martello , che spezzò lel tr ‘ L >*i- 
J^azioni dell' Universo , è spezzato . Il Signore rup- 
pe la verga , colla quale ba percosso con irrimedia- 7,4 • 
bile piaga il rimanente degli uomini. Vengo contra 
di te , o Superbo , dice il Signore degli eserciti ì * Jmm. t, 
giunto il tuo giorno , è giunto il tempo , in cui sarai 
visitato ( dalla divina giustizia ) . Iddio rovinerà Ba- 
bilonia , come ba fatto Sodoma e Gomorra , nè la- /*. 40 . 
ac era ad essa rifugio alcuno. 7^on ve più rimedio 
et suoi mali ; il di lei giudizio è asceso al Cielo , 
ed ba penetrate le nubi . . Jtnm, li , 
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V. PROPOSIZIONE* 

Secondo motivo ingiusto della Guerra i 
il Bottino * 

Così si armarono 1 quattro Re , de’ quali abbiamo 
Gtn. xiv, parlato, e rapirono il ricco bottino,- e gli schiavi* 
che furono liberati da Abramo . 

Se tali guerre sono tollerate , non vi sarà piè al» 
cun Regno , nè Provincia alcuna tranquilla . Iddio 
perciò oppone a que’ rapitori la magnanimità di Àbra- 
mo,- che nulla riserbasi del bottino ricuperato, quel» 
lo eccettuato , che apparteneva a‘ compagni seca 
confederati nella sua impresa . E nel rimanente * 
non vuole che alcuno vantar si possa sopra la terra 
n » di aver arricchito ^Àbramo . 

Iddio parimente spesso abbandona cólofo , che rù- 
ri.XX.XHI, bano * ad altri rubatori . Odasi Isaia : Guai a voi , 
che saccheggiate ! non soggiacerete voi stessi al sac- 
cheggio ? E voi che disprezzate ( tutte le Leggi del- 
la giustizia, e credete poter rubare senza castigo,-) 
non sarete forse disprezzati da qualche altro piu po- 
tente di voi ? Sì quando avrete cessato di rubare , 
sarete soggetti alla ruberìa . E quando stanchi di 
combattere lascerete di disprezzare i vostri nemici , 
( tra’ pericoli di una guerra ingiusta ) cadrete nell' 
altrui disprezzo. 


/ 
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* VI. PROPOSIZIONE. 

Terzo motivo ingiusto: La Gelosia. 

t sacco si arricchì , e tutto giorno andava crescendo 
la sua possanza , finche giunse ad essere in sommo 
potente : ed allora i Filistei invidiosi , esercitano con- 
tra ài luì ostilità e violenze ingiuste. E il Re del 
paese gli fece dire : Ritirati 5 perche sei divenuto 
molto piu di noi potente . 

Benché questa ragione di nuocergli fosse ingiusta, 
e vile , ei cedette pel ben della pace , col ritirarsi 
ne’ luoghi vicini ; e 1’ affare terminossi con un trat- 
tato solenne di pace , nel quale i di lui nemici ri- 
conobbero il torto loro , e la buona ragione d' Isacco. 

VII. PROPOSIZIONE. 

Quarto motivo ingiusto : la Gloria dell' armi , e la 
dolcezza della vittoria . ’jprimo esempio . 

ÌNon v’ ha cosa più lusinghevole della gloria milita- 
re : ella decide sovente con un solo colpo le cose uma- 
ne , e sembra avere una spezie di onnipotenza , for- 
zando gli avvenimenti . E perciò ella tenta con tan- 
ta forza i Re della terra . Ma vedremo quanto ella 
sia vana . 

Amasia Re di Giuda avea riportate segnalate 
vittorie contra l’ Idumea , e ne avea prese le più 
famose fortezze . Gonfio per questo successo mandò 

oim- 
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Amb a sciatori a Joas , Re d' Israello , per dirgli : 

v, 1 ?' X, S' Vieni e vediamci ( coll’ armi alla mano proviamo le 

A*f | 7 7 

<5^* nostre forze ) . Joas ( più moderato ) gli fece rispon- 
dere : Fosti superiore contra i Figliuoli di Edom , e 
ji è insuperbito il tuo cuore : contentati di quella 
gloria , e rimanti in riposo . 'Perche vuoi tu anci- 
tarti un gran male , e cadere insieme col tuo popolo 
sotto la mia mano ? Amasia non si acchetò al savio 
consiglio. V andò il Re d' Israello : si videro , come 
/' avea proposto Amasia , in Betsame Città di Giu- 
da . Quei di Giuda restarono battuti , e presero la 
fuga : Joas fece prigione Amasia , e lo condusse in 
Gerusalemme , e fece spianare quattrocento cubiti di 
muro a quella Città Reale : ne tolse tutto l' oro e 
tutto l' argento che vi ritrovò , e tutt i vasi della 
Casa del Signore ( di quella di Obededon , in cui 
avea riposato f Arca a tempo di Davide ) e del Pa- 
lazzo : prese degli ostaggi , e ritornò in Samaria . 
Tale fu il frutto della guerra , che mosse Amasia a 
Joas , senz’ altro fondamento , che quello di una va- 
nagloria , e di far comparire le proprie forze , e il 
coraggio de’ suoi . 

VI IL PROPOSIZIONE. 

Secondo esempio dello stesso motivo , il quale dà a 
conoscere quanto ne sia pericolosa la 'tentazione. 

xxxv 4,,f ' ^ SCao ** Egitto andò a guerreggiare contra i 

c. ’ C arcamiti lungo l Eufrate • e v'andò incontro Jo- 
sia . Ma 'ÌJecao gli mandò Ambasciatori , per dir - 

gli : 
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gli: Che abbiamo tra di noi , o Re di Giuda f eoa 
te non la voglio: assalisco un paese , contra il quale 
tn ha comandato Iddio di portarmi con diligenza t 
desisti dal combattere contra il Dio, eh' è meco, af- 
friche non ti faccia perire . J osta non acconsentì di 
ritornarsene , ma si pose in istato di far la guerra , 
e non volle ascoltar F{ecao , che gli parlava da par- 
te di Dio . Si avanzò dunque per combattere nella 
pianura dì Mageddo . Ferito dagli Arcieri, disse 
a suoi Servi : Trasportatemi dal combattimento , per- 
chè son ferito . Fu tolto dal suo carro per esser posto 
in un altro che lo seguiva , secondo il costume de' Re, 
e fu condotto in Gerusalemme , dove mori tra le la- 
grime dì tutto il popolo , e principalmente di Gere- 
mia , le cui lamentazioni si cantano ancora oggi per 
tutto /’ Israel lo . 

Se un Re si buono sì lascia tentare dal desiderio 
della vittoria , © in ogni caso , da quello di far la 
guerra senza ragione ; che non dee temersi pegli 
altri 'ì 

IX. PROPOSIZIONE. 

... ' t 

Sì combatte sempre con qualche svantaggio , 
quando si fa guerra senza ragione . 

Si può osservare sopra questi due eseinpj , eh è uno 
svantaggio il far guerra senza ragione. 

Una buona causa aggiugne agli altri vantaggi del- 
la guerra il coraggio e la confidenza . Lo sdegno con- 
tra f ingiustìzia accresce la forza , e fa che si com- 

bat- 
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batta in una maniera più risoluta , e più ardita . V'c 
parimente il fondamento di presumere di aver Dio 
in suo favore perchè si ha la giustizia , di cui è ii 
protettore naturale. Perdesi questo vantaggio, quan- 
do si fa guerra senza necessità, e di pura voglia , di 
modo che qualunque esser possa f avvenimento , se- 
condo i terribili e profondi giudiz) di Dio , che per 
via d ordini , e disposizioni in sommo secrete di- 
stribuisce la vittoria , allorché non si mette dal can- 
to suo la giustizia , si può dire per questa parte 5 
che sempre 9i combatte con disuguaglianza di forza* 
L essere abbandonato allo spirito della guerra è 
già parimente un effetto della vendetta di Dio . Ed 
è scritto di Amasia nell’ occasione da noi veduta*, 
che questo Principe non volle ascoltare i savj consi- 
gli dei Red Israello, che lo stornava da una guerra 
. ingiustamente intrapresa : Imperocché era la volontà 
del Signore , eh' ei restasse in potere de suoi nemici * 
a cagione degli Dei d' Idumea da lui venerati . 

X. PROPOSIZIONE. 

* • •• - , • 

V e fondamento a sperare di metter dal suo cant0 
Dio t quando vi si mette la giustizia. 1 

S ignora t dice Giosaf st , i Figliuoli di Ammon e 
di Moab , e gli Abitatori del Monte Seir , andaro- 
no esenti dall' armi de nostri Antenati , allorché 
uscivano dell Egitto } ed eglino si sono tolti fuori 
di strada , per non passare su quelle terre , e non 
aver occasione di combattere contra qué popoli. Ed 

egli- 
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eglino per lo contrario , adunano un esercito immen- 
so , per cacciarci dalla terra , che ci avete conces- 
sa: Voi dunque , 0 nostro Iddio , non farete che ca- 
dano sotto il vostro giudizio , giacche noi non abbia- 
mo forza bastante per opporci alla moltitudine pro- 
digiosa , che viene contra di noi ? J^oi non sappia- 
mo che fare per resistere ad essi , nè ci resta che /' 
alzar gli occhi a voi . 

Così pregò Giosafac : e ricevette nel punto stes- 
so delie assicurazioni della protezione di Dio. 

XI. PROPOSIZIONE. 


I più forti sono sovente i più circospetti 
a prender l' armi . 


A. 


*7 » 18 , ire . 


Ubiamo veduti gli esempi «elle guerre di Ama- 
sia e di Josia . Ne aggiuguerò un altro in un fatto 
particolare . 

In una sconfitta de' Figliuoli d’Israello del parti- 
to d’ Isboset , condotto da Abner contra Davide : 

Asael uno de' fratelli di Gioabbo , che fidavasi nel- H. /tcg.H 
la leggerezza de' proprj piedi più veloci di quelli 
de' capri abitanti nelle foreste , incalzava Abner , 
senza volgersi alla destra 0 alla sinistra , e sempre 
seguendo i di lui passi . .Abner guardò dietro a se 
un sol momento , e gli disse : Sei tu Asael ? Sì , 
rispose egli . Abner segue : Va alla destra 0 alla 
sinistra , e prendi quello che vuoi tra la gioventù , 
che fugge per averne le spoglie, Asael non lasciò 
d' incalzarlo ; ed Abner ripigliò di nuovo : Va , ti 

pre- 
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prego , e lascia di seguirmi : altrimenti sarò costret- 
ta a trafiggerti , e lasciarti confitto alla terra : t 
come potrei dopo di ciò alzar gli occhi per rimirare 
in volto il tuo fratello Gioabbo ? Sprezzò risaci il 
discorso : ed ^Abner lo ferì nell' anguinaia , e pass ol- 
io da parte a parte . Ei morì per la ferita nel pun- 
to istesjo , e tutti coloro, che passavano , arrestavan- 
si per vedere „4sael disteso a terra . 

Maggior moderazione in uno stato di superiorità 
non poteva aversi di quella di Abner , uno de' più 
valorosi del suo tempo, nè avere maggior circospe- 
zione verso Gioabbo e Asael . .. 

XII. PROPOSIZIONE. 

Derisione sanguinosa de Conquistatori fatta 
dal ‘Profeta Isaia. : 

7m. Xiv j Come cadesti , o bell’ bistro , che ri splendevi nel 
o.ii, «ire. Q- je i 0 comg [ a £ te u a j e i m attino ? Battevi le Tra- 
zioni , e dicevi in tuo cuore : Salirò sino al Cielo , 
ni innalzerò sopra gli bistri , sederò sul monte del 
Tempio , in cui Iddio verso il Settentrione ha stabi- 
lita la sua dimora : volerò sopra le nubi , ed asso- 
miglierommì all' Altissimo . Ma ti veggo precipita- 
to nell' inferno , nell' abisso profondo del sepolcro « 
Coloro , che ti vedranno , si abbasseranno per consi- 
derarti in quella fossa , e nel rimirarti , dirannno : 
T{on e egli colui , che turbava la terra , scuoteva * 
Regni , fece del mondo un deserto , ne ha desolati 
le Citta , ed ba rinchiusi i suor prigioni nelle segre- 
te ? 
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ti ? 1 Re de' Gentili sono morti gloriosi , e seppellì * 
ti nelle loro tombe : ma tu ne fosti tratto , e rima- 
ne iti sopra la terra senza lasciar posterità alcuna , 

Come inutile , e impuro sterpo . 

E poco dianzi: Allorché cadesti a terra, tutto 1' ’M- •> i» 

y ... é - *. 

Universo resto sorpreso dalla maraviglia , e immo- 
bile nel silenzio : gli stessi .Abeti furono pieni di 
gioja ; e dicesi , che dopo la tua morte non ve chi 
li tronchi . ( per fabbricarne vascelli , e costruirne 
Macchine per la guerra ) Turbossi al tuo arrivo f 
inferno , e mandò ad incontrarti i Giganti . Si alza- 
rono da' loro troni i Re della terra , ed i ‘Principi 
delle Trazioni ; e tutti a te dicono: Come dunque 
fosti ferito come ognuno di noi, e sei divenuto simi- 
le a noi .<? ‘Precipitò nell' inferno il tuo orgoglio ; 
giace il tuo cadavere nella tomba ; sei disteso sopra 
la putredine , e la tua coperta sono i vermi . 

% XI IL PROPOSIZIONE. 

Due detti del figliuolo di Dio, che riducono a nul- 
la la falsa glosia , ed estinguono /’ affetto alle 
conquiste . 

Non v'ha cosa tanto superiore a queste espressio- 
ni» quanto la semplicità di questi due detti del Fi- 
gliuolo di Dio : Che serve all' uomo la conquista del MutXV l. 
Mondo y s', ei perde l' anima sua ? e che durassi in 
cambio dell' anima sua ? 

E di nuovo ; per fulminare la falsa gloria con 
una sola espressione : Hanno ricevuta la loro ricom- 
- 1 pen- 
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pensa: hanno fatta orazione negli angoli delle stra- 
de : hanno digiunato: hanno fatta limosina. Aggiun- 
giamo: Hanno esercitate le gran virtù militari, si 
laboriose, e si piene di pompa, per farne parlar gli 
uomini; vi dico in verità: hanno ricevuta la loro ri - 
Jfdtth. VI, compensa. Hanno voluto che si parlasse di loro, so- 
no contenti , se n’è parlato per tutto f Universo , 
godono di quel confuso romore, di cui erano ebbri ; 
e vani eh’ erano , hanno ricevuta una ricompensa 
non meno vana de’ Jor progetti : Receperunt merce - 
dem suam , vanivanam, come dice sant’ Agostino . \ 
Quanti sudori , quante fatiche , diceva Alessan- 
dro : ( ma quanto sangue sparso ) per far parlar gli 
Ateniesi ? Sentiva la vanità di quella frivola ricom- 
pensa , e nello stesso tempo pasceasi di quel fumo. 

ARTICOLO TERZO. 

Delle guerre tra Cittadini co loro motivi , e 
delle regole da seguirsi in esse. 

I. PROPOSIZIONE. 

"Primo esempio . Per un falso sospetto risolvesi tra < 
le Tribà la guerra , e collo spiegarsene , si fa la 
pace . 

(Quelli della Tribù di Ruben, e di Gad , e la me- 
tà della Tribù di Manasse erano separati da’ loro 
fratelli dal Giordano, ed eressero sulle sponde di 
quel fiume un Altare di una immensa grandezza . Il 
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rimanente de' Figliuoli d" Israello , avendo appreso 
che si ergesse contra di essi quell' Altare nella ter- 
ra di Canaan, tutti si adunarono in Silo, per com- 
battere contra di loro: e intanto inviarono un De- 
putato d’ogni Tribù, insieme con Finees figliuolo di 
Eheazzaro sommo Sacerdote . Giunti nella terra di 
Galaad , dove ritrovarono i Rubenisti, e gli altri, 
che innalzavano quell' Altare , così ad essi parlaro- 
no: Che trasgressione è questa della Legge di Dio? } 
perche' abbandonate il Dio d‘ Israello , e fabbricate 
un sacrilego jlltare per allontanarvi dal di lui cul- 
to ? Se credete , che la terra da voi abitata , ( per- 
chè non santificata da un Altare ) sia immonda ; ve- 
nite piuttosto con noi nella terra , in cui è stabilito 
il Tabernacolo del Signore, e dimoratevi. Solo vi 
preghiamo di non abbandonare il Signore, nè la no- 
stra società , con istabilire un editare diverso da 
quello del Signor nostro Dio ; e non far cadere so- 
pra di noi tutti la sua giusta vendetta , come fece 
»Acan colla sua bestemmia . 

I Rubenisti, e- gli altri a questo discorso rispo- 
sero ; Sa il Signor potentissimo Iddio , e tutto Israel « 
lo ne sarà testimonio , che da noi non si erige que- 
sto altare se non per essere un eterna memoria del 
diritto , che abbiamo noi , e i nostri figliuoli su gli 
olocausti , temendo che un giorno sia detto loro da 
voi: T^on avete parte alcuna nel culto di Dio. Fi- 
nees, ch’era il Capo dell’Ambasciata, avendo udi- 
ta questa risposta pronunziata da' Rubenisti , e dagli 
altri, con esecrazione del sacrilegio, che loro era 
imputato , ne fece la relazione a tutto il popolo , 
Boss, "Politica T. II. M che 
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che ne restò pago ; e il nuovo Altare fu denomina* 
to: Una testimonianza , che il Signor era Iddio . 

Qui vedesi, che le Tribù si mettevano in armi 
contra i loro fratelli , riputati prevaricatori: ma sen- 
za precipitar cosa alcuna , si venne a intera dichia- 
razione , come lo voleano la cariti, e la prudenza, 
e fu conebiuva la pace . 

II. PROPOSIZIONE., 

Secondo esempio. Il ‘Popolo si mette in armi per la 
giusta punizione di un misfatto , quando non ne 
sieno dati in potere della giustizia gli .Autori, 

V iaggiando un Levita , albergò in passando nella 
Città di Gabaa , che apparteneva a quelli di Benja- 
min : ne fu egli insieme colla sua moglie indegna- 
mente trattato , la quale morì tra le loro braccia 
impudiche . Il Levita per eccitare la pubblica ven- 
detta , ne divise in dodici parti l’estinto Corpo, che 
sparse in tutt' i confini d’ Israello : A. quello spet- 
tacolo ognuno esclamò : 7*{on / è mai veduta in 
Israello tal cosa ; adunatevi , fu detto alle Tribù > 
e determinate in comune ciò che dee farsi. 

Essendosi adunate le Tribù , fu stabilito , che 
prima d’ogni cosa sarebbonsi domandati i colpevoli. 
Ma quelli di Benjamin in vece di consegnarli , ne 
presero la difesa : ed entrarono in Gabaa in nume- 
ro di venticinquemila combattenti , tutta gente ese- 
cutrice , e coraggiosa , e nell’ arte dell* guerra am- 
maestrata. Intanto le Tribù intrapresero a fare una 

guer- 
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guerra tanto difficile : e dopo diverse battaglie con 
dubbioso successo, la Tribù di Benjamin fu stermi* 
nata , eccettuati seicento uomini , che s erano soc* 
tratti da tanti sanguinosi conflitti. 

Oltre la difficoltà di quella guerra, v’era ezian- 
dio a considerarsi 1’ estinzione di una Tribù in 
Isracllo. Del che tutte le Tribù erano afflitte: Ce* 

me , diceasi , perirà una delle Tribù: una delle sor- Jud ' ’ 
... ,, i.a *, 7» £■*. 

genti d Israello .«* Ma superò la giustizia , e tutto 

quello , che ottenne il dispiacere di una perdita sì 

rimarchevole , fu 1’ ajutare quella sventurata Tribù 

per quanto fu possibile , a rimettersi col mezzo del 

maritaggio. 

III. PROPOSIZIONE. 

Terze esempio . Proce dea si colf armi al castigo di 
coloro , i quali non venivano all' esercito , essen- 
do chiamati per ordine pubblico . 

Ciò apparisce nella medesima guerra, nella quale 
fu introdotta un’accusa col domandare: Chi sono co-[ ud ' xxt > 

.... «i t) 19. 

loro , t quali non sono venuti alla generale ^Adunan- 
za .•? Trovosst , esservi mancati quei di Jabes Ga- 
la ad ; e furono eletti diecimila de migliori soldati 
per passarli a fi di spada . 

Gedeone avea puniti quasi nella stessa maniera 
quei di Sococ , i quali con uno spirito di ribellione J»*- v * ir > 

. . . ... . , , ii <> er( ‘ 

negarono i vi test all esercito , che andava centra 
il nemico. Prese la corre di Fanuel, nella quale 

M a col* 
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collocavano la loro speranza , la demolì , e ne fece- 
morir gli abitanti. 

Tolgonsi in questa guisa a ribelli , e a’ sediziosi; 
le fortezze, delle quali si abusano, e lascia alla po-: 
sterità l'esempio del castigo, che se ne fa di loro» 
Vedesi chiaramente da questi esempj , che la pos- 
sanza pubblica dev’essere armata, affinchè la forzi 

resti sempre al Sovrano. , ... 

* ■ • 

IV. PROPOSIZIONE. 

Quarto esempio . La Guerra tra Davide , 
ed Isboset figliuolo di Saule . 

Tutto il Regno di Saule dopo la morte di questo 
Principe apparteneva a Davide. Iddio non solo n’ era 
I* assoluto Padrone per cagione del suo dominio sovra-, 
no , ed universale , ma eziandio il proprietario per 
ragione de’ titoli suoi speciali sopra la Famiglia di 
Abramo , e sopra tutto il popolo d’ Israello . Aven- 
do dunque Iddio dato quel Regno intero a Davide, 
fatto già consacrare da Samuello , e alla di lui Fa- 
miglia , non può dubitarsi del suo diritto: e nulladi- 
meno volle Iddio , eh* ei conquistasse quel Regno , 
che a titolo s\ giusto gli appartenea . 

Questo diritto di Davide era stato riconosciuto 
da tutto il popolo, e anche dalla Famiglia di Saule. 
Gionata figliuolo di Saule disse a Davide : So ebe 
1 regnerai sopra Israello , ed io sarò dopo di te il 
secondo ; ne' mio Tadre l'ignora. In fatti, lo stesso 
Saule in uno de’ suoi buoni momenti, parlò in questi 
. ter- 
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tefMÌn! a Davide : Come so , che certamente regne - 

# XXIV i li 3 

fai, ed avrai in mano il Regno d Israel lo, giurami »>. 
di conservare gli avanzi della mia Stirpe. Di modo 
che il diritto di Davide era costante . 

, Ciò che ritardò la esecuzione della volontà di 
Dio, fu che Abner figliuolo drifter, che sotto Saule II. ir* 
aveva il comando dell’ armi, fece valere il nome di 
questo Principe , e pose suo figliuolo Isboset per lo 
spazio di sett’ anni sul trono, mentre Davide regna- 
va in Ebron sopra la Casa di Giuda . 

Per quanto certo , e noto fosse il diritto di Da* 
vide , non si servì egli de’ suoi vantaggi in tempo di 
quella guerra , e risparmiò il sangue de’ Cittadini . 

In quel tempo i Filistei nemici del popolo di Dio 
nulla intraprendevano, e Davide nulla avea a teme- 
re dalla parte de’ forestieri : così non pressò Isboset, 
e lo lasciò per due anni pacifico senza fare alcun 
tentativo : La guerra poscia si accese > e tra le due MI. 17. 
parti succedette un assai aspra battaglia . Ma Abner 
da un eminenza di posto dove si era raccolto colle 
truppe più ben affette alla Casa di Saule , eh’ erano 
quelle della Tribù di Benjamin , della quale egli 
era , avendo gridato a Gioabbo , che- apparentemen- 
te incalzava l’esercito nella fuga: sin a quando in - au. te.w 
calzerai i fuggitivi ? vuoi forse passarli a fi di *** 
spada .<* non sai quanto possono genti valorose poste 
in disperazione ? non e ' meglio impedire alle tue 
truppe il perseguitare all estremo i lor fratelli ? al- 
tro non volea Gioabbo; e appena ebbe udito il rim- 
provero d’ Abner , gli rispose : Vìva il Signore , se 
prima avessi parlato > il popolo sin da questa matti - 

M 3 *<» 


Digitized by Googl 


iJ* POLI*. ESTRATTA DALLA SCRIT. 

tia avrebbe lasciato d' incalzare il suo fratello . Fe- 
ce nello stesso tempo sonare a raccolta; e la batta- 
glia durata sin’ alla sera , cessò in un istante . 

Vedesi in questa condotta il sentimento , che 
area di risparmiare il sangue fraterno , cioè a dire , 
quello delle Tribù , che avevano avuta comune l’ ori- 
gine da Giacobbe. Questa fu la sola memorabile 
battaglia , che succedette , e per aspra che fosse , 
non furono ritrovati tra’ morti se non diciannove 
uomini dalla parte di Davide , e da quella di Abner, 
tuttoché battuto , solo trecento sessanta . 

Osservasi ancora , che Davide non andò mai a 
quella guerra in persona , pel timore che la presen- 
za del Re impegnasse in un generale combattimen- 
to. Non volea questo Principe bagnarsi le mani nei 
sangue de’ suoi sudditi , e risparmiò per quanto gli 
fii possibile gli avanzi della Famiglia di Saule, a ca- 
gione di Gionata. Non furono, che occasioni panico» 
Jl.Jteg.ni, lari , nelle quali , come Davide andava sempre cre- 
scendo , e tuttavia acquistando forza , mentre la Fa- 
miglia di Saule non lasciava di sminuirsi , credette 
fcrse meglio lasciarla come da se stessa cadere , che 
smodatamente perseguitarla . 

' Nel partito d’ Isboset tutto aggiravasi sulla riputa- 

nu. r, t. «ione del solo Abner . Davide non avea che a de- 
streggiare con esso lui , e a trar profitto , come fe- 
ce , da’ disgusti che tuttogiorno ei ricevea da un Si- 
gnore debole egualmente , e superbo . 

Abner sapeva nel suo cuore , che Davide era il 
iHd, », u. legittimo Re: e un giorno, maltrattato da Isboset, 
lo minacciò di far regnare Davide sopra tutto 

Israel- 
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Israello, come il Signore l’aveva ordinato, e pro- 
messo . 

Trattò in fatti con Davide, cui avea guadagnato 
tutto Israello, e tutto Benjamin, dicendo ad essi: 
Jeri , e jer f altro cercavate Davide per farlo Re ; 
compite dunque ciò che ba detto il Signore , eh' ei 
salverebbe per sua mano tutto Israello dalla mano 
de' Filistei . 

Occorse in queste congiunture , che Gioabbo uc- 
cise a tradimento Abner : ed appena , Isboset seppe la 
di lui morte, senti cadérsi per la debolezza le brac- 
cia, e tutto Israello sì pose in ìscompiglio . II che 
eccitò 1’ ardire a due Capi di ladri di ucciderlo in 
pieno giorno nel proprio letto , in Cui sul meriggio 
dormiva: e ne portarono a Davide la testa. 

Così terminossi la guerra civile , come lo avea 
sempre sperato Davide senta -versar quasi sangue 
nelle battaglie . Ma Davide , le cui mani n’ erano 
pure , temendo che si credesse aver egli avuta par- 
te nell' assassinio di Abner, e d’ Isboset, se ne di- 
scolpò con due azioni famose, che gli guadagnarono 
tutt’ i cuori . 

JLa congiuntura de* tempi , né' quali il Regno che 
cominciava , era ancora poco stabilito , non permet- 
teva a Davide il far castigare Gioabbo, la cui per- 
sona era importante , e necessari i servigi . Quello 
che potè fare per l’omicidio accaduto nella perso- 
na di Abner , fu il dire a tutto T esercito , ed allo 
stesso Gioabbo : Stracciatevi d' intorno le vesti , ve- 
stitevi di sacco , e piangete ne' funerali dì Jlbner . 
Davide stesso segui la bara ; e poiché Abner fu 
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seppellito , Davide alzò la sua voce , e disse pian- 
gendo : sAbner non è morto da vile ; non furono a 
te legate le mani , cotti e solito il farsi a vinti ; ni 
i piedi tuoi sono stati posti tra' ceppi : cadesti co- 
me succede a' più valoroti innanzi a' figliuoli dì 
iniquità , *A queste parole raddoppiò tutto Israello 
i suoi pianti . F. come tutta la moltitudine veniva 
per mangiare in quei giorni insieme col Re ; 2^on 
voglia Iddio , disse Davide , cb' io interrompa ìt 
, duolo , e gusti un bricciolo di pane , prima che il 
Sole tramonti . Così mi sia Iddio in ajuto. Udì tut- 
to il popolo il giuramento , e lodando quanto fe- 
ce Davide , lo riconobbe innocente dell' omicidio di 
xAbner . 

Oprò di vantaggio , e disse ad afta voce a' suoi 
jt u . Servi : £{on vedete , che in questo giorno perde Is- 
raello un gran Capitano ? Quanto a me per anche 
. son debole , e di recente son consacrato . . I Figliuo- 
li di Sarvia ( eran questi Gioabbo y ed Abisai di 
Ini Fratello ) mi sono crudeli . Faccia Iddio a' mal- 
vagi secondo i loro misfatti. Questo ò tutto quello 
che permettea la congiuntura de’ tempii 

Per quanto risguarda Isboset. Allorché i due Ca- 
pi di ladri Baana y e Recab r gliene portarono il ca- 
li. itiz.iv, po, credendo recargli un sommo piacere: Viva il Si- 
** ’ 1 gnore y diss’egli, cbe sempre ni ha liberato da ogni 

angosci». Colui > cbe venne ad annunziarmi la m ir- 
te di Saule , della quale vantavasi dì esser ì auto- 
re y e crede a portarmi una nuova gradita y di cui at- 
tende» la ricompensay ebbe per mio comando la mor- 
te :* j Quanta più farò, che due traditori mi rendano 
• con- 
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•* conto del sangue di un innocente , da essi ucciso sui 
proprio letto , e che loro non avea fatto alcun ma- 
le ? Così perirono quei due ladri , come perì colui , 
che gloriavasi di aver data a Saule la morte . La 
differenza , che vi pose Davide , è , che costui fu 
punito come uccisore dell’Unto del Signore, e quel* 
ii furono uccisi come rei del sangue di un innocen- 
te , che lor non faceva alcun male, senza denomi- 
narlo 1’ Unto del' Signore , perchè in fatti non 1’ era. 

Veggasi nella condotta di Davide, che in una 
guerra civile un buon Principe dee risparmiare il 
sangue de' Cittadini. Se succedono omicidj, che po- 
trebbero attribuirsi ad esso, peTchè ei ne riporta 
profitto, dee tanto altamente giustificarsene, che 
tutto il popolo ne resti contento . 

V. PROPOSIZIONE. 

Quinto , e sesto esempio. La guerra civile di Assa- 
lonne, e di Seba ; colla Storia di Adonia . 

^^on vi fu mai Principe alcuno j che fosse nato 
con maggiori naturali vantaggi, nè piè atto a cagio- 
nare grandi sedizioni , e a formare un gran partito 
nello Stato , quanto Assalonne Figliuolo di Davide . 

•Oltre le grazie , che accompagnavano tutta la sua 
persona , era il più affettuoso in accogliere , e il 
più preveniente di tutti gli uomini. Faceva appari- ’ >f ' 
re un amor immenso per la giustizia ; e sapea lusin- 
gare per questa parte tutti coloro , che compariva- 
no avere 11 minor fondamento di lagnarsene . Altro- 
ve 
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ve 1’ abbiamo osservato : 6 non so se abbiamo pari- 
mente veduto , che Davide s’ era da questa parte 
un poco rallentato * mentr’ era occupato negli amori 
con Betsabea. Sk come si voglia) Assalonne seppe 
Crar profitto dalia congiuntura , nella quale la ripu- 
tazione del Re suo Padre sembrava essere intacca- 
ta dalla sua debolezza , ed anche più dall’odioso 
omicidio d’ Uria , uomo sì valoroso , al servire sì 
ben affetto , e al suo Signor sì fedele . 

Era egli primogenito del Re : il Trono gli appar- 
teneva » e vi era tanto vicino , che appena restava- 
gli a fare un sol passo por salirvi . 

Per dare un risalto proporzionato al suo nasci- 
Mà. i. mento tanto sublime , prese in sho corteggio Cocchi > 
e Cavalieri con cinqaant' uomini , che innanzi a lui 
camminassero , ed ingannava il popolo con quella 
pompa. Fu questo un errore contra la buona Politi- 
ca ; e non doveasi permettere cosa alcuna fuori dell’ 
ordinario ad nno spirito sì intraprendente. Il Re 
poco diffidente di sua natura , e sempre troppo in- 
dulgente co* suoi Figliuoli ) non lo riprese di quell’ 
azione ardita . Assalonne Io sapea guadagnare colle 
adulazioni ; e privo in una disgrazia della presenza 
del Re , fece dirgli : Perchè mi richiamaste da Ces- 
xiv SUr * era tsl ^ iat0 * Era meglio lasciarmi finire 
cola i mìei giorni . O mi si conceda il vedere la 
faccia del He , o mi condanni alla morte . 

Poiché ebbe stabilite abbastanza per tutto il Re- 
gno le sue intelligenze , e si credette in istato di 
farsi palese , scelse la Città di Ebron , la Sede an- : 

tica della Reai dignità , la qual era tutta a sua di* 

spo- 

\ 1 


Digitized by Google 


L I ' I R O IX. »«7 

sposizione , per dichiararsi . II pretesto dì allonta- 
narsi dalla Corte non poteva essere piùspezioso, nè 
più lusinghevole verso il Re s Mentre era esiliate il 
dalla vostra Corte , ho fatto voto , / io ritornava in 1 ' 

' Gerusalemme per godere di vostra presenza , di sa- 
crificare al Signore in Ebron . 

Appena fu Assalonne in Ebron , che fece dare il 
segno della ribellione a tutto Israello : E gridossi da ilU. té. 
tutte le parti : Regna ìn Ebron .Assalonne . 

Impegnò questo Principe artificioso in quel viag- 
gio dugent’ uomini de’ principali di Gerusalemme, i n>d. n. 
quali a nulla meno pensavano , che a fare Assalonne 
loro Re ; ma si ritrovarono tuttavia obbligati a di- 
chiararsi per lui . Nello stesso tempo videsi compa- 
rire come Capo del suo Consiglio Acbitofele, princi- 
pale Ministro , e Consigliere di Davide , che veniva Ii,J - »*. 
consaltato come un Dio , e sotto Davide , e poi sotto n. 
Assalonne. Nello stesso tempo Amasa valoroso Ca- XV1 ’ *'* 
pi t ano fu posto alla testa delle sue truppe , ed- il ste S . 
Principe non lasciò cosa alcuna per mettere in ripu- 
tazione il proprio partito . 

Per imprimere in tutti gli animi , che fòsse irre- 
conciliabile 1’ affare , Achitofele consigliò Assalonne ir. 
appena giunto in Gerusalemme, di entrare di bel *y x ’ 
mezzodì nell’ appartamento delle mogli del Re : 
affinchè ródendosi l’ oltraggio , eh’ ei faceva al Re , 
di cui macchiava il letto , conoscesse ognuno , ch'egli 
fosse impegnato senza rimedio , e non vi fosse al- 
tra circospezione . 

Tale dalla parte de’ ribelli era Io stato degli af- 
fari . Consideriamo ora la condotta di Davide . 

Co- 
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.. Cominciò subito dai prendere il tempo per rlmefr» 
n.ffff.xv, ters ; • et J abbandonando Gerusalemme , dove il ri-* 
belle aveva a venire sollecito con maggior forza per 
opprimerlo senza rimedio , ritirossi in un luogo na- 
scosto del Deserto colla scelta delle sue truppe . *' 
Siccome senti la mano di Dio* che secondo la 
n. i«, u , predizione di Natan lo puniva, entrò per verità 
nell umiliazione di un colpevole percosso dal suo Dio, 
fuggendo a piedi , piagnendo con tutta la sua com- 
pagnia , colla testa coperta , c riconoscendo il dito 
del suo Signore . Ma nello stesso tempo non si scor- 
ai’. i7.i>»dò del proprio dovere. Avendo veduto» che per 
quella ribellione era in pericolo tutto il Regno, 
diede gli ordini necessari per assicurarsi de’ piti 
fedeli tra’ suoi Servi ; come delle Legioni man- 
tenute da’ Feleti » e da’ Cereti ; come delia truppa 
straniera di Etai Geteo; come di Sadoc , e di Abia- 
*• »«»*. Mr colla loro Famiglia. Pensò parimente a poter 
esser avvisato delle azioni del partito ribelle » a di- 
viderne i consigli , e a distruggere quello di Achito- 
f eie, ch’era il più formidabile. 

Dopo avere in questa guisa arrestato il primo fu- * 
rore della ribellione , e provveduto a’ più pressanti 
• n. Abbisogni con ordini, ch’ebbero buona riuscita, si po- 
XViil, ». ^ i SCat0 venire a battaglia. Divise in tre cor- 
pi il suo esercito ( il che dee ben osservarsi); per- 
chè una tal divisione era necessaria» affinchè i gran 
corpi d' eserciti » che allora erano in uso » potessero 
senza confusione venire al conflitto. Ne nominò gli 
Uffiziali , e i Comandanti » e disse loro : Io andrò 
uu, ». vostra testa . Ben vide , che vi andava il tutto» 

i quau- 
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guanto alla Reai Dignità ; e credette di non avere 
a risparmiare cosa alcuna , come videsi aver fatto 
contra Isboset.- 1 ~ < . '> 

Tutto il popolo vi si oppose , con dirgli : Che sti- Mi. i. 
mavana per diecimila uomini lui sol t ; e che per qua- 
lunque disavventura loro potesse succedere nella bat- 
taglia , non sarebbero privi d’ ogni rimedio , finat- 
tan foche' restasse loro il Re . 

Abbiamo altrove osservato, ch’ei non fece a con- 
trattempo il valoroso , e cedette a' sav) consigli , 
che aveano per oggetto il bene del Regno. 

Non pose in dimenticanza il dovere di Padre, e Mi. t , i* 
raccomandò altamente a Gioabbo, e agli altri Capì 
di salvare Assalonne . Il sangue Reale è un bene di 
tutto lo Stato , perciò dovea risparmiarlo Davide , 
non solo come Padre , ma eziandio come Re . 

E' noto l’avvenimento della battaglia; come vi IMA *»»• 
perì Assalonne malgrado gli ordini di Davide , e co- 
me per risparmiare i cittadini , si lasciò di seguire 
i fuggitivi . > 

Davide tuttavia fece un errore notabile , nel qua- 
le lo fece cadere il suo buon naturale . Si afflisse 
oltre ogni misura per la perdita del suo figliuolo , 
gridando incessantemente d’un tuono lamentevole: 

O mio figliuolo jlssalonne , o ^Assalonne mio figliuolo ; Mi. «, 
chi mi concede di morire in tua vece ? 0 ^Assalonne 
mio caro figliuolo ; mio figliuolo diletto ! 

• La nuova ne giunse all’esercito, e cambiossi la 
vittoria in dolore ; il popolo avea perduto ii corag- ir; jr< f 
gio , ed era a guisa di un popolo battuto , e posto in » 
rotta ; non ardiva comparire alia presenza del Re *' 

* ‘ Il 
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(1 che obbligò finalmente Gioabbo a dargli il consi- 
glio , altrove da noi osservato ; e che a' Principi dee 
dar a conoscere , che nelle guerre civili , malgrado 
il proprio dolore, contri di cui si dee fare ogni 
sforzo , si dev’ essere a parte della pubblica gioia in- 
spirata dalla vittoria , altrimenti si alienano gli ani- 
mi , e si traggono al Regno nuove disavventure . 

Intanto la ribellione non fu priva di conseguen- 
ze . Seba figliuolo di Boeri della Famiglia di Gemi- 
ni , eh’ era quella di Saule , con queste parole ripie- 
ne di disprezzo , sollevò il popolo ancora in moto ; 
u.Ktg.xXt Hoi non abbiamo cosa comune con Davide , a noi 
*,*,&*■ non a pp art i ene ; n conto alcuno il figliuolo d' Isai ♦ 
Il Re conobbe il pericolo , e disse ad Amata . ^Af- 
frettati di adunar tutto Giuda . Egli esegui lenta- 
mente quest' ordine : e Davide disse ad Abitai : Il 
figliuolo di Boeri , è per farci maggior male di quel- 
lo , ebe tentò farci \Assalonne : Affrettati dunque , t 
prendi le truppe migliori , senza lasciar loro il tempo 
dì mettersi in istato d' impadronirsi di qualche Cit- 
tà . Abisai prese le Legioni di Feleti , e di Cereri 
co' migliori soldati , che fossero in Gerusalemme i 
Gioabbo dal canto suo incalzava Seba , che andava 
di Tribù in Tribù sollevando il popolo , e seco con- 
ducendo quante truppe scelte ei potea . Ma Gioabbo 
fece intendere a quei di Abela, dove s era rinchiu- 
so il ribelle , che trattavasi solo di lui . A sua per- ’> 
suasione una savia donna del. paese , che Jagnavasi , 
perchè si volesse rovinare una si bella Città , seppe 
liberarla col far gettar dalle mura la testa, di Seba 
st Gioabbo . 

Co* 
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Cosi termìnossi la ribellione , senza costare altrtr 
Sangue , che quello del Capo de* ribelli', fca diligen- 
za di Davide salvò lo Stato . Avea ragione di pen- 
sare , che questa seconda ribellione , la quale porta* 
va T origine come dal proprio moto del popolo , « da 
un sentimento di disprezzo, fosse più da temersi 
di quella , eh* era stata eccitata dalia presenza dei 
figliuolo del Re. Conobbe parimente di quanta uti- 
lità fosse r avere vecchi Corpi di truppe sotto il 
proprio comando : e tali furono i rimedi , eh’ egli 
oppose a’ ribelli . 

Si può riferire a questo proposito ciò che succe- 
dette ad Adonia figliuolo di Davide. Prevalendosi W. 
questo Principe della vecchiaia del Re suo padre, ,,,,,, 
di cui era primogenito, voile suo malgrado, impa- 
dronirsi del Regno , e a questo fine se f inteedea con 
Gioabbo , e con Abitar sommo Sacerdote . Ma Sa- 
doc Principe de’ Sacerdoti dopo di lui , e Banaja 
colle truppe , delle quali aveva il comando , e la 
forza dell’ armi di Davide non erano a favor di Ado- 
nia . Con questo soccorso Davide prevenne la guerra 
civile « che roeditavasi da Adonia , sostenuta da un 
gran partito, e lasciò il Regno pacifico a Salomone, 
a cui lo destinava per comando di Dio . 

Cosi continuossi a conoscere l’ utilità delle t«up- 
pe mantenute , colle qual* Re resta tempre ar- 
mate , e più forte . 


VT. 
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VI. PROPOSIZIONE. 


Ultimo esempio delle Guerre Civili . Quella che co- 
minciò sotto Roòoamo , per la divisione delle dieci 
Tribù . 


La causa della ribellione , nella quale fu stabilito 
il Regno d’ Israello , ovvero delle dieci Tribù, ver- 
rà più in acconcio in alcuni altri luoghi , che abbia- 
mo a vedere . Osserveremo qui solo . 
xiv*" *15' P r ‘ mo ^ uo 8° : c ^ e i Re di Giuda dopo una ri- 

FtrJt. xi bellione si grande, che pose il Regno in divisione, 
5 ’*’ 7 ' obbligati a difendersi non solo dallo straniero, ma 
eziandio da’ lor ribellati fratelli , fabbricarono nel 
territorio della Tribù di Giuda un gran numero di 
nuove fortezze , e di arsenali , ne’ quali erano de’ 
magazzini di viveri in abbondanza, e nell’istesso 
tempo d’ ogni sorta di armature . 
xii 1 » *n secont ^° I u °g° : s » prepararono a conquistar di 

lur’dl. xi i nuovo coll’ armi il nuovo Regno, che la ribellione 
avea tolto alla Famiglia di Davide. Ma Iddio, che 
volle mostrare , quanto dovesse esser caro a' loro 
fratelli il sangue d’ Israello , e eh’ eziandio dopo la 
divisione non doveasi mettere in dimenticanza l’ori- 
gine comune , fece vietare dal suo Profeta a que’ di 
Giuda il far la guerra a’ loro fratelli , benché dimo- 
rassero nella ribellione , e nello Scisma . 

Succedette parimente nel progresso del tempo 
( e questo è quanto esservasi in terzo luogo ), che il. 
Regno di Giuda si uni con una stretta confedera- 


zio- 
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alone al Regno ribelle . Perche , quantunque contro 
J a volontà di Dio, e forse più per errore di quelli 
d'Israello, che di quelli di Giuda, vi fosse stata 
nel tempo di molti governi una continua guerra tra 
4 due Regni , tuttavia nel progresso del tempo V al- 
leanza tanto sodamente tra loro fu stabilita , che il 
pio Re Giosafat , invitato da Acabbo Re d’ Israel- 

10 , ad unir le sue armi a quelle degl’ Israeliti , per 
ajutarli a ricuperare contro il Re di Siria una for- 
tezza da essi pretesa, venne in persona per dirgli: 
Tu , ed Io non siamo , che uno . Il tuo popolo non e 
col mio , che un popolo stesso : tua c la mia caval- 
leria , 

La confederazione fu di poi confermata : e Io 
-stesso Giosafat rispose ancora a Joram Re d' Israel- 
Jo , che lo pregò di soccorrerlo contra il Re di 
Moab : Verrò teco : ciò eh' e' mio , e tua : il mio po- 
polo c tuo popolo , e la mìa cavallerìa è tua . 

Da questo raccoglievi , che per il bene della pa- 
ce , e per la stabilità delle cose umane, i Regni da 
principio fondati sulla ribellione , sono considerati 
•nel progresso del tempo come legittimi , o per ra- 
gione del lungo possesso , o per li trattati , e per 

11 riconoscimento de’ Re precedenti . 

E dee osservarsi , che la -Legge del possesso ebbe 
luogo in un Regno , che aveva unita la ribellione, 
contra la vera religione, all’apostasia. 

In quarto luogo. I legittimi Re si debbono sem- 
pre mostrare più moderati , proccurando ridurre col- 
la ragione coloro , che s’ erano allontanati dal loro 
dovere . Cosi operò il Re Abia figliuolo di Roboa- 
Bost. Polìtica T. II. N moj 
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tno, prima di venir alle mani co' ribelli ; ed essen- 
do gli eserciti a fronte , salì sopra un’ eminenza , e 
fece agl' Israeliti con non minor forza , che dolcez- 
za , il bel discorso , che in questa guisa comincia : 
V. tsrtlif. Ascolta Geroboamo , e tutto Israello: rimostrando 
*4. irL' U loro con vive ragioni il torto, che avevano contra 
Dio , e contra i loro Re . Egli era senza paragone 
il pili forte ; ma più sollecito ancora di ridurre al 
loro dovere i ribelli , che di approfittarsi di quel 
vantaggio , non si accorse di essere circondato alle 
«palle da Geroboamo . Trovossi quasi inviluppato da’ 
suoi nemici ; Iddio prese il suo partito , e sparse 
tanto terrore sopra i ribelli , che presero la fuga . 

Assegneremo per quinta, ed ultima osservazione : 
che il Regno d’ Israello , benché dalla successione 
legittima reso in sommo poesente , non uguagliò mai 
la costanza del Regno di Giuda , da cui erasi sepa- 
rato . 

Come s’era stabilito colla divisione, fu contra se 
medesimo sovente diviso . I Re vicendevolmente 


cacciavansi . Baasa cacciò la Famiglia di Geroboa- 
m. x,r. mo , che avea fondato il Regno, sino dalla seconda 
xvi’.V/io, generazione . Zambri suddito di Baasa si sollevò coz- 
•a , it,n, tro jì j u j , e nou re g n 5 f c h e p Cr j Q spazio di sette 
giorni. Amri occupò il di lui posto, e lo costrinse 
a mettere egli stesso il fuoco nel Palazzo , in cui 
si bruciò: e il Regno si divise in due. Amri il cui 
partito prevalse , e pareva aver ingrandito il Regno 
d’ Israello fabbricando Samaria , vi regnò poco ; e 



sotto il di lui "Nipote perì la sua Famiglia . Le Fa- 
miglie Reali meglio stabilite, videro appena quattro 

o cin- 
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o cinque discendenze . £ quella di Jeu , che Iddio 
avea fatta consacrar da Eliseo , cadde ben presto 
per la ribellione di Sellum , che uccise il Re , e 
s'impadronì del Reguo . 

Al contrario , nel Regno di Giuda , in cui era 
legittima la successione , la Famiglia di Davide di- 
morò tranquilla sul trono , e non vi fu altra guerra 
civile : amavasi il nome di Davide , e della sua Fa- 
miglia . Tra tanti Re , che regnarono su d' Israello * 
non ve ne fu pur uno , che fosse approvato da Dio ; 
ma uscirono da Davide de’ grandi , e santi Re Imi- 
tatori della sua pietà . II Regno di Giuda ebbe la 
sorte di conservare la Legge di Mosè , e la Reli- 
gione de* suoi Antenati. Vero è, che a cagione de’ 
loro peccati , quei di Giuda furono trasportati in 
Babilonia , e fu rovesciato il trono di Davide : ma 
Iddio non lasciò senza rimedio il popolo di Giuda , 
cui promise il suo ritorno nella terra de’ suoi Ante- 
nati , dopo settant’ anni di servitù . Ma quanto al 
Regno d' Israello , oltre l' esser più presto caduto , 
fu dissipato senza rimedio per mano di Salmanasar 
Re d‘ Assiria , e si perdette tra’ Gentili . IV. jt*. 

Tal fu la costituzione, e la catastrofe di questi xviii! 
due Regni. Quello, che dalia ribellione, malgrado 2 
suoi legittimi Re, era stato innalzato, benché poi 
riconosciuto da' medesimi Re , ebbe in se stesso una 
perpetua instabilità , e perì finalmente senza speran- 
za a cagione de' suoi peccati , 
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« 

. i 

ARTICOLO QUARTO. 

\Ancorcbc Iddio guerreggiasse a favor del popolo di 
una maniera straordinaria e miracolosa , volle 
cb' egli apprendesse 1' arte della guerra col dargli 
de Re bellicosi e de' gran Capitani . 

I. PROPOSIZIONE. 

Iddio guerreggiava a favor del suo popolo dal più 
* alto de' Cieli , di una maniera straordinaria e 
miracolosa . 

Caosì Io disse Mosè sulle spiagge del Mar rosso : 
Hon temete iì popolo immenso , da cui siete incalza - 

txtd. XIV, ti . Il Signore combàtterà per voi , e non avrete , 

»»>»«• , . 

che a stai vene m riposo. 

Oltre f aver aperto innanzi ad essi il mare , po- 

ib;d. i#, se i| suo Angiolo j mentre passavano tra loro, e gli 

lo. 

Egizj , per impedir a Faraone d’ accostarsi . 

J«. X, « e . Nella famosa giornata, nella quale fermossi il 
* Sole alla voce di Giosuè , mentre il nemico era in 
fuga y Iddio fece cader dal Cielo grossi sassi , a gui- 
sa di grandine , affinchè alcuno non potesse fuggire , 
e fossero oppressi da’ colpi del cielo coloro , che 
avevano evitata la spada . 

Alla presenza dell’ Arca cadeano le mura ; per 
darle il passaggio ; i fiumi ascencleano verso la loro 
7»i. I1I,& sorgente, e il tutto a lei cedeva. 

Mandava Iddio alle volte a’ loro nemici in sogno 
. .. de’ 
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de’ pronostici orribili della loro rovina. Vedeano la J uit VI1 * 
spada di Gedeone incalzarli sì dà vicino , che fug- 
gir non poteano ; fuggivano in disordine con urli ter- 
ribili al suono delle sue trombe , a al lume delle sue 
fiaccole ; e si ferivano vicendevolmente colle proprie 
loro spade , non sapendo contro chi volgersi nella 
foro sconfitta . 

\ Un simile furore sorprese i Filistei, quando furo- l.R*g.xiV, 
no assaliti da Gionata, e fecero un’ orribile strage 
delle proprie loro truppe . 

Iddìo facea muggire il suo tuono sopra i fuggiti- 
vi , che gelati per lo spavento senza resistere si 1. R*g. Vlf, 
lasciavano dar la morte . xi.V 1 , >•, 

Udivasi alle volte un calpestio di cavalli, e di *** 
carri armati , che spaventava il nemico : gli facea iv. Keg. 
credere, che fosse giunto agl’israeliti un gran soc- V1I ’ e>7 ’ 
corso : di modo che si pose in fuga , e lasciò in 
abbandono il campo con tutti gli arredi. 

Un’ altra volta in vece di questo rumore , fece 
feliseo apparire de’ carri di fuoco al suo spaventato 
compagno , che credette vedere intorno ad essi un iv jteg.yt, 
invincibile esercito, più forte di quello de’ Sir} loro , ® , ’ 7 * 
nemici . Lo stesso Profeta rese ciechi i Sir) , e li 
condusse persino nei mezzo della Samaria. n, it, 1». 

£' nota la strage fatta in una notte da un An- 
giolo di Dio alle orazioni di Ezechia, di cent’ot- IV. Xeg. 
tantacinquemila uomini dell’esercito di Sennacherib, 
che assediava Gerusalemme . 

Ma bisogna dar fine a questi racconti con qual- 
che spettacolo ancora più stupendo . 

Giosafat, che non vedea rimedio alcuno contra lo 

N 3 spa- 
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X* ’ « » * > spaventevole esercito delia lega degl’Idumei, de* 
Moabiti , e degli Ammoniti , sostenuti da’ Sitj , do* 
po aver implorato il soccorso di Dio, ed averne ot- 
tenute certe sicurezze dalla bocca di un santo Pro- 
feta , come altrove fu osservato , marcia contra il 
nemico per il deserto di Tecue, e dà questo ordine 
n. ii. nuovo di guerra : Si dispongano allei testa dell' eser- 
cito i Musici del Signore , i quali cantino insieme que- 
sto Salmo divino : Lodate il Signore , perche è tuo- 
no, perchè sono eterne le sue misericordie. Così F eser- 
cito cambiatosi in un coro di Musica , appena ebbe 
cominciato il divino canto, i nemici eh’ erano in un’ 
imboscata , si volsero F uno contro F altro , e si ta- 
gliarono da loro stessi a pezzi : di modo che giunti 
quelli di Giuda ad un'eminenza verta la solitudine, 
videro di lontano tutto il paese coperto di corpi 
estinti senza esser restato un solo uomo in vita tra’ 
nemici : e tre giorni non furono sufficienti a racco- 
gliere le ricche spoglie . Denominossi quella valle , 
la valle di benedizione, perchè col benedire Iddio, 
diedero la sconfitta ad un esercito, che pareva in- 
vincibile . Giosafat ritornò in Gerusalemme in gran 
, • . trionfo; ed entrando nella casa del Signore al suono 

delle loro arpe , delle lor cetre , e delle lor trom- 
be , si continuarono le lodi di Dio , che avea resa 
patente la sua bontà Rei castigo di quegl’ ingiusti as- 
salitori . 

In questa guisa si verificò ciò che avea cantato 
jui. V, *, Erbora 1* Profetessa: Il Signore ha scelto una nuo- 
**■ va manieradi guerreggiare: dal Cielo fu combattuta 
per noi, t le Stelle senta lasciare il posto loro han- 
no 
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no dato a Sisara la sconfitta . Tutta la natura erìé 
in nostro favori : gli bistri si son dichiarati , e gli 
Angioli y che sotto il comando di Dio vi preseggono, 
t alla maniera , eh' li sa, hanno di lassù lanciati i 
loro giavtlloti. 


II. PROPOSIZIONE. 


Questa maniera straordinaria di far la guerra non 
era perpetua : il popolo per T ordinario combattea 
coll' armi alla mano , e Iddio gli concedea simil- 
mente la vittoria . 


L battaglie di Davide furono fatte per la maggior 
parte nella maniera ordinaria . Lo stesso fu di quel* 
le degli altri Re : nè si fecero diversamente le guer- 
re de' Maccabei . Voleva Iddio , che vi fossero de* 
combattenti , e rispondesse nel suo popolo la virtù 
militare . 

Così fu conquistata la terra Santa dalle valorose 
spedizioni delle Tribù . Espugnavano il nemico nel 
suo campo,- e nelle sue città, perche erano vigorosi 
assalitori. Iddio sempre era quello che nelle occasio- 
ni somministrava le risoluzioni convenienti a’ Capi, 
l’ intrepidezza , e l' ubbidienza a* Soldati : mandava 
nel campo nemico lo spavento , la discordia , e la 
confusione. Jabes il più valoroso tra* suoi fratelli in- 
vocò Dio d' Israello , e fecegli un voto , che gli 
trasse il di lui soccorso , ma però combattendo da 
valoroso . Così Caleb , così Giuda, così gli altri. 
Ruben e Gad conquistarono gli Agarei, e i loro Al- 

N 4 lea- 


r. 

vii. », ♦, 
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^ati , perchè invocarono il Signore nella battaglia : 
!• Ed egli esaudì le loro orazioni , perché combattendo 
riposero in lui la loro confidenza . 

III. PROPOSIZIONE. 

Iddio voleva il suo popolo pratico della 
guerra ; e come . 

Jo non distruggerò interamente le Trazioni lasciate 

nello stato , in cui erano da Giosuè prima della sua 

Jud. H,ìi > mor tc . Iddio le ha dunque lasciate nello stesso sta- 
* 1 » 

toj e non ha voluto sterminarle del tutto, nè darle 
uai. ni , j n potere di Giosuè; affinché Israello fosse am- 
maestrato dalla lor resistenza ; e tutti coloro , che 
non aveano vedute le guerre di Canaan , imparassero 
insieme co' lor figliuoli a combattere contro il nemi- 
co , e si avvezzassero alla guerra . 

IV. PROPOSIZIONE. 

■> 

Iddio ba dati al suo Popolo gran Capitani 
e "Principi bellicosi . 

Era questo un nuovo modo di ammaestrarli nella 
guerra . E basta nominare un Giosuè , un Jefte , un 
Gedeone , un Saule , e un Gionata . Uir Davide , e 
sotto di lui un Gioabbo , un Abisai , un Abner, ed 
un Arrasa: un Giosafot , un Ozia , un Ezechia, un 
Giuda il Maccabeo, co' suoi due fratelli Gionata e 
Simone ; un Giovauni Ircano , figliuolo dell’ ultimo , 

e tan- 
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e tanti altri , i nomi de’ quali sono famosi ne’ santi 
Libri , e negli Archivi del popolo di Dio . Basta , 
dico, il nominarli, per vedere in questo popolo gran- 
di Capitani e Principi bellicosi , da’ quali gli Israeliti 
hanno appreso il guerreggiare in maggior numero e 
valore di quelli che si conoscono nell’ altre Nazioni. 

Vedesi parimente cominciando da Àbramo, che 
questo 'grand’ uomo sì rinomato per la sua fede, non 
lo è meno nelle battaglie . 

Tutt’ i Libri santi sono ripieni d’ imprese milita- 
ri più rinomate , fatte non solo dalla Nazione in 
corpo, ma eziandio dalle Tribù in particolare , nella 
conquista di Terra santa , come apparisce da’ primi 
nove capitoli del primo Libro de’ Paralipomeni . Di 
modo che non può cadere in dubbio , che la virtù 
militare non abbia fatta pompa per eccellenza nel 
Popolo santo . 

V. PROPOSIZIONE. 

Le Femmine stesse del 'Popolo santo sono state eccel- 
lenti nel coraggio , ed hanno fatte azioni stu- 
pende . 

• ^ i 

0>osì JaeJ moglie di Aber passò da parte a parte lV * 
le tempia di Sisara con un chiodo . Così sotto i co- 
mandi di Barac e di Debora la profetessa , fu fatta 
la- sanguinosa battaglia, in cui 1’ esercito di Sisara ri- 
mase sconfitto. 

, Cantò la Profetessa la sua sconfitta con un’Ode, 
t.; V cui 
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fui V, i» il coi tuono sublime supera quello della Lira di un 
Pindaro e di un Alceo, insieme con quella di un 
liti. >1,1», Orazio loro imitatore. Sul (ine vi si ode il discorso 
le ' delia Madre di Sisara , che rimira dalla finestra , e 
•i maraviglia di non udire lo strepito del di Ini car- 
ro vittorioso, mentre la più erudita delle sue Mogli 
rispondea decantando le sue vittorie , e se lo rap- 
presentava a guisa di vincitore , cui destinava la sor- 
te , nella sua parte di un ricco bottino , secondo il 
costume de’ popoli barbari , la più bella di tutte le 
Donne . Ma egli per opposto era caduto per mano 
AiV. n,/i. di ana Donna: Così periscono , o Signor » , co richiude 
De bora , futi i nemici tuoi ; 0 quelli , che t amane , 
risplendono , come un bel Sole nel suo Oriente. Tale 
dunque fu la vittoria, che al popolo di Dio diede 
quarant’ ansi di pace . 

Ognuno qui mi previene per aggiugnervi una Giu- 
ditta , col capo da lei troncato ad Oloferne , e con 
questo mezzo fa sconfitta dell' esercito Assiro coman- 
dato da sì gran Generale . 

In vano adunò egli un formidabile esercito , con 
jud. 1, 11, cui superò tanti monti, espugnò tante piazze, tra- 

llu 

versò sì gran fiumi, pose il fuoco in tante provincie, 
ricevette le sommessioni di tante importanti città, 
dove scelse i più valorosi soldati per aumentar de 
sue truppe. 

La di lui vigilanza nel condurre le sue truppe , 
nell' accrescerle , nel metterle in mossa , nel visita- 
re i quartieri , nel riconoscere i luoghi , da’ quali una 
piazza poteva esser costretta , e nel togliere ad es- 
ca Tacque, gli fu inutile: il di lui capo era riser- 
bate 
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baro ad una fémmina > dì cui questo Generale super» 
bo credeva avere ottenuto il possesso . 

Questa Fémmina primi co’ suoi vigorosi consigli 
avea risvegliato ne' suoi Cittadini il coraggio , e poi 
colla morte di un sol Uomo, disperse il Superilo cam- 
po degli Assirj : Non percosse il loro Capitano una IMA XVI, 
- gioventù vigorosa , non gli alteri Titani , o i Gigan- 
ti ; ma Giuditta , figliuola di Merari , che lo impri- 
gionò co' suoi occhi , è lo fico cadere colla sua ma- 
no . Restarono spaventati i ‘Persiani dalla sua co- 
stanza t e i Medi dalla sua audacia . Còsi , come 
un’ altra Dabora , cantò ella la vittoria del Signore 
ottenuta col mezzo di una Donna : d’ una Dolina , 
che per tutto lo spazio di Sua vita fu 1' ornamento 
di tutte le solennità i e restò per Sempre celebre , 
per aver saputo unire la forza alla continenza . Van- 
tino i Romani la loro Clelia è lè sue compagne , 1’ * 7, 
ardir dèlie quali nel traversare il fiume recò mara- 
viglia é timore all’esercito di Pórsene*. Ecco sen- 
za esagerare un non So che di più portentoso . E 
non ne dico di vantaggio. 

IV. PROPOSIZIONE. 

r ‘ ■ ' • ' 

La Guerra colle condizioni necessarie , non sólo è 
legìttima , ma eziandio religiosa è santa. 

Diceva ognuno al suo Prossimo : Andiamo : com- LMttiMl, 
battiamo a favore del nostro popolo , de’ luoghi san- 
ti , delle leggi , e delle sante cerimonie . 

»■ Di tali guerre si dice in verità : Santificate la 

gusr- 
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jtr. Vi, 4. guerra , e nel senso , con cui Mosè disse a’ Leviti i 
Consacraste in questo giorno le vostre mani al Si- 
E*. XXXII, gnore : quando le avete armate in favore di sua ra- 
gione . 

Iddio medesimo denomina per l’ordinario se stes- 
so , il Dio degli eserciti > eli santifica col prender 
questo nome . 

I 

• - . ~> 

V. PROPOSIZIONE, 

Con tutto ciò Iddio non anfa la Guerra , € 
preferisce i ‘Pacifici a Guerrieri. 

Davide chiamò il suo Figliuolo Salomone , e gli 

parlò in questa guisa : Figliuol mio volta fabbrica- ‘ 

re una Casa al nome del Signore ; ma la parola dei 

I. Pxrxltf. Signore in questi termini a me si volse : Tu spar- 
XXìl 69 7» • • j • , » »• 

». XXV1U. gesti gran sangue, e imprendesti molte battaglie , 
li™ 1 ’ M ’ non potrai fabbricare una Casa al mio nome. J^on 
bo tuttavia tralasciato di preparare per la spesa 
della Casa del Signore , centomila talenti d’oro, e 
dieci milioni di talenti d argento , con bronzo e fer- 
ro senza numero , e legnami e pietre per tutta l'ope- 
ra , ed Artefici eccellenti per mettere il tutto in 
esecuzione . Prendi dunque coraggio , eseguisci T im- 
presa , e sar'a teco il Signore . 

Iddio non vuole ricevere il Tempio da una mano 
imbrattata di sangue . Davide era un santo Re , e 
1 Esemplare de Principi : tanto caro a Dio, ch’era- 
degnato di nominarlo 1' uomo secondo il suo cuo- / 
re. Nelle guerre, denominate guerre del Signore, 

non 
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non avea giammai sparso , che sangue infedele ; e 
se avea sparso quello degl’ Israeliti , fu quello de’ ri- 
belli, anche, per quanto fu a lui possibile, rispar- 
miato. Ma basta che fosse umano sangue, per farlo 
giudicare indegno di presentare un Tempio al Signo- 


re , autore e protettore della vita umana . 

Tal fu l’ esclusione , che nella prima parte del 


I. Ptrsl’f, 

xxn,r.,. 


discorso profetico gli diede Iddio. Ma la seconda 


non è men rimarchevole: ed è l’elezione di Saio- 


mone per fabbricare il Tempio . Il titolo , che Id- 
dio gli diede , è quello di ‘Pacìfico . Mani tanto alie- 
ne dal sangue, sono degne soltanto d’ erigere il San- 
tuario . Iddio non arrestasi in questo : gli concede 
la gloria di stabilire il trono a questo Taci fico , che 
preferisce con quest onore a' Guerrieri . Di più : fa 
di questo Pacifico , una delle più eccellenti figure 
de! suo Figliuolo Incarnato . 

Davide per un eccellente motivo di fabbricare il 
Tempio avea conceputo il disegno, e favellò al Pro- 
feta Natan in questi termini : libito una Casa di 
cedro: e l' <Arca delT alleanza del Signore è per an- H.zvr.vu, 
che sotto le tende, e sotto le pelli. Avea parimen- xyii 
te approvato il s. Profeta quel grande e religioso di- 
segno con dirgli : Fate ciò che avete nel cuori, per- nu. j. 
che. il Signore è con voi. Ma la notte seguente la 
parola di Dio fu rivolta a Natan in queste espres- 
sioni : Ecco quello che dice il Signore: Tu non fab- ttU.t, 1 », 
bricherai Tempio alcuno al mìo 7 'tome . allorché ’* 
avrai terminato il corso della tua vita , uno de' Fi- 
gliuoli , che farò nascere dal tuo sangue , a me fabbri- 
cherà il Tempio, ed Io stabilirò in eterno il suo trono. 

Id- 
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Iddio nega a Davide la sua approvazione» in 
odio del sangue , di cui gli vedeva imbrattate le 
nani . Tanta santità non avea potuto in quel Prin- 
cipe lavarne la macchia. Iddio ama i Pacìfici ; e la 
gloria delia pace ha la preferenza sopra quella dell* 
armi , benché sante » benché religiose . 

articolo quinto. 

Virtù , Istituzioni, Ordini, ed Esercir) 
militari . 

I. PROPOSIZIONE. 

La Gloria anteposta alla vita. 

Bacchide ed Alcimo ave a no ventimila fanti con 
v. tféth. duemila cavalli» sotto Gerusalemme*, e Giuda s’ era 
•T ». 4 * ** accampato in vicinanza con soli tremila uomini, 
tratti dalle truppe migliori. Veduta la moltitudine 
dell' esercito nemico , ne restarono spaventati . Al 
timore sbandossi l'esercito, in cui non rimasero, 
che ottocento soldati . Giuda , il cui esercito s’ era 
sbandato , costretto in quello stato a combattere , 
senz’aver tempo di raccogliere le sue forze, senti 
mancarsi il coraggio . Primo sentimento , eh’ è quel- 
lo della Natura . Ma «i pub vincere col sentimento 
della virtù • Giuda rivolto a coloro , eh’ erano re- 
stati appresso di se , disse loro : Prendiamo corag- 
n. » , io, £*° i andiamo incontro a’ nostri nemici , combattiamo 

contro di essi. Eglino lo dissuade ano, col dire: Egli 
■ > • 

f. tm ~ 
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e impossibile : figgiamo ni presente ; uniamoci * no- 
stri fratelli ; e di poi ritorneremo alla battaglia . 
Siamo ora troppo deboli , e in picciol numero per po- 
ter far resistenza . Ma Giuda così ripigliò : 1<{pn 
piaccia a Dio , che facciamo un azione sì vergogno- 
sa, e prendiamo la fuga. Se l' ora nostra è giunta % 
e ci è d' uopo il morire , moriamo coraggiosamente 
combattendo a favore de nostri fratelli , e non la- 
sciamo questa macchia alla nostra gloria. Esce a 
queste parole dal campo; va l’esercito con buon or* 
dine al combattimento . L’ ala destra di Bacchide 
era la più forte ; l’ assalì Giuda co’ suoi migliori 
soldati , e la pose in fuga. Quelli dell’ ala sinistra t 
vedendo la sconfitta assalirono Giuda alte spalle , 
raentr’ egli incalzava il nemico ; si accese la zuffa ; 
e da principio molti vi restarono dall’ una , e dall* 
altra parte feriti . Giuda restò ucciso , « il rima* 
nente prese la fuga. 

Vi sono alcune occasioni > nelle quali la gloria di 
morire coraggiosamente , k più stimabile della vit« 
toria . La gloria sostiene Ja guerra. Coloro , che In 
favore del lor paese sanno correre ad una morte si* 
cura , vi lasciano una riputazione di valore , che 
spaventa il nemico ; e con questo mezzo sono più 
Utili alla loro patria , che se restassero in vita . 

Questo è quanto opera l' amore della gloria . Ma 
bisogna sempre ricordarsi , che questa è la gloria di 
difendere il proprio Paese , e la propria libertà . 1 
Maccabei si aveano prefìsso questo motivo, allorché 
diceano : Moriamo tutti nella nostra semplicità ; 
dell' esser da voi ingiustamente assaliti , ci saranno 

testi- 
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testimonj il cielo e la terra . Ed indi a poco : Com- 

n;j. m , batteremo per le nostre Vite , per le nostre Mogli , 
*•»»«. ...... . 

per li nostri Figliuoli , per le nostre .Anime , e per 

ih. s*> o*. le nostre Leggi . E di nuovo : TS^on è meglio il mo- 
rir combattendo , che il vedere sotto gli occhi nostri 
perire la nostra patria , ed annullare le sante no- 
stre Leggi ? Succeda ciò che il Cielo ba destinato . 
£ per dir tutto in una parola : Moriamo in prò de 
nostri Fratelli ; come il coraggioso Giuda lo disse : 
Lasciamo loro l’ esempio di morire per la santità 
delle nostre Leggi ; e la memoria del nostro valore 
faccia tremar coloro , che varranno assalire gente 
' tanto determinata alla morte. Sia detto eternamen- 
te in Israello , che per quanto siamo deboli , non 
siamo impunemente assaliti , 

II. PROPOSIZIONE. 

La necessità somministra coraggio . 

r AfrrLix, Oggi non è come jeri , e jer l' altro . cibiamo a 
fronte il nemico , diesa donata a' suoi ; di qua e di 
là il Giordano, rive svantaggiose , paludi e boschi, 
che dividono /’ esercito ; non v e modo di retrocede- 
re : alziamo le nostre voci al Cielo . Nello stesso 
tempo si va coutra il nemico : Bacchide è battuto 
da Gionata , che vedendolo scosso , passa a nuoto il 
Giordano per incalzarlo , e gli uccide mille uomini . 


III. PRO- 
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III. PROPOSIZIONE. 

- t ' » 

Si corre ad una morte , eh' c certa . 

Sansone ne diede 1’ esempio . Dopo averlo privato 
degli occhi, i Filistei insieme adunati lodavano Da- j.,j. xvr, 
gon loro Dio , che gli avea concessa la vittoria 
contra un nemico si formidabile . Per prendersene 
giuoco lo fecero venire nelle loro adunanze , e ne’ 
loro conviti, e lo posero in una Sala tra due colon- 
ne, che sosteneano Fedifizio. 

Sansone , che sentiva col rinascimento de’ suoi ca- 
pelli il ritorno della sua forza, disse al fanciullo, che 
gli serviva di guida : lasciami riposare appoggiato a 
queste colonne un sol momento : Tutta la casa era ri- rt \i. ?e. 
piena d’ uomini e donne; e v’ erano in numero di tre 
mila in circa tutt’ i Principi de’ Filistei , venuti per 
vedere Sansone . Allora egli invocò Dio in questa gui- 
sa : Signore , ricordatevi di me ; restituitemi la pri- nu. »?, j*. 
ma mia forza , o mio Dio / 'Permettetemi il vendi- 
carmi de' miei nemici ( i quali erano quelli del po- 
polo di Dio, di cui egli era il Capo, e il Giudi- 
ce ) : Una sola rovina mi vendichi di due pupille , 
che mi hanno tratto . Nello stesso tempo afferrando 
le due colonne, che sosteneano 1’ edifizio , l’ una col- 
la mano destra , 1’ altra colla mano sinistra : muoja , 
diss’ egli , Sansone insieme co' Filistei , e scuotendo nid. io. 
le colonne , rovesciò tutta la Casa sopra i Filistei , 
uccidendone più in un solo colpo morendo , di quello 
che avea fatto nel corso della sua vita . 

Boss. Politica T. II. O Pro- 
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Provano gli Espositori benissimo coll’ Ecclesiasti-' 
co e coll’ Epistola agli Ebrei , che Sansone era in- 
spirato a quell’ impresa . Iddio dava a vedere tali 
esempi di un coraggio determinato alla morte , per 
avvezzarne il suo popolo al disprezzo . 

Si può credere che una simile inspirazione spin- 
gesse Eleazzaro ,• che vedeva il popolo di Dio spa- 
ventato dall' esescito prodigioso di Antioco , e pii 
anche dal numero , e dalla grandezza de’ suoi Ele- 
fanti , ad andare diritto a quello del Re , che rico- 
nosccasi dalla sua altezza , e dalla sua armatura » 

T. Math E si sacrificò a favor del suo popolo , e per l acqui- 
st0 dì un nome eterno. Apertasi alla destra , e alla 
sinistra la strada , nel mezzo a' suoi nemici che qua 
t la cadevano a’ suoi piedi , si cacciò sotto l Ele~ 
fante , gli trafisse il ventre ,■ e restò oppresse dalla 
di lui caduta. 

Queste azioni di stupendo valore faceano vedere* 
che il tutto è possibile a colui che sa disprezzar la 
sua vita;' e riempivano nel tempo stesso, e di co- 
laggio il Cittadino , e di terrore il Nemico . 

IV. PROPOSIZIONE. 

Moderazione nella vittoria. 

Gli esempj ne sono infiniti. Rimarchevole è quello 1 
di Gedeone. 

Il Popolo liberato colle sue segnalate vittorie* 
venne unito a dirgli: Siate il nostro Signore Sovra- 
lni. vnr, ftQ J <uo; gd * vostri figliuoli , e i figliuoli de vostri^ 

figlino- 
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figliuoli , perchè siamo debitori a voi della nostra 
liberta . Ma Gedeone senza insuperbirsi, e senza 
voler cambiar il governo , rispose : lo non sarò vo- 
stro Signori , nè lo sarà il mio Figliuolo , o la mìa 
posterità : ed il Signore sarà il solo Sovrano . 

Sino dall’origine della Nazione, avendo Abramo 
ricuperato tutto l’avere de’ Re suoi amici, ch’era 
stato dal nemico rapito , paga la decima ai sommo 
Pontefice del Signore, conserva a’ suoi alleati la 
parte loro del bottino ; e nel rimanente , senza ri- 
serbarsi un sol filo , un legacciolo , il tutto restituisce , 
7iè vuol esser debitore di cosa alcuna ad uomo mortale . 

V. PROPOSIZIONE. 

Fare ragionevolmente la guerra . 

J^sser circospetto co’ suoi antichi confederati , e 
domandar loro a giuste condizioni il passo ; è quan- 
to fu esposto sul principio di questo libro . 

Per effetto della stessa equità, metteansi de’con- 
fini tra’ popoli , eh’ erano tra loro confinanti . Ed era- 
no testimoni immortali di quanto loro apparteneva : 
Tumulus testiìm 

"F^on trapassate i confini stabiliti dà vostri ^An- 
tenati , diceva il Savio . 

Avere in venerazione questi confini , è un avere 
in venerazione lo stesso Dio, che fu preso in testi- 
moniò, e solo era presente allorché furono stabiliti. 
T^on abbiamo altro testimonio de' nostri trattati che 
il solo l)io , il qual è presente , e ci vede . 

O z Pren- 
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Prendesi parimente per vendicatore della fede 
MJ. 4P. violata . Ci vegga , e sia giudice tra noi , quando ci 
saremo separati . 

Con sentimento parimente di giustizia Abramo, 
che trattava come da uguale , e da Sovrano a Sovra, 
no coi Re Abimeiec, gli rinfaccia la violenza, eh’ 
era stata fatta a’ suoi servi , in vece di cominciar 
dal lagnarsi seco. Ma Abimeiec rispose: l\ol sep- 
cm. xxi, pi ; non me ri bai detta cosa alcuna ; e solo in que - 
2iJ sto giorno ne ho la notizia . 

Finalmente lo spirito d’equità, che dee regnar 
anche in mezzo all' armi, non apparisce in alcun 
luogo con evidenza maggiore , quanto nel modo di 
• far la guerra, da Dio prescritto al suo popolo, met- 
tendogli f armi in mano . 

Se assediate una citta , le offrirete da principio 
r>r«t. xx, la pace. S' ella l' accetta , e ri apre le sue porte , 
•o, ii, ve, tu((0 -ji p 0 p 0 j 0 } che vi sta dentro, sia salvo , e vi 
serva sotto il tributo. S ella ricusa l' aggiustamene 
to , e vi fa guerra , la espugnerete : e poiché' il Si- 
gnore /’ avrà data in vostro potere , passerete a fil 
di spada , quanti vi saranno combattenti , rispar- 
miando le femmine , i fanciulli , s gli animali. Lo 
stesso farete a tutte le città a voi distanti , che non 
sono nel numero di quelle , le quali debbono esser 
assegnate alla vostra dimora. Verso di quelle Iddio 
non comanda alcuna misericordia , per ragioni parti- 
colari , da noi già notate ; ma è questa un eccezio- 
ne j che, come s' è detto, stabilisce la Legge. 

Mosè prosegue il discorso da parte di Dio . jLl- 
h. ip , ie. forche terrete lungo tempo una città assediata , e /’ 

avre- 
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avrete circondata co' militari lavori , non taglierete 
gli alberi , che portano frutto , nè devasterete i con- 
torni . Tfon v armerete di scuri centra le piante , 
perchè sono legna , e non uomini , che possano accre- 
scere il numero di coloro , che combattono con tra di 
voi. ( Ciò s’intende degli alberi , che producono il 
frutto . ) Ma quanto agii alberi selvarecci , che sono 
atti ad altri usi , tagliateli , e fabbricatene le vo- 
stre macchine , finattanto che la citta sia presa . 

VI. PROPOSIZIONE. 

r ì<[on rendersi odioso in un 'Paese straniero . 

V oi mi turbate colla guerra ingiusta da voi contra 
i Sichemiti intrapresa : e mi rendete odioso a’ po- 
poli di questo Paese , co’ quali fui sempre si circo- 
spetto : disse Giacobbe a Simeone , ed a’ Leviti suoi 
Figliuoli. Desiste, e cerca la pace. 

VII. PROPOSIZIONE. 

Bando militare prima della battaglia per conoscere 
la dispòsizion del Soldato. 

.^Vllorchè si sarà in procinto di venire alle mani , 
i Capi d' ogni Squadrone faranno a tutto f esercito 
questa pubblicazione : Se alcuno ha fabbricata una 
casa , e non l' ha dedicata , vi ritorni , e non abbia 
il disgusto di lasciarla dedicare da un altro . Se ha 
piantata una vigna , di cui non ha per anche esposto 
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in vendita il frutto , faccia lo stesso . Chiunque ha 
promesso ad una femmina il prenderla in moglie , t 
non Ì ha per anche sposata , vada a prenderla , « 
non la lasci ad un altro * 

Questo bando volea soldati , che altro non aves- 
sero a cuore se non la battaglia ; e nulla avessero 
nella memoria , che potesse allentare il loro ardore* 
Faceasi poi ancora questo bando generale ,Se al- 
mi. cimo è spaventato dentro il suo cuore , si ritiri in 
sua casa , affinchè non ispiri a suoi fratelli il ter- 
rore ond' è ripieno . • 

Il costume di questo bando durava ancora nelle 
X.MjcKUI, guerre de’ Maccabei. Ei non lasciava a' soldati, che 
]’ amor della patria, colla cura di combattere, sena' 
«ver riguardo alla propria vita* 

Vili. PROPOSIZIONE. 

Scelta del Soldato * 

. jÀ.lIorchè Gedeone adunò T esercito per incalzate 
i Madianiti , ricevette questo comando da Dio 5 
Jui. vii, i. ‘Parla al popolo , e tutti ascoltino le tue voci: Chiun- 
que ha timore , si ritiri . Ritiraronsi ventiduemila 
uomini , e non ne rimasero , che duemila . Iddio con- 
n\A. 4 , i , tinuò : Guida questo popolo vicino all' acqua', coloro 
che lambiranno l' acqua a guisa dì cani , in passan- 
do , e coloro , che piegheranno le ginocchia ( per .be- 
vere a loro agio ) , sieno separati : ed il numero de 
primi , che prendendo 1 ‘ acqua colle mani la portaro- 
no alla lor bocca , fu solo di trecento , che per com - 
•: bat- 
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battere furono scelti da Dio . Ed insegnò a quel Ge- 
nerale , che coloro , i quali erano più atti a soffrire 
Ja fame , _e la sete , erano i .migliori soldati. 

IX. PROPOSIZIONE* 

Oualit'a di un uomo di Comando . 

H ai da essere coraggioso , e forte ; devi mostrarti 
atomo: nulla bai da temere , nulla bai da appren - /«». 
dere . «- la), xx Uj 

Questa è la prima .qualità che ricercasi negli uo- 
mini di comando, e il fondamento di tutto il resto. 

Questo facea dire a Neemia Governatore della 
Giudea , allorché gli erano inspirati timorosi consi- 
gli: I miei pari non hanno timore , nè mai si danno EsJr - 
.alla fuga . 


X. PROPOSIZIONE. 

Intrepidezza. 

+Alz ò gli occhi Giosuè , e vide innanzi a se un w ' 
mo , che colla spada ignuda lo minacciava , Egli si 
avanzò senza spaventarsi , e gli disse : Se tu de' no- 
stri , 0 del partito nemico ? Come chi dicesse tra noi: Vii», 

Chi vi vai Seppe in accostarsi ch’era un Angiolo. 4 ’ 

Sono , diss' egli , uno de’ ‘principi dell' esercito del 
Signore « (Di quell’esercito invisibile sempre pronto 
a combattere a favor de’ suoi Servi. ) E Giosuè ri- 
volse il suo attacco in adorazione , dopo aver però 

O 4 inse- 
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insegnato con quella prova, che nulla dee temersi in 
guerra, nò pure un Angiolo di Dio in forma umana. 

XI. PROPOSIZIONE. 

Comando d' un Generale. 

• r , • 

r • • * » 

h<d. vii, Ognuno faccia qnello che io fo , e segua ciò che 

drammi eseguire . Gli occhi fissi nel Generale , e 
il cuore pronto a seguirlo in tutt’ i perigli . Così par* 
lò Gedeone sul principio di una battaglia . Questo è 
il più nobile , e il più ardito comando , che un Gè* 
serale abbia poi fatto a’ suoi Soldati . 

XII. PROPOSIZIONE. 

Si lamentavano le Tribù. , allorché subito non erano 
chiamate a combattere contra il nemico . 

C^uei della Tribù di Efraim dissero a Gedeone i 
J<id. Vm, Donde nasce , che non ci hai piu presto chiamati , e 
nel momento che andasti alla guerra contra Madian ? 
Gli favellarono aspramente , del tutto pronti aliti 
violenza . 

Erano solo stati chiamati per incalzare il nemico 
Jud. VII, già posto in rotta , ed aveano tagliata a’ Madianiti 
34 ’ 1S ' la strada ; di modo che aveano preso Oreb, e Zeb 
due de’ loro Capitani, de’ quali portavano le teste 
sulla punta delle loro picche . E la volontà di com* 
battere era sì grande, che mormoravano, come ab* 
biamo udito , di Gedeone. ■ 

XIII. 
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XIII. PROPOSIZIONE. 

Un Generale placa i valorosi col lodarli . 

M a Gedeone loro rispose: Che ho potutolo faro, 
che sia eguale alle vostre valorose spedizioni ? l^on I ud 
è migliore un grappolo della Tribù di Ef cairn , che 
tutta la vendemmia di ^dbiezer ( tutto che abbon- 
dante sia quel Paese ) Il Signore ha dato in vostro 
potere Oreb , e Zeb . Che ho potuto io fare , che sia 
a voi eguale ? Placossi a questa lode il loro sdegno. 

XIV. PROPOSIZIONE. 

Morire o Vincere . 

'C^uesto è quanto fa i Soldati risoluti , che mai 
non si stancano. Tali furono quelli, de’ quali si fa 
menzione nella guerra tra Davide , ed Isboset . 

Abner disse a Gioabbo : Venga a qualche azione Jt. 
la nostra Gioventù alla nostra presenza : cioè a di- 
re ; combatta a guerra finita, in duello, come fa- 
ceasi negli antichi Tornei . Subito ne furono eletti 
dodici della Tribù di Benjamin dalla parte d' Isbo- 
set 5 e dodici dalla parte di Davide . In quello stes- 
so momento si avvicinano tra loro : Ognuno prese il 
capo del suo nemico , ( all’uso forse de’ Gladiatori, 
che tenevano a questo fine una rete in mano. ) E 
nello stesso tempo gl' immerse il pugnale nel fianco 
e caddero nel punto medesimo tutti T uno sopra l al- 
M •• tro 


vnr. 


Hi 
< 5 . ««. 


Digitized by Google 


tiS roti!. HSTRATTA DALLA SCRIT. 

tro estinti . Subito fu ricompensato il valore , deno- 
minando quel campo: Il Campo de' Forti di Ca- 
baon . E gliene restò il titolo in memoria di azione 
sì risoluta . ' 

XV. PROPOSIZIONE. 

Avvezzare il Soldato a disprezzare il nemico . 


/*». x,u , Conducetemi quei cinque He, che sono nascosti in 
quella spelonca . Iddio gli avea destinati alla morte. 
poiché' furono condotti , chiamò Giosuè i suoi Solda- 
ti , e in loro presenza diede quest ordine a Capita - 
mi. 14, u, ni : Mettete il piede sul collo a quest' infelici . E 
mentre erano così calpestati ; Iddio , soggiuns' egli , 
fard altrettanto a tufi i 'vostri nemici . Siate corag- 
giosi , e nulla paventate . E dopo di averli uccisi , 
furono appesi a cinque patìboli persino alla sera , 
per servir di spettacolo al popolo , e furono poi get- 
tati nella spelonca , nella quale furono presi , chiu- 
dendone , secondo il costume di que tempi , con gros- 
se piatte l' apertura , affinchè servisse alla posterità 
d'eterna memoria . 

• * $ 

XVI. PROPOSIZIONE. 

La diligenza , e l' antivedére nelle spedizioni, 
e in tutti gli affari della guerra , 


jts. I, 11 . Prendete tante provvisioni , che bastino. In tre 
giorni ( in un certo giorno ) passerete il Giordano , 
ed entrerete nel paese nemico. 

Man- 
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Manda Giosuè nello stesso tempo nuova gente, 
t fa spiare la Città di Gerico . Ha notizia esser Ibii - 11 ‘ '» 

m 1 1 24. Ili y 

il tutto ripieno di spavento . Cammina tutta la not- *• 
te, volendo segnalare il principio del nuovo suo prin- 
cipato con qualche famosa azione. Comincerò , dice MI» 
il Signore , a far risplendere in questo giorno il tuo 
nome come quello di Mose . 

, Alzasi Gedeone la notte , aduna l’ esercito , Lat- 
te il nemico ; lo incalza senza interruzione , si av- 
venta all’ improvviso contra quindicimila uomini, che <<> u. 
testavano , prese i loro Comandanti , che riposavano 
in sicurezza , e tutt’ altro attendeano eh' essere as- 
saliti -, tagliò tutti a pezzi , e ritornò prima del tra- 
montar del Sole. 

Per trar profitto dal suo vantaggio, e vedendo 
aver ripigliato coraggio il soldato, Saule senza per- 
dere un sol momento , e senza dar neppure il tem- 
po di ristorarsi , prende diecimila uomini , che ri- 
trova sotto il suo comando, e dice: Maledetto co- 
■lui , che mungerà prima , che io mi sia vendicato 
de miei nemici. Ne fece una gran strage daMacmis 
persino ad Asalon, in un gran tratto di paese. Non 
contento di questa vittoria, benché fossero affatica- 
tissimi i suoi soldati ; Camminiamo , disse , andiamo 
loro sopra di nottetempo , e non cessiamo dall' ucci - W «'L »«* 
dere i nostri nemici persino al mattino . 

Baasa Re d’ Israello fortificava Rama , ed impe- 
diva con quel mezzo a' Re di Giuda il metter pie- 
tde sulle sue terre; assicurandosi di un posto, da Hi. 
cui traeva non ordinar) vantagg) . Ma Asa Re 4i 
«Giuda ne vide l’ importanza . Senza 'risparmiare nè 
V Oro, 
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Oro , nè Argento , guadagna il Re di Siria contra 
Baasa ; l’opra restò da quella guerra improvvisa in- 
terrotta , e ritirossi Baasa . Asa senza perder tem- 
po , manda i suoi ordini per tutto il Regno in que- 
sta assoluta maniera: vi sia alcuno scusato . 

n;j. 1». Cosi furono tolti con diligenza i • materiali dalla 
nuova fortificazione di Rama , ed Asa ne fabbricò 
due Fortezze . Tal fu F effetto della sua diligenza : 
indebolì il nemico , e fortificò se stesso . 

Andrebbesi all’infinito, se si volessero riferire 
gli esempj di attività , di vigilanza , di antivedi- 
mene , che nelle spedizioni di guerra furono dati 
da’ Giosuè, da’ Gedeoni , da’ Davidi, da’ Macca- 
bei , e dagli altri gran Capitani , de’ quali ci ha 
conservata la memoria la Storia Santa . 

XVII. PROPOSIZIONE. 

. Alleanza fatta a proposito . 

^\.bbiamo veduto un bell’esempio , allorché Asa si 
collegò tanto a proposito col Re di Siria : gli altri 
sarebbono superflui, e basta l’osservare una volta, 
che vi sono certe congiunture , le quali non debbono 
trascurarsi . 


XVIII. 

t 
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XVIII. PROPOSIZIONE. 

La riputazione di esser guerriero tiene in 
timore il nemico. 

C usai disse ad Assalonne : Da voi è conosciuto vo- H. Xer. 

. XVH , S 

stro 'Padre , e la gente valorosa , che ba seco , di » , io' 
un coraggio intrepido , e che s' irrita per le sue per- 
dite , a guisa di un Orsa , cui sieno stati rapiti 
gli orsacci . Vostro 'Padre è guerriero , e non si ar- 
resterà col rimanente del popolo : v attende in qual- 
che imboscata , o in qualunque luogo di suo vantag- 
gio . Se vi succede la minima perdita , subito se ne 
diffonderà per tutto la fama , e si pubblicherà eh' è 
stato sconfitto Assalonne ; e coloro , che al presente 
sono a guisa di Lioni , a quella nuova perderanno il 
coraggio ; perche' si sa , che vostro ‘ Padre è un uomo 
forte , ed è circondato da piente di gran valore . 
Conchiuse di non azzardar cosa alcuna , e di assa- 
lirlo a man salva. Il che diede a Davide il tempo 
di rimettersi , e gli assicurò la vittoria . Ed egli 
con questa sola considerazione arrestò l’impetuosità 
di Assalonne , che paventò gli stratagemmi } che 
avrebbero potuto esser trovati da quel gran Capita- 
no colla sua capacità nella guerra , e col suo co- 
raggio. 


XIX. 
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XIX. PROPOSIZIONE. 


Ortor militare , 


j Rtl xy Saule dopo le sue vittorie , eresse un <Arco di trion- 
,1 * fo , in memoria alla posterità , per animarla co' suoi 
esempj y e con simili contrassegni di onore . 

La costituzione del paese non permetteva allora 
ì.Rtg.Xlv, tf innalzare Statue, riprovate dalla Legge di Dio. 
il,*,,,. Alzavansi degli Altari, per servir di memorie, ot- 

//. Ret. vero faceansi certe Masse di sassi . 

XVIII, 17, 's 

M. 

XX. PROPOSIZIONE. 


Esercizj militari : e distinzioni determinate 
tra guerrieri . 


D* 


i». 


avide fece insegnare il tirar d’ arco agl' Israeli- 
'7/. Rtg. 1, ti , e fece un Cantico per quest’ esercizio , in lode 
di Saule , che apparentemente l’ aveva istituito . 

Quelli dell! Tribù d’ Issacar erano in riputazione 
di saper meglio degli altri il mestier della guerra . 
i^ faralìf, Jn quista Tribù v erano dugento uomini a perfezio- 
ne addestrati , e sapevano ammaestrare Israel lo , e 
fare a tempo , ed a proposito ogni sorta di azione , 
ed il rimanente della Tribù seguiva i loro consigli. 

Nella profonda Pace del Regno di Salomone, gli 
esercizj militari restarono in onore, e ducento e cin- 
quanta Capitani ammaestravano il popolo . 

Questo Principe pacifico mantenea nel popolo il 

genio 
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genio guerriero . Impiegava i forestieri nell' Opre n,i - *• 
Reali , JMrf ì figliuoli d' Israel lo . Questi erano 
da lui occupati nella guerra ; erano i principali Ca- 
pitani, e comandavano la Cavalleria, e i Carri. 

Gli uni , principalmente quelli di Giuda , e di 
Neftali combatteano collo scudo , e colla picca: gli i ; 
altri aggiugneano 1’ arco allo scudo : ed ognuno era y)u£. 
ammaestrato a maneggiar 1’ armi , delie quali servi- 
vasi > 

Giosafat benché guerreggiasse più a favore de’ suoi 
Alleati , che di se stesso , si rese famoso a cagione xvn"*ì\ 
del buon ordine , che diede alla sua milizia , 10 ’ *’* 

La riputazione di Ozia fu molto accresciuta da una 
simile vigilanza, che gli fece aggiugnere alle dili- xicrV^t' 
genze de' Re suoi predecessori, quella di fabbrica- , 4> u’ 
re de’ magazzini d'armi, di elmi, di scudi, d’ archi , 
di Sonde, con macchine d'ogni sorta, tanto di quel- 
le, eh’ ei conservava dentro le torri, quanto di quel- 
le , eh’ ei tenea disposte sulle mura , per lanciar 
dardi, e per gettar grosse pietre, di modo che aul- 
ii mancava all’esercizio dell’ armi . 

Le distinzioni onorevoli animarono parimente il 
coraggio de valorosi . 

Distingueansi. sotto Davide da queste spezie di 
titoli. I tre Forti di due ordini diversi: co’ trenta, 

^ A X lì I f • f« 

che avevano il lor Capitano . Le loro azioni espri- {■ P*r*u r . 

'*.»» , , XI, io, II, 

meansi ne pubblici registri. Ve n erano alcuni, cheti, 
si denominavano : I Capitani del Re ; i grandi prin- 
cipali Capitani ; ovvero i Capitani de’ Capitaui . 

Vedesi altrove come una lista di duemila seicen- 

* //. PdTdU 

to Ufiziali primarj. Sotto ogni Principe, conoscean- xxyi, i,. 

si co- 
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n;J. vili, s i coloro , eh’ erano destinaci a’ generali comandi » 
coloro, che comandavano dopo di essi, e tutto 1 or- 
dine della milizia . 

Iddio volle mostrare nel suo popolo uno Stato per- 
fettamente regolato, non solo quanto alla Religione , 
e alla giustizia ; ma eziandio quanto alla guerra , e 
alla pace , e conservare la gloria a’ Principi guer- 
rieri . 

ARTICOLO SESTO. 

Sopra la 'Tace , e la Guerra . Diverse osserva- 
zioni sopra l' una , e l altra . 

I. PROPOSIZIONE. 

Il ‘ Principe dee amare i valorosi. 

Saule , in cui si ammiravano qualità si grandi , si 
i.Rrg.xiv, facea distinguer da questa : Si rendea benevolo ogni 
uomo da luì veduto coraggioso , e atto alla guerra . 

Questo è il mezzo per acquistarsi tutt’ i valorosi. 
Se ne traete uno , ne guadagnate cento . Quando si 
vede essere da voi cercato il merito, ed il valore, 
entrasi nel riconoscimento pel bene , che fate agli 
altri , e spera ognuno di giugnere ad esservi a par- 
te . 


I 

II. PRO- 
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li. PROPOSIZIONE. 

Ity» u’ * rojtf /»'« nella Guerra quanto la buo- 
na intelligenza tra i Capi , e la concordia di tut- 
to lo Stato . 

(jioabbo vedendosi come circondato da’ nemici , di- 
vise in due parti i’ esercito per far testa da ogni 
Jatot una parte contra gli Ammoniti, e una parte 
contra i Sirj . Se i Sirj mi rompono , disse Gioabbo 
^d Abisai , prestami il soccorso • e se gli Ammoniti ,r - x -> 

prevalgono dalla tua parte , io verrò in tuo aiuto . 

Renditi coraggioso , e combattiamo in prò del nostro 
popolo , e per la Citta del nostro Dio . Dopo di ciò , 
faccia il Signore ciò che gli piace . Far quanto si 
dee , intendersela insieme , stare -vicendevolmente 
attenti, esser risoluti a tutto, e sottomessi a Dio, 
è tutto ciò, che dee farsi da' buoni Generali. 

Giuda favellò in questi termini al suo fratello Si- 
inone : Soegiì degli uomini , va , e libera i tuoi fra- 
telli in Galilea : ed io insieme con Gionata , andrò 7 - Mteì> ' v * 

> 7 * 

nel paese di Galaad . Lasciò Giuseppe figliuolo di 
Zaccaria, ed Azaria due Capitani dell'esercito col 
rimanente delle truppe per custodir la Giudea, vie- 
tando ad essi il combattere sino al loro ritorno. Si- 
mone con tremila uomini combattè felicemente nella 
•Galilea, incalzò i vinti persino alle porte di Tolem- 
maide ; fece molto bottino , e condusse nella Giudea 
coloro, eh’ erano tenuti prigioni da’ Gentili insieme 
colle loro mogli, e figliuoli. Nello stesso tempo, 

Uojs. ‘ Politica T. IL P Giu- 


Digitized by Google 


2ti POLIT. ESTRATTA DALLA SCRIT. 

Giuda , e Gionata passarono con ottomila uomini il 
Giordano ; presero molte Fortezze in Galaad ; e 
dopo aver riportate senza perdita segnalate vittorie, 
ritornarono trionfanti in Sion , dove in rendimento 
di grazie offerirono i loro olocausti. Colla concordia 
di questi tre Capitani il Popolo santo fu superiore 
de’ suoi nemici . Giuseppe figliuolo di Zaccaria , ed 
Azaria uno de’ Capitani ruppero il bel concerto, e 
fecero un gran male in Israello , come si dirà in 
poche parole . 

Sotto Saule, Jabes in Galaad Città di là dal Gior- 
dano assediata da Naas Re degli Ammoniti , offri . 
di sottomettersi alla sua possanza . Naas con una 
derisione enorme rispose: Tutto il trattato , che ve- 
r. R' S . xr, gito fare con voi , è che ognuno di voi mi presenti 
*’ ** il suo occhio diritto , affinchè io vi renda l obbrobrio 
di tutto Israello . Rispose il consiglio della Citta: 
Concedeteci jet te giorni per mandare T avviso alle 
Tribù , e se in questo tempo non riceveremo il soc- 
corso , ci renderemo a' vostri voleri. Vennero dunque 
i loro Inviati in Gabaa, dove Saule facea la sua re- 
sidenza, e manifestarono a tutto il popolo lo stato, r 
in cui trovavasi la Città : tutto il popolo alzò Ja 
sua voce, e pianse. Ognuno piangeva una Città, che 
stava per perdersi, come se gli fosse strappato uno 
de’ proprj membri . Saule giunse intanto nell’ Adu- 
nanza , seguendo i proprj buoi , che venivano dalla 
campagna ; imperocché abbiamo veduto , che quan- 
tunque consacrato, e riconosciuto Re, egli fac*a , „ 
senza cerimonia , e senza ingrandirsi di vantaggio 
il suo primo mestiere, Tal era la semplicità di quel 

tem- 
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tempi. Giunto nell’Adunanza, disse: Qual è il mo- 
tivo di tante lagrime , e di queste lamentevoli stri- *> *• 
da di tutto il popolo? ^Allora gli fu riferito lo sta- 
to di Jabes . Lo Spirito di Dio s' impossessò di S au- 
le ; egli divise in pezzi i proprj due buoi , e ne in- 
viò le parti per tutto Israello con questo comando . 

Così sia fatto a' buoi di ogni uomo , che mancherà 
di seguir Saule , e di uscire in campagna . Fu ub- 
bidito ; si fece la rassegna ; trovò sotto le sue inse- 
gne trecentomila combattenti , e la sola Tribù, di 
Giuda ve ne somministrò trentamila . Egli rimandò 
i Deputati di Jabes con questa distinta risposta: 

Dimani sarete soccorsi . L’ effetto seguì la parola . 

Sul mattino. Saule divise in tre il suo esercito; en- 
trò nel mezzo del campo nemico , e non cessò dall 1 
uccidere sino al maggior ardore del giorno : tutt’ i 
remici restarono dispersi , e sbandati , nè vi resta- 
rono due uomini uniti. Tanto operò il pubblico in- 
teresse, la diligenza, l'unione del Re, del popo- 
lo, e di tutte le forze dello Stato. ; 

Conservossi eterna la memoria di tal benefizio. 

Quei di Jabes Galaad tocchi da questa rimembran- 
za , furono fedeli a Saule sino alla morte, e furo- 
no i soli di tutto Israello , che gli fecero gli onori 
dèlia sepoltura. Davide n ebbe tutto il contento , e 
loro fece dire : Siate benedetti da Dio , che ave- 11 ir > 
te conservati i vostri riconoscimenti verso Saule vo- 
stro Signore: il Signore li restituirà a voi, e io 
Vi darò per questo debito di pietà la ricompen- 
sa. Benché Saul e vostro Signore sia morto. Giu- 
da m ha eletto Re ; ed io succederò tanto nell* 

P ^ affee- 
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affetto, ch'egli ave» verso di voi, quanto nel di lui 
trono . 

III. PROPOSIZIONE. 

T^on combattere contra gli ordini . 

’• N^entre Giuda , eSimone fecero le spedizioni, d» 
noi vedute, in Galilea, e in Galaad, Giuseppe, ed 
Azaria i due Capitani, a’ quali aveano lasciata la 
custodia della Giudea , con proibizione di combatte* 
re sino alla riunione di tutto l’ esercito , restarono 
lusingati dalla falsa gloria di acquistarsi fama all’ 
esempio di quelli > combattendo contra i Gentili , 
da’ quali erano circondati . Uscirono dunque in cam- 
pagna : ma Gorgia venne loro incontro , e li rispin- 
se persino a’ confini della Giudea . Duemila uomini 
de’ loro restarono sul campo , e lo spavento si spàr- 
se per tutto il paese . La causa di ciò fu il non ub- 
bidire agli ordini savj , che aveano ricevuti da Giu- 
da , pensando col salvare il popolo divider seco la 
gloria . Ma non erano della stirpa , dalla quale do- 
ve a venire la salute . - , 

Meglio li conosceva il loro Generale , di quello 
eglino conoscevano se stessi . Erano lasciati per cu- 
stodire il paese , non aveano che a starsene sulla 
difesa . Per non aver ubbidito , fecero perdere alle 
loro truppe il vantaggio di combattere col rimanen- 
te di tutto l’ esercito , e sotto più savj Capitani . ó 
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IV. PROPOSIZIONE. . 


E bene /’ avvezzare /' esercito sotto un 
medesimo Generale. 


*■ utto Israel lo e Giuda amava Davide , anche in j. n*fi 
vita di Saule y perchè lo vedeano sempre andare al • XViU ‘ **• 
la testa loro ., ed uscire innanzi ad essi in campa - 
gna . Si avvezza 1’ animo, si destai' affetto, si pren- 
de confidenza , si considera un Generale come Pa- 
dre , che più pensa a voi , che a se stesso . 
i Se n ebbe memoria, allorché fu necessario riunì* 
re le Tribù per riconoscere Davide . Jeri , e jer l' 
altro cercavate Davide per farlo regnare sopra di 
voi: eseguite dunque , e mettetevi sotto il di lui it.Xig.iiu 
stendardo. Non vi propongo uno sconosciuto J disse 17 ’ ,l ‘ 
Abner a tutto Israello . 


V. PROPOSIZIONE. 


*1 


La Tace stabilisce le Conquiste . 


Xl bene, che uno Stato abbia del riposo. La pace 
a tempo di Salomone assicurò le conquiste di Davi- 
de. Gli Etei, gli Amorrei , e gli altri popoli non ir. Partii * 
per anche dagl’israeliti interamente abbattuti, fu- 
rono da Salomone soggiogati , e divennero suoi tri- 
butari. .. ; . ..... L 


visi, 7 . ». 
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11. Parali 
Vili, », i 
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• VI. PROPOSIZIONE. 

La Tace è destinata a fortificare f interno. 

(Qualunque Pace si goda, sempre circondato da vi* 
cini gelosi, non si dee in tutto mettere in dimenti* 
canza la guerra, che può venire ad Un tratto. Men- 
tre siete lasciato in riposo, è necessario il fortifi- 
carvi al di dentro . 

>. '* Salomone ne diede l’esempio. Ei fortificò le Cit- 
' tà , che Iram gli avea cedute e vi stabilì Colonie 
d’israeliti. Fortificò Ematsuba , piazza lontana nella , 
Siria , e Sede antica de’ Re . Fabbricò Paimira nel 
Deserto, che molti secoli dopo fu Città Reale r nella 
quale teneano la loro Sede Odenato , e Zenobia . 
Eresse in Emat molte Fortezze ; alzò 1’ alta , e la 
bassa Betoron , ed altre Piazze murate con terra- 
pieni , e porte . Stabilì parimente delle piazze per 
tenervi la sua cavalleria , t i suoi carri , e riempì 
delle sue fabbriche Gerusalemme , il Libano , e tut- 
te le terre di sua obbedienza . 

Lo imitarono gli altri gran Re , Asa , Giosafat , 
è Ozia. . . - - .4 

Aia fabbricò delle Fortezze , perchè era in ripo- 
so y nè si ritrovava pressato da alcuna guerra , La 
guerra domanda altre applicazioni , nò dà questo co- 
modo . Prese dunque quel- tempo per dire a quei di 
Giuda : Fabbrichiamo queste Città , circondiamole di 
mura ; fortifichiamole colle torri ; rinforziamo le 
porte , mentre il tutto è in pace , nè ci preme alcu- 
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Tta guerra . Le fabbricarono dunque senza impedi- 
mento . Veggonsi di passaggio le fortificazioni , delle 
quali aveano bisogno quei tempi ; e non trascurava- 
sene alcuna . 

Ciosafat fabbricò parimente de' Castelli muniti : 
‘e’ circondò molte Città di mura , e si veggono da 
tutte le parti de' gran lavori . 

• Ozia fortificò le porte di Gerusalemme , con mur 
nirle di torri , la porta dell' angolo , e la porta del- 
la valle ; e l' altre dalla stessa parte delle mura . 
Erano quegli apparentemente luoghi a difendersi piu 
difficili ed era necessario il proccurare di render- 
li inespugnabili . 

1 . ’ ^ 

VII. PROPOSIZIONE. ... 

. ». . « * . :* .. . . . 

* Tra le diligenze sollecite , bisogna aver sempre 

in mira T incertezza degli avvenimenti . 

*i.'ra molti esempj di cadute inopinate, che ci so- 
no somministrati dalla Scrittura , quello di Abimelec 
è de’ più rimarchevoli. 

Abimelec , figliuolo di Gedeone avea persuaso a’ 
Sichemiti il rendersi a Jui . Il posto era importante, 
e ivi poscia fu fabbricata Samaria. Fece leva di 
truppe col danaro , che n’ ebbe ; e s’ impadronì del 
luogo in cui erano i suoi fratelli in numero di set- 
tanta , che tutti furono da lui uccisi sopra un mede- 
simo sasso , eccettuato Joatam , il più giovane , 
che si nascose . Fu eletto Re sotto una quercia vi- 
•' tìna a Sichem , benché Joatam rimproverasse ad essi 
'• P 4 f in- 
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1’ ingratitudine verso la Famiglia di Gedeone fora 
liberatore : ma fu costretto a prender la fuga per 
timore di Abimelec , il quale restò padrone per lo 
spazio di tre anni , sene’ alcuna inquietudine « 

Dopo i tre anni , seminossi uno spirito di divi* 
sione tra lui , e gli abitanti di Sichem , che comin- 
ciarono ad averlo in odio , ed i Grandi di Sichem , 
che lo avevano ajutato nell' esecrabile fratricidio da 
lui commesso . In tempo dunque dell’ assenza di Abi- 
melec , elessero un Capo nomato Caal figlinolo di 
Obed T ch’entrato in Sichem, inspirò coraggio a' sol- 
levati abitanti » che andavano depredando , e rovi- 
nando tutt’ i contorni, e maledicendo Abimelec ne’ 
loro conviti , e nel Tempio del loro Dio . Restava 
ad Abimelec un amico fedele , nominato Zebul , cui 
egli avea lasciato il governo della Città , il quale 
gli diede parimente avvisi secreti di quanto avea 
veduto , esortandolo a fare tutto c& che potesse 
senza indugio . 

Abimelec parte la notte , è va verso Sichem , j 
dove Gaal era Padrone . La battaglia si fece alla i 
porta ; e Gaal costretto a chiudersi nella piazza , 
vi fu assediato da Abimelec. Le genti di Gaal fu- 
rono per la seconda volta battutte , e sconfìtte . 
Abimelec strignea senza interruzione l’ assedio , e 
non lasciò alcun abitante , nè pietra sopra pietra 
nella Città , da lui finalmente ridotta in un campo , 
seminato poscia di sale . Restava a' Sichemiti un 
vecchio Tempio con diligenza da essi fortificato : 
ma Abimelec vi fece trasportare tutta per dir così.’ 
una Selva d’ alberi troncati da’ suoi > ed avendovi 

acce- 
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acceso d’ intorno un gran fuoco , ti fece morire di 
fumo i, suoi Rimici , 

Vincitore da questa parte, assediò, e ben presto 
espugnò Tebe. Eravi un’alta Torre, nella qual» 
uomini, e donne s’ erano ritirati, insieme co’ prin- 
cipali della Città . Abimelec strigneala vigoroso , 
pronto a mettervi il fuoco , perchè avea tutto il 
vantaggio • Ma una Femmina ritrovando in pronto un 
pezzo di Mola , gettollo ad esso sul capo . Ei cadde 
morendo ; e colui , che facea con tanto ardore , e 
con tanta buona sorte la guerra , cosicché nulla fa- 
ceagli resistenza , peri sotto una mano sì debole , 
costretto nella sua disperazione a farsi uccidere da 
uno de suoi soldati, perche non sì dicesse , che una 
Femmina le avesse fatto morire . 

Non si dee fidarsi no della propria forza , nè 
della propria diligenza , nè de’ felici avvenimenti , 
specialmente nelle ingiuste , e tiranniche imprese . 

Verrà dalla parte, da cui meno s’attende, la mor- 
te , o qualche orribil disastro $ e l’ odio pubblico , 
che armerà contra di noi la mano più debole, giu- 
gnerà alla nostra oppressione. 

Vili. PROPOSIZIONE. 

* * * v - 

Il Lusso , il Fasto , la Dissolutezza accecano gli v 

uomini nella guerra , e li fanno perire . 

F 

XZJa Re d Israello , figliuolo di fiaasa , guerreggiava r/r. x eg. 
contra i Filistei, e il suo esercito assediava Geb- XVI,i,t ’ 
beton , una delle loro più forti Piazze , senza pen* 
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•are a quanto sùecedea nell’ esercito e nell» Corte*, 
contento di banchettare in casa del Governatore di 
Tersa-, apparentemente tanto poco sollecito degl’ in- 
teressi , quanto il suo Signore . Intanto Zambri , cui 
senza ben conoscerlo Eia avea dato il comando del- 
le metà della Cavalleria , avendolo sorpreso nel vi- 
no , e mezz’ebbro in casa del Governatore, l’ucci- 
se’ insieme colla sua Famiglia , e co’ suoi amici ; e 
s’ impadronì del Regno . La fama di! questo' fatto 
giunta all’esercito, che assediava Gebbeton , ei fe- 
ce un Re dal suo canto nominato A'mri , ch’era il 
Generale , e Zambri trovossi costretto ad abbru- 
ciarsi nel Palazzo dopo un regno di sette giorni . 
L’avventura di Benadab Re di Siria non è quasi 
^nr. Jieg. meno stupenda . Assediava egli Samaria , Capitale 
/tre.' ' del Regno d ! Israello con un esercito immenso , e 
con trentadue Re suoi confederati . Sedeva alla men- 
sa con esso loro sotto il suo padiglione pieno di vi- 
no , e di sdegno . Furono veduti avanzarsi molti uo- 
mini , e fu avvisato Benadab , che alcuni erano usci- 
n;j. il. t j dj Samaria : Andate , disse subito ; prendetesi vì- 
vi , o vengano per capitolare , o per combattere . 

Non pensò, che seguivano settemila uomini. Furo- 
no uccisi tutf* I Sir} , che si avanzarono trascurati . 

L’ esercito Siro si pose in fuga ; fuggi parimente 
colla sua cavalleria Benadab , e lasciò tHtte le sue 
spoglie al Re d’ Israello . • > 

Per risvegliare in esso il coraggio , i di lui Con- 
siglieri l’ intertennero colle superstizioni della sua 
Religione , con dirgli : Gli Dei de Monti sono i Iota 
in A. i,. Dei i se noi li combattiamo in pianura aperta avre- 
" va mo 

A 
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mo in nostro favore gii Dei delle Valli. Ma ag- 
giunsero a questa vana proposta un molto più sano 
consiglio : Lasciate tutti questi Re , i quali altro 
non fanno , che imbarazzare l' esercito ± e ' nel posto 
loro mettete de' buoni Capitani: ristabilite /' eserci- 
to vostro nello stato , cb' era ; combattete contra i 
vostri nemici nel piano , ed allo scoperto , e riporte- 
rete vittoria. Il consiglio era maraviglioso . Ma Be- 
nadab era un Re timido , e vano > che non avea se 
non fasto , ed orgoglio . E Iddio lo diede ancora in 
potere del Re d’ Israello , troppo fortunato per ri- 
trovar dell’ umanità nel suo Vincitore. 


IX. PROPOSIZIONE. 

‘Prima d' ogni cosa bisogna conoscere , e misurare 
le proprie forze . 

*’ • • - r * 

Qual e il Re , che dovendo far la guerra contro 
ad un altro Re , non pensi prima fra se stesso , se xtr, 
potrà combattere con diecimila uomini contra coluti 
- che ri ha ventimila ? ^Altrimenti , mentre il suo ne- 
mico c per anche lontano > ei manda uri u imbasciata 
per domandargli la pace . Tanto dice I’ Eterna Sa- 
pienza . 

Allora per trattare la pace , si fanno precedere 
i presenti , come Giacobbe fece con Esau : e come f 

egli , si accompagnano da parole soavi . Perchè tro- * x ’ XJ *' nI 
vasi scritto : Che la parola piti vale t che il dono. >•, u. 

. . r , Ettl.XYlli 

ti. 


X. PRO- 
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X. PROPOSIZIONE. 

Vi sono di mezzi per assicurarsi de popoli vinti , 
dopo terminata con vantaggio la guerra, 

Davide non solo credette esser necessario il met- 
v\\i Mt£ f ' terc gu ar nigfoni nelle Città della Siria, di Dama* 
*>. >«• sco , e deli Idumea da lui conquistate: ma allorché 
i popoli erano più inclinati alla ribellione , li disar* 
mava , e faceva eziandio snervare i loro cavalli. 

Punivansi rigorosamente i violatori de’ trattati . 
Cosi gl' Israeliti non contenti di distruggere tutte 
iv.n, s .in, ) e città di Moab , ingombrarono co’ sassi le terre 
migliori ; chiusero le sorgenti , troncarono gli albe- 
ri, e demolirono le mura. 

Nelle guerre intraprese a cagione di orribili at* 
Ji.Rti.xn tentati , come allorché gli Ammoniti violarono con 

il. t 

derisione crudele , negli Ambasciatori di David » 
le leggi più sacre tra gli uomini , se ne fece la 
più terribile vendetta . Volle farne un esempio , 
che lasciasse eternamente in tutti que’ popoli una 
impressione di terrore , e togliesse loro ogni corag- 
gio di venire a battaglia j facendo passare in tutte 
le Città sul corpo loro carri armati di spade . 

- Si può togliere a questo rigore ciò , che nella 
Legge nuova inspira il sentimento della dolcezza, e 
della clemenza : affinchè non ci sia detto come a 
que' Discepoli , che volevano il tutto soggetto a* fid- 
ine IX, mini: T^on pensate di quale spirito voi siate, 
h ‘ Va Vincitore Cristiano dee risparmiare il sangue ? 

e Io 


Digitized by Google 


LIBRO IX.. *37 

e Io spirito del Vangelo è sopra ciò molto diverso 
da quello dèlia Legge . 

XI. PROPOSIZIONE. 

. * ! 

Bisogna riflettere su i princìpi e su i fini de Regni , 
rispetto alle ribellioni . 

..Allorché l’ Idumea fu soggiogata da Davide , Adad 
Giovane Principe della Stirpe Reale , ritrovò il mo- 
do di ritirarsi nell’ Egitto , dove fu benissimo accol- 
to da Faraone . Com’ egli intese la morte di Davide 
e quella di Gioabbo succeduta nel principio del re- 
gno di Salomone , credendo il Re indebolito colla 
perdita di un si gran Re , e con quella di un Ge- 
nerale tanto famoso, disse a Faraone: Lasciatemi rtw.i*»**. 
andare nella mia Terra. Ciò facea per eccitarvi i 
suoi Amici , e spargervi le sementi di una guerra , 

,r • 

che si vide nascere nel suo tempo . 

L estrema vecchia)* di Davide diede luogo a 
certi movimenti , che minacciarono allo Stato una 
guerra civile . Adonia figliuolo di Davide natogli do- iir. Rtf. r. 
po Assalonne, facea rivivere suo fratello già estin- 
to , colla bella presenza, colla fama e coll’osten- 
tazione de' suoi equipaggi , e più colla sua ambizio- 
ne . Aveva egli sopra Assalonne quest’ infelice van- 
taggio di ritrovare Davide manchevole , che avea 
bisogno , non d’ essere spinto , perchè aveva il suo 
intero vigore, ma d’essere risvegliato da’ suoi Ser- 
vi . Aveva egli posto nel suo partito Gioabbo , che 
aveva il comando dell' armi , ed Abiatar sommo Pon- 



t3? POLII*. ESTRATTA DALLA SCRIT. 

tefice , per l’ addietro tanto fedele a Davide , e 
molti altri Servi del Re della Tribù di Giuda . Con 
questo soccorso aspirava ad occupare il Regno , vi- - 
vente il Re , e contra la disposizione da lui fatta , 
dichiarando Salomone per suo successore , ed aven- 
dolo fatto riconoscere da’ Grandi , e da tutto l' Eser- 
i cito , come quegli , eh' era agli altri suoi fratelli 

i. ir*. ‘ ' preferito da Dio , per riempierlo di sapienza, e fa- 
re che gli fabbricasse in mezzo ad una pace profon- r( 
da il suo Tempio . 

Adonia volea sconvolgere un ordine così bene 
stabilito. Per mettere il partito insieme, e dar co- 
me il segno a’ suoi amici di farlo riconoscer per 
Re ; questo giovane Principe fece un Sacrificio so- 
lenne , seguito da un convito superbo. Tutta in at- 
tenzione era la Corte. Fu osservato, aver egli in- 
vitati i principali di Giuda insieme con Gioabbo ed 
Abiatar , e tutt’ i Figliuoli del Re , eccettuatone Sa- 
lomone . Come non vi furono veduti nè questo Prin* 
ripe, nè Sadoc Sacerdote , nè Natan , nè Banaja fe- 
delissimo a Davide , e che avea il comando dell* * ‘ 
vecchie truppe , tutti pieni d’ affetto verso il Re e 
Salomone, fu penetrato il disegno di Adonia, e sco- *■* 
perto il mistero . Nello stesso tempo Natan e Bet- 
•abee Madre di Salomone operarono di gran con- 
certo appresso Davide , col parlargli senza indugio 
Aprirono gli occhi a quel Principe fino a quel punto 
vissuto tranquillo, non per delicatezza, ma per 
confidenza in una possanza tanto stabilita, quant’era 
la sua, ed in una risoluzione tanto manifestata . Il 
Re parlò con tanta costanza e autorità ; furono 2* * ' 

suoi 
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suoi ordini tanto distinti , e tanto prontamente ese- 
guiti , che prima del convito di Adonia , tutta 1» 

Città rimbombava di gioja per la coronazione di Sa* 
iomone . Gioabbo tuttoché fosse ardito e sperimen- 
tato , restò sorpreso ; la cosa ritrovossi fatta , ed 
ognuno se ne ritornò confuso e tremante . Il nuovo 
Re parlò ad Adonia in tuono da Signore : non vi fu 
chi si movesse nel Regno , e la ribellione , eh’ era 
per nascere , fu spenta . 

Ella non fece ritorno , che sul principio del re- 
gno di Roboamo . Ed è quello un tempo di debolez- 
za , cui dee farsi in ogni tempo tutta la riflessione > 
se vuoisi mettere in sicuro il pubblico riposo, 

XII. PROPOSIZIONE. 

1 Re sono sempre armati . 

«A-bbiamo vedute sotto Davide lo Legioni Celeti 
e Feleti , comandate da Banaja sempre in buono XV, 
stato . 

Avea parimente conservato il corpo di seicento 
valorosi soldati, comandati da Etai Geteo , e d’ al- ni.x«f.l, 
tri venuti seco in tempo di sua disgrazia . i! rV r Ji £ 

Non parlerò dell’ altre truppe mantenute , tanto ’ *' 
necessarie ad uno Stato . Sono elleno tutti Corpi 
immortali , che rinnovandosi nello stesse spirito , in 
cui sono stati formati , rendono eterna la loro fe- 
deltà ed il loro valore . 

Erano adornate queste truppe elette di una ma- 
niera in tutto particolare, perchè -fossero dall' altre 
\ . distin- 
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Tt.r4tsiif, distinte. Ed a questo fine erano destinate le dugen- 

IX , I* , 10, , 

to Picche guernite d oro, e i dugento Scudi gravi 

e pesanti , coperti di lame d’ oro , con trecento al* 
tri d’ altra figura similmente di finissimo oro coper- 
ti , conservati ne' suoi Arsenali da Salomone . 

Oltre le guarnigioni delle Piazze , che per tutto 
il. ptrtiif. ritrovansi ne’ Libri de’ Re , e delle Cronache ; ed 
™xxvi; oltre le truppe, eh’ erano nello Stato, ve n’ erano 
111 infinite sotto la potestà del Re, co’ suoi Capitani 
già destinati , ed erano pronte al primo comando . 

Non si sa in qual ordine riporre i Soldati , che 
i. Partii f t giugnevano al numero di ventiquattromila, ogni gior- 
à-i. ’ * ’ no del mese , con dodici Comandanti . 

Non è necessario i’ osservare , che per non ag- 
gravare lo Stato colle spese , si adunavano secondo 
il bisogno lo richiedeva ; del che ritrovansi molti 
esemp) • 

Così gli Stati si mantengono forti al di fuori con- 
tra i Nemici , e al di dentro contra i malvagi , e i 
ribelli , ed è sicura la pubblica Pace . 


LI- 
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LIBRO DECIMO 


ED ULTIMO. 


Continuazione de’ soccorsi della Dignità Reale . Le 
Ricchezze, ovvero I’ Erario. I Consiglj . Gl’ In- 
convenienti , e le Tentazioni , che accompagnano 
Ja Dignità Reale: ed i Rimedj, che vi si deb- 
bono apportare, 
o 


' V • 


ARTICOLO PRIMO. 


« ùtile Ricchezze , ovvero dell' Erario . Del Commer- 
cio , e ielle Imposizioni . 

-ri- * > 

, I. PROPOSIZIONE. 


Vi sono delle spese di ‘Necessità : ve ne sono 
di Magnificenza , e di Dignità . 

Chi mai fece a proprie spese la Guerra? Qual 
Soldato non riceve la sua paga .<* Si possono mettere I. c*r. 
tra queste spese di necessità tutte quelle , cho per 7 ‘ 
la guerra sono necessarie ; come la fortificazione 
delle Piazze , gli Arsenali , i Magazzini , le Muni- 
zioni, delle quali si è parlato. 

Le spese di magnificenza e di dignità , non sono 
meno necessarie alla loro maniera per il manteni- 
* • Ross, politica T. II. Q men- 
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mento della Maestà, agli occhi de' Popoli, e de' 
Forestieri . 

Sarebbe un giugnere all’ infinito il voler racconta- 
re le magnificenze di Salomone . Primieramente nel 
Tempio, che fu l’ornamento, come pure la difesa 
del Regno, e della Città. Non v’ era cosa ad esso 
eguale sopra la terra , come nè pure il Dio , che 
v’era adorato. Questo Tempio portò sino al Cielo, 
ed in tutta la posterità , la gloria della Nazione , 

Hi. Rtg. e j] nome di Salomone suo fondatore .• 
vi » vji 

vili , ix ! Furono tredici anni interi impiegati a fabbricare 
\\ fr/ir, il Palazzo del Re in Gerusalemme , colle legna , 
vn. l’pJ- co’ sassi , co’ marmi , e co’ più preziosi materiali ; 
rat. xxix, come colla più bella, e più ricca Architettura, che 
in. tu*, fosse stata veduta giammai . Fu denominato Libano, ) 
’ **’ «• . li moltitudine de’ cedri , che vi furono impie- • 

gati , in alte colonne a guisa di una foresta , con 
un ordine maraviglioso disposte nelle vaste , e lun- 
ghissime logge . 

Produceva in ispezialità lo stupore il trono Rea- 
le , in cui tutto splendea d’ oro , colla Galleria son- 
ni. Keg.x, tuosa , nella quale era eretto. La sedia n’ era d’ 
n ’ Parlili f. avorio , coperta dell’oro più puro ; i sei gradini, so-,, 
i».’ 17 ’ 18, pra i quali ascendevasi al trono, e la predella, so- 
pra la quale si tengono i piedi , erano delio stesso 
metallo ; gli ornamenti , che lo circondavano , erano 
parimente d’ oro massiccio . 

Appresso vedavasi il luogo particolare della Gal- 
leria , dove amministravasi la giustizia, tutto fab- 
bricato dell’ opera stessa . 

Fabbricò nello stesso tempo Salomone il Palazzo 

del- 

\ 
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della Regina sua moglie, Figliuola del Re Faraone, 
nel quale il tutto scintillava di gemme , e colia 
magnificenza vedeasi risplendere una perfetta pro- 
prietà . 

Chiamò questo Principe per questa bell’ opra , 
tanto dal suo Regno , quanto da' Paesi stranieri gli 
Artefici più rinomati pel disegno , per la scoltura , 
per f architettura , i nomi de’ quali sono noti per 
sempre ne’ registri del popolo di Dio , cioè a dire 
ne' Libri santi . 

Aggiungansi i luoghi destinati agli equipaggi, ne’ 
quali erano innumerabili i cavalli , i carri , e i loro 
fornimenti . 

Le mense e gli ufficiali della Casa del Re per 
la caccia , per 1’ alimento, per tutto il servigio, nel 
loro numero , come nell’ ordine loro , corrispondevano 
a quella magnificenza . 

Il Re era servito in vasi d'oro. Tutt’ i vasi della 
Casa del Libano erano d'oro fino. £ lo Spirito San- 
to non isdegna scendere a tutto questo racconto , 
perchè servi in quel tempo di pace , a far ammira- 
re j e temere , e dentro e fuori , la possanza di 
un sì gran Re . 

Una grande Regina , tratta dalla fama di tante 
cose maravigliose , con sontuosa magnificenza , e 
con cammelli carichi di ogni sorta di ricchezze , 
venne a vederle . Ma benché assuefatta alla gran- 
dezza , nella quale era nata , restò fuor di se rapi- 
ta alla vista di tante magnificenze della Corte di 
Salomone . Quello , che vi fu di più rimarchevole 
nel suo viaggio, è, ch’ella ammirò, più di tutte 

Q a 1’ al- 
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Ili , I. Ih. 

ix , j «. ri. 
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1' altre di lui grandezze , la Sapienza del Re ; ed' 
occorse ciò che sempre occorre nell’ avvicinarsi agli 
uomini grandi , cioè eh’ ella riconobbe in Salomone 
un merito superiore alla sua fama . 

.1 presenti , ch’ella gli fece d’oro, di gemme, e 
de’ più perfetti profumi , furono immensi ; eppure 
furono molto inferiori a quelli , che ad essa diede 
Salomone. Dal che ci fa intendere lo Spirito Santo, 
che dee ritrovarsi ne’ gran Re una grandezza d’ ani» 
mo , che superi tute’ i tesori ; e ciò è quello , che 
fa un’ anima veramente Reale . 

Le grand’ opere di Giosafat , di Osia, d’ Eze- 
chia , e d’ altri gran Re di Giuda , le Città , gli 
Acquidotti , i pubblici Bagni , e 1’ altre cose da essi 
fatte , non solo per la sicurezza e comodità pubbli-, 
ca , ma eziandio per ornamento del Palazzo e del. 
Re£no , sono con diligenza registrate nella Scrittu- 
ra. Non tralascia ella di esprimere i mobili prezio- 
si , che adornavano il loro Palazzo , e quelli che vi 
faceano custodire ; come Je stanze piene di profu- 
mi , i vasellami d’ oro e d’ argento , tutte l’ opere 
più perfette, e le curiosità, che v’ erano raccolte. 

Vietava Iddio l'ostentazione inspirata dalla va- 
nità , e il folle orgoglio di un cuor ebbro di sue ric- 
chezze ; ma volea tuttavia , che la Corte de’ Re 
fosse pomposa e magnifica , per imprimer nei popoli 
un opportuno rispetto. * 

Ed anche al presente nella Consacrazione de’ Re,, 
come si è veduto, la Chiesa fa questa orazione r 
La Dignità gloriosa e la maestà della Corte faccia 
risplendere agli occhi di tutti la gran pompa della 
. • * , Tos- 
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^Possanza Realt ; di modo che la luce , simile a 
quella di un baleno , da tutte le parti diffonda i 
suoi raggi . Tutte parole scelte per esprimere U 
magnificenza d una Corte Reale, eh’ è domandata a 
Dio come necessario sostegno della Reai Dignità. 


II. PROPOSIZIONE. 


\ 


Uno Stato florido e ricco d' Oro e d' Argento j ed è 
quest» uno de frutti di una lunga Tace . 

T ’ 

oro era in tale abbondanza nel Regno di Salomo- 
ne , che nulla stimavasi T „ Argento , ed era , per nr. 
dir così , tanto comune quanto i sassi , ed i Cedri il 
non meno volgari de' Sicomori , che crescono (a caso) * 7 ’ 

nella campagna. 

Come quello era il frutto di una lunga pace ; lo 
Spirito Santo lo esprime , affinchè i Principi amino 
la Pace , che produce cose sì grandi . 


III. PROPOSIZIONE. 

( . t 

- L' origine principale di tante ricchezze e il 
Commercio e la Navigazione . 

I vascelli del Re andavano in Tarsi , ed in aito 
mare co sudditi d' Iram Re di Tiro , e portavano HX.JTfj. x, 
ogni tre anni oro , argento , avorio , e gli animali "/.IX, jT, 
più rari . 

Salomone aveva una Carovana di Navilj in Asion- 
gaber vicino ad Alla t, sulla spiaggia del Mar rosso: 

’ ' Q 3 e Iram 
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e Iram Re di Tiro vi univa la sua , sulla quale 
erano i Tir}, popoli i più rinomati di tutta la ter- 
ra per la navigazione e pel commercio ; i quali por- 
tavano d’Ofìr , ( qualunque sia stato questo Paese > 
per conto di Salomone quattrocento venti talenti d* 
Oro , sovente anche quattrocentocinquanta , co’ legni 
e colle gemme più preziose . 

La Sapienza di Salomone apparisce qui per due 
ragioni . L’ una è , perchè dopo di aver conosciuta 
la necessità del commercio , per arricchire il suo 
Regno , prese per istabilirlo il tempo di una Pace 
profonda, nella quale lo Stato non era aggravato 
da' dispendi di Guerra : l’ altra è , perchè non es- 
sendo per anche i suoi Sudditi esercitati nel traffico 
e nell’ arte del navigare, ha saputo assocciarsi i Mer- 
catanti più esperti , e le guide più sicure nella na- 
vigazione , che fossero al Mondo, cioè a dire, i 
Tir} , e far con esso loro sì vantaggiosi , e sicuri 
trattati . 

Allorché gl’ Israeliti furono da loro stessi ammae- 
strati ne’ secreti del commercio , trafficarono senza 
• i loro Assocciati ; e f impresa, benché sfortunata del 
Re Giosafat, la cui Carovana di Navilj perì nel 
Porto di Asiongaber, fa vedere, che i Re continua- 
vano il traffico e i viaggi verso Ofir , senza esservi 
fatta menzione del soccorso de’ Tir}. - 



a 
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IV. PROPOSIZIONE. 


Seconda origine delle Ricchezze; il Dominio* 
del Principe. 


Sotto Davide v’ erano de’ tesori in Gerusalemme ; 
ed Azmot , figliuolo di Adiel , n’ era il custode . 
guanto a’ tesori , eh’ erano conservati nelle città , vii ^ 
ne’ villaggi, e ne’ Ostelli, o nelle torri, Joatan , *«> *7. >». 
figliuolo di Ozia ne avea la cura . Ezri , figliuolo di 
Chebul , avea i a soprantendenza di coloro, eh’ erano 
occupati nell’ agricoltura e nelle fatiche della cam- 
pagna. V’era un Governatore particolare sopra colo- 
ro, che coltivavano le vigne, e prendeano cura 
delle .cantine , e questi erano Semeja e Zabdia. Ba- 
lanan era Soprintendente alia coltura degli ulivi e ^ 
de’ fichi ; e Joàs vegliava sopra i serbato} dell’olio. 

Da questo si vede , che il Principe avea de’ Fondi 
« de’ Soprantendenti pei 1 reggerli . 

Registransi parimente i villaggi, eh’ erano suoi., 
e il pensiero eh’ egli ebbe di circondarli di niùra. 
Traevansi degli alimenti da’ pascoli de! monte Saron, 
e da’ Valloni, che -v’ erano destinati. La Scrittura 
specifica gli Animali armati di corna , i cammelli e 
le greggi di pecore. Ogni opera aveva il suo Prefet- 
to : e tali erano i Governatori , o Soprantendenti , 
thè aveano la custodia de' beni e delle ricchezze del 


Re Davide . v J ir - 

, *x , *» i. 

Segue lo stesso sotto gli altri Re . Ti scrivesi d £xviC” 
Ozia , che scavò molte cisterne , perchè nudriva in <°, u. 

11 . f Arali j. 

. ; Q 4 gran 
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xxvi, ic. gran copia le greggi ne pascoli e nelle vaste campa* 
gne ; prendea gran pensiero della, coltura delle vigne , 
e dì coloro , ebe v erano impiegati ne' monti e sul 
Carmelo , ed era molto applicato all' w Agricoltura . 

Conosceano questi gran Re il pregio delle natura- 
li ricchezze, che somministrano il soccorso alle ne- 
cessità della vita , e più arricchiscono i popoli , che 
le miniere d’oro e d’argento. 

Gl’ Israeliti avevano appresi sin dall' origine loro 
questi eserciz] profittevoli. £ scrivesi di Abramo 
et», xiii c y era r i cco £ oro e £ argento , il che , senza cono- 
scere i luoghi , ne’ quali la natura rinchiude questi 
ricchi metalli, traeva solo dalle diligenze de’ pascoli 
e delle greggi; donde parimente trasse l'origine la 
riputazione della vita Pastorale, abbracciata da quel 
Patriarca e da’- suoi discendenti ► 

V- PROPOSIZIONE» 

Terza origine delle Ricchezze : i Tributi imposti a.' 
Re ed alle fazioni soggiogate , che si denomina- 
vano ‘Presenti. 

Cosi Davide impose il tributo a’ Moabiti ed % 
xvm , £ Damasco ; e vi stabilì delle Guarnigioni per far loro 
*• pagare que’ presenti . 

Salomone avea soggiogati tutt' i Regni dal fiume 
della Terra de’ Filistei , sino a’ confini dell’ Egitto : 
Tir. Rtg. e tutt’ i Re di quel Paese gli offerivano presenti , e 
gli erano debitori di certi servigi . 

Il peso deli’ oro, che annualmente pagavasi a 

Saio- 
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Salomone , era di seicento talenti ; oltre quello eh* 
erano soliti a pagare gli Ambasciatori di varie Na- Jtf-***. X» 

. . . , . . , , i , _ *4» *S> *1» 

zioni , i ricchi mercatanti stranieri } tutt ì Re di ix , 
Arabia, e i Principi dell’ altre Terre, che gli porta- 
vano oro e argento. Tanto avea molto prima canta- 
to il Re Davide, esprimendo, che le città di Tiro , Puixuv, 
cioè a dire, ( le città opulenti ) e i loro mercatan- 
ti più ricchi, avrebbero portato i loro presenti alla 
Corte di Salomone . • •' 

Tutt* i Re delle Terre vicine inviavano ogni an- 
no i loro presenti a Salomone , i quali consistevano ly Pdrdti ^ 

1» • ** >H« 

in vasi d oro e d argento, in vesti preziose, in ar- 
mi , in profumi , in cavalli e in muli , cioè a dire , 
in quello che di migliore aveva ogni Paese* 

Gli Ammoniti portavano de’ presenti a Ozia : e lkr£i rd,!f ' 
il suo nome era celebre sino a confini d Egitto • 

Tra que’ presenti non solo comprendeansi l’ oro e 
1’ argento > ma eziandio delle greggi . E di questa li. Parai;* 
maniera gli Arabi pagavano ogni anno settemila set» XV1 *’ ,l ' 
tecento arieti , ed altrettante capre a Giosafat . 


VI. PROPOSIZIONE. 


Quarta orìgine delle ricchezze , le Imposizioni 
pagate dal ^Popolo . 

In tutti gli Stati, il popolo contribuisce alle Cari- 
che pubbliche * cioè a dire 5 alla sua propria conserva- 
zione: e questa parte eh' ei dà de' suoi beni, gliene 
assicura il rimanente colla sua libertà e col suo ri- 
poso . 

L’or- 
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L* ordine dell’Erario sotto i Re Davide e Salo- 
mone era, che un Sopranfendente destinato alla cura 
di tutte le imposizioni , ne dava gli ordini gene- 
li. *,■? **, ra li . 

ìv.e.xu, Perii particolari v’ erano dodici Soprantendenti 
rfit.'x /»V distribuiti a’ loro luoghi ; e costoro aveano la cura , 
ognuno nel suo mese , delle necessarie contribuzioni 
tu Rt S . alla spesa del Re e della sua Famiglia . La parte 
d- ognuno era grande : perchè uno solo avea sotto la 
sua diligenza sessanta gran Città cinte di mura , e 
chiuse con serrature di ferro. 

Leggesi parimente di Geroboamo , che Salomone , 
il quale lo vedeva in sua gioventù uomo di coraggio , 
ut Rrg. applicate, e industrioso, ovvero attivo ( come nell’ 
originale si esprime ) gli diede la soprantendenza 
delle Tribù della V amiglia di Giuseppe : cioè a di- 
re delle due Tribà d'Efraim, e di Manasse. II che 
mostra di passaggio ie qualità , eh’ erano cercate da 
un savio Re per tali funzioni : ancorché la di lui 
prudenza restasse ingannata nell’elezione della per- 
sona . 


IV , 7> 8. 


UU. n. 


XI. J8. 


VII. PROPOSIZIONE. 


di 'Prìncipe dee moderare le imposizioni , e non 
opprimere il popolo. 

Cu troppo spreme la poppa per trarne il latte, -ri - 

rnv.xxx scaldandola e tormentandola , ne cava butirro: chi 
si soffia il naso con troppa forza , ut fa uscir san- 
gue ; chi troppo preme gli uomini , eccita discordie a 

sedi - 
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sedizioni'. E' questa la regola , che Salomone sommi- 
nistra . 

L’ esemplo di Roboamo insegna sopra di ciò a’ 

Re il lor dovere. Come questa Storia è nota, e di 
già fu toccata di sopra, vi faremo solo alcune rifles- 
sioni* 

E in primo luogo, sopra i lamenti, che fece il 
popolo a Roboamo contra Salomone , che avea posti 
straerdinarj aggravj . Il tutto abbondava nel suo Re- in. R,g. 
gno , come lo abbiamo veduto. Pure come la Sacra !/>«! 
Storia nulla dice contra questo rimprovero, e per lo 
contrario vi è tenuto come verace, è da credersi , 
che sul One delia vita abbandonato all’ amore delle 
sue Femmine , fosse spinto dalla sua debolezza ad 
eccessivi dispendi , per contentare la loro avarizia 
e la loro ambizione . Questa è la disgrazia , o piut- 
tosto la cecità, alla quale sono ridotti i Re più savj 
con questi deplorabili eccessi . 

• In secondo luogo , la risposta aspra e minaccevo- 
le di Roboamo spinse il popolo alla Ribellione , il HI. Ut'. 
cui piti rimarchevole effetto fu l’opprimere sotto le 
pietre Aduram Soprantendente a’ tributi, benché in- 
viato dal Re per l’esecuzione delle sue rigorose ri- 
sposte . Il che spaventò di tal maniera quel Princi- 
pe , che montò precipitosamente nel suo cocchio e 
fuggi verso Gerusalemme; tanto si vide in periglio. 

In terzo luogo , la durezza di Roboamo nel ne- 
gare ogni sollievo al popolo , e la minaccia ostinata 
*ii aggravarne sino ad un eccesso insoffribile il-gio- y ■ 
go , ha posto questo Principe al ruolo degl’insensa- 
ti. A Salomone succedette la follia della Trazione , xÌ\iì', ,7, 
; dice 
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Ih xilfV ^' ce SP tr,t0 $ ant0 i e Roboamo privo di pruden- 
za , che da se rese alieno il popolo col consigli e da 
lui seguito: a segno cale, che il suo proprio Figliuo- 
lo e suo Successore Abia , lo denomina ignorante , t 
vile di cuore . .... 

In quarto luogo, questa risposta orgogliosa ed inu? 
tnana , è attribuita ad una cecità permessa da Dio , 
e considerata come l’effetto di quella giustizia, eh» 
mette lo spirito di vertigine ne’ consigli de' Re . Il> 
He non condiscese alla preghiera del suo popolo ;> 
perchè il Signore / era allontanato da lui , per dan 
iti. compimento al detto di <Aja Silonite , che avea pre- 
r*i.’x, tf detta, mentr'era in vita Salomone, la ribellione del". 

le dieci Tribù, e la divisione del Regno. Così allor- 
ché Iddio vuol punire i Genitori , abbandona a’ cat-, 
tivi consigli i loro Figliuoli, e nel tempo stesso Citi 
stiga gli uni e gli altri. . > 

In quinto luogo , la conseguenza è ancor più ter-, 
libile . Permise Iddio , che il popolo sollevato met- 
tesse in dimenticanza ogni rispetto, trucidando co-*, 
me sotto gli occhi del Re uno de suoi principali Mi-^ 
nistri , e negandogli apertamente ogni ubbidienza . a 
In sesto luogo, non per questo quell’omicidio, e- 
quella ribellione non erano delitti. Si sa abba$tan*< 
za, che Iddio ne permette negli uni per castigar gli'; 
altri. Il popolo ebbe torto, Roboamo non ebbe ra-> 
gione , e Iddio castigò 1’ enorme ingiustizia di un \ 
Re , che si recava ad onore l’ opprimere il : suo po-? 
polo , cioè a dire , i suoi figliuoli . • , 

In settimo luogo , questa durezza di Roboamo 
cancellò con un solo tratto la memoria di Davide , 

e di 
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e di tutte le sue bontà, non meno, che la rimem- 
• branza di sue conquiste, e dell’ altre sue grandi azio- 
ni . Qual interesse , disse il popolo d' Israel lo , ab- ^ Ut. Jtjf. 
biamo noi con Davide? e che c importa del figliuo- Parti;/. x, 
lo d Isai ? O Davide provvedete alla vostra fami- 
glia , e alla Tribù di Giuda. Quanto a noi, an- 
diamo ognuno in nostra casa , senza curarci di Da- 
vide , nè di sua Stirpe . Furono parimente posti in 
oblivione Gerusalemme, il Tempio, la Religione , 
la Legge di Mosè; e il popolo non fu più sensibile, 
che alla propria vendetta . 

Finalmente in ottavo luogo, benché l'attentato 
del popolo fosse inescusabile , parve che Iddio ab- 
bia poscia voluto autorizzare il nuovo Regno , che 
da quella Ribellione fu stabilito , e vietò a Roboa- 
mo il far guerra contra le Tribù ribellate: ‘Perchè , xiil’tllu. 
disse, tutto ciò è succeduto per mia volontà , per XI * 
mìa espressa per mi t sione , e per un giusto consiglio . 
Geroboamo sembrò divenire un legittimo Re pel do- 
no , che Iddio gli fece del nuovo Regno. I di lui 
Successori costantemente furono veri Re , che per 
comando di Dio furono consacrati da’ di lui Profeti. 

Non perchè egli amasse que' Principi , i quali facea- 
no regnare ogni sorta d'idolatria, e d’empie azio- 
ni; ma perchè volle lasciare a' Re una eterna me- 
moria , la quale loro facesse conoscere , quanto la 
loro durezza verso i loro Sudditi fosse odiosa a Dio , 
ed agli uomini . < ‘ 


Villi 
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VITI. PROPOSIZIONE. 

Condotta di Giuseppe in tempo dell' orrìbile care- 
stia , onde tutto l' Egitto , e i ‘Paesi vicini furo- 
no afflitti. 

Giuseppe vendendo il grano agli Egìzj, ripose tut- 
Cm.xLVH to il danaro dell'Egitto negli scrigni del Re. Con 
ì-f. ,4 ’ ,s ’ questo mezzo acquistò al Principe tutt’ i loro be- 
stiami, e finalmente tutte le loro terre, ed ezian- ^ 
dio le stesse persone, che furono ridotte in servitù. 

In vece di restar offeso da questa condotta, tut- 
toché apparisse rigorosa , fu immortale la gloria di t 
Giuseppe . Questo savio Ministro il tutto rivolse al ^ 
pubblico bene . Somministrò ai popolo con che semi- > 
na re le loro terre , restituite loro da Faraone . Re- 
golò le imposizioni , delle quali erano debitori al 
Re , alla quinta parte delle loro rendite ; e fece 
onore alla Religione , esentando da quel tributo le 
terre Sacerdotali. Così soddisfece a tutto il dovere 
Gm. xil , di un Ministro zelante verso il Re , e verso il po- 
polo ; e meritò il titolo di Salvatore del Mondo. 

IX. PROPOSIZIONE. 

I • . * ‘ 

Osservazioni sopra le parole di Gesucristo , e 
de' suoi ^Apostoli sopra i tributi . 

^ ate a Cesare ciò eh' è di Cesare: e a Dio dock' 
e di Dio , disse Gesucristo. Per pronunziare questa 
•r sen- 
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sentenza, senza domandare il come; e con qual or- 
dine si esigessero le imposizioni) non riguarda, che 
l' Iscrizione del nome di Cesare , sulla moneta pub- 
blica incisa « 

Il di lui Apostolo parimente pronunzia : Date il 
tributo a chi dovete il tributo , e f imposizione a chi Jtm.Xia, 
dovete /' imposizione ( in danaro o in ispezie , secon- 7 ‘ 
dolo stabilisce la consuetudine): l' onore a chi do- 
vele l' onore : il timore a chi dovete il timore . 

S. Giovambattista disse a’ Pubblicani, che avea- 
no l'uffizio di esigere i Diritti dell’ Imperio: “No# lue. ili, 
esigete se non quanto v e comandato. 

Non entra la Religione nelle maniere di stabili- 
re le pubbliche imposizioni , conosciute da ogni Na- 
zione . £' sola regola divina, ed inviolabile tra tutt’ 
i popoli del mondo , di non aggravare i popoli , e 
di misurare le imposizioni sopra le necessità dello 
Stato , e sopra le cariche pubbliche . 

. X. PROPOSIZIONE. 

-■ Riflessioni sopra la precedente dottrina ; e 
definizione delle vere Ricchezze . 

Da’ passi addottasi dee conchiudere, che le ve- 
re ricchezze sono quelle , che da noi furono deno- 
minate naturali) perchè somministrano i veri suoi 
bisogni alla Natura. La fecondità delia Terra, e de- 
gli Animali è una sorgente inesausta de’ veri beni : 

1’ oro / e 1’ argento vennero di poi per rendere age- 
volo il contraccambio. 




Biso- 
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Bisogna dunque all' esempio de’ gran Re , già no- 
minati , prendere una cura particolare di coltivare 
la terra , e di mantenere pascoli pegli Animali, coll 
arte veramente fruttuosa di allevare le greggi , in 
fedi. Vili conformità di quel detto: 7 {on trascurare l' opere , 
M ' benché laboriose della campagna , e l agricoltura , 

ih. u.Ptiv. che fu creata dall' Altissimo . E altrove : Abbi cu- 
jcxvh, ii. ra ^ fu0 i est i am3 • me tti tutto lo studio nell' aver- 
ne una cognizione perfetta : considera le tue greggi . 

Il Principe , che veglia su queste cose , renderà 
. felice il suo popolo, e florido il suo Stato. 

XI. PROPOSIZIONE. 

Le vere ricchezze di un Regno sono 
gli Uomini. 

Sentesi un giubilo interno, allorché si conosce sot- 
to i buoni Re la moltitudine incredibile del popolo 
dalla grandezza maravigliosa de’ lor eserciti. Per lo 
contrario, si ha un certo rossore per Acabbo, e pel 
Regno d’Israello vuoto di popolo, quando si vede 
accamparsi il suo esercito, come due picciole greggi 
nt. *er. capre. Mentre l' esercito Siro , che aveva a fron - 

JLA) 27 , 4 ( 

te } copriva tutta la faccia della terra. 

Nell’ enumerazione delle ricchezze immense di 
Salomone , non v’ è più bella espressione di questa : 
111. Reg. erano innumerabili come V arena del Mare , Giuda , 
ed Israello . 

Ma ecco il colmo della felicità e della ricchez- 
za : Tutto questo popolo innumerabile , mangiava e 

bevea 
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fovea del frutto delle sue mani ; ognuno sotto la 
sua vite y e sotto il suo fico , brillava di gioja. Im- 
perocché la gioja rende sani, e vigorosi i corpi., « 
fa che giovi il pasto innocente , che si prende in- 
sieme colla propria Famiglia , lungi dal timore del 
nemico» e ricolmando di benedizioni, come Autore 
di tanto bene, il Principe, che ama la pace j an- 
corché sia in istato di far la guerra, e non la te- 
ma , che per bontà e per giustizia . Un popolo me- 
sto e languente , perde il coraggio , e non è buono 
a nulla : la terra medesima si risente della negli- 
genza , in cui cade, e le Famiglie sono deboli e de- 
solate « , 

XII. PROPOSIZIONE. 

Mezzi certi di accrescere il popolo. 

T . uno è, eh’ ei sia un poco comodo , come si è già 
veduto . Sotto un Principe savio I* ozio dev’ essere 
odioso , nè dee lasciarsi nel godimento del suo in- 
giusto riposo . Egli guasta i costumi , e fa nascere 
le ruberie. Produce eziandio i pitocchi, altra sorta 
di gente , che dev' esiliarsi da un Regno ben rego- 
lato , e bisogna rammentarsi di questa Legge : Ifion 
vi sia ‘Povero y o Accattatore tra voi. Non debbo- Diut. xv, 
no annoverarsi tra’ Cittadini , perchè sono gravosi 4 * 
allo Stato, eglino, e i loro Figliuoli. .Ma per toglier 
la mendicità , è necessario ritrovare i mezzi per 
rimuovere l’ indigenza . 

Bisogna in ispezialità aver cura de’ maritaggi., 

Boss, Politica T. II* R ren- 

» , 
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render facile e fortunata F educazione de’ Figliuoli t 
ed opporsi alle illecite unioni. La fedeltà, la san-' 
tità , e la felicità de’ maritaggi è un pubblico inte- 
resse , e una sorgente di felicità pegli Stati. 

Questa Legge tanto è politica , quanto morale , £■ 
religiosa : 7^on vi sieno Femmine dì mala fama tra 
Deuttnn. j e figliuole d,' Israel lo ; ne' dissoluti tra’ suoi figliuo- 
li . Sieno maledette da Dio e dagli uomini le unio- 
ni y delle quali non vuoisi vedere il frutto , ed alla 
loro sterilità tendono tutt’ i voti. Tutte le Femmi- 
ne della Famiglia di Abimelec lo divennero, con un 
espresso giudizio di Dio, a cagione di Sara moglie 
e,», xx, di Abramo. Iddio per lo contrario favorisce e ricol- 
ma di benedizioni i frutti de’ matrimoni legittimi* 
Si veggono crescere d' intorno alla propria mensa , 
a guisa dì teneri ulivi , i propr) figliuoli . Una 


«7 > •». 




cxxvn , p emm ; na contenta d’ esser Madre è rimirata con 

no 

piacere da colui , eh’ ella fu reso Padre di figliuoli 
si amabili. Insegnasi loro, che la modestia, la fru- 
galità , ed il risparmio regolato dalla ragione sono 
la parte principale della ricchezza ; e nudriti in unaf 
buona , ma regolata Famiglia , sanno disprezzare 
la vanità , non vednta da essi in casa de’ loro Ge- 
nitori . 

La Legge seconda i loro desideri , quando repri- 
me il lusso . I primi , eh’ ella sollevò contra i loro 
sregolati figliuoli, erano i Padri e le Mad/i, da lei 
costretti ad accusarli al Magistrato , con dirgli : 

Dtia.xxj, Egeo il nostro figliuolo disubbidiente . che senza 
18 . '»,*>. , . .... . . 
ii. ascoltare t nostri avvisi e le nostre correzioni , pas- 

sa la di lui vita nella crapula , nel disordine , o 

nel - 
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nella dissolutezza . Era pena di quell’ incorr jgibiìe? 
dissoluto , 1’ esser lapidato j e tutto Isracllo preso 
dal timore ritiratasi dal vivere fuor di regola. Non 
erasi libero col dire : non faccio torto ad alcuno , 

Si prende inganno . Nelle sregolatezze * che impe- 
discono * o turhano i maritaggi, bisogna evitare .6 
punire , non solo lo scandalo , l’ ingiuria , che fassi 
a’ particolari ; ma quella eziandio , che fassi al pub- 
blico , eh' è maggiore e più seria di quello che si 
pensa . 

Conchiudiamo dunque còl più savio di tutt’i Re. 4 
La gloria del Re , e la sua dignità è la moltitudì- ?***• 
ne del popolo : il Vederlo diminuirei e diminuito per 
suo difetto , è sua ignominia . 

ARTÌCOLO SECONDO, 

1 Consigli . 

Molto ne abbiamo di già parlato , e di già ne V.An< 
Stabilimmo i principj * quando specialmente trattossi 
de’mezzi , onde un Principe dee servirsi per l’acqui- 
sto delle notizie a lui necessarie pel buon governo. 

Ma qui si penetra di vantaggio quanto appartiene 
a?d una materia di tanta importanza , e si raccol- 
gono , come sotto un solo punto di vista , i precetti* 
e gli esemp} somministrati dalla Scrittura * alcuni 
eziandio di quelli , che si ritrovano sparsi in quest’ 

Opera, affinchè dopo averne stabiliti i principi*- se 
ne possa vedere in un medesimo luogo f applicazio- 
ne , e la particolarità in tutta la sua estensione r 

R » I. PìlO- 
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J. PROPOSIZIONE. 

Quali Ministri , ovvero Ufficiali osservanti 
appresso gli antichi Re . 


Ootto Davide , avea Gioabbo il comando dell’auni, 
vul K ‘ s ' e Banaja la condotta delle Legioni Cereti , e Fele- 
«». xx.u, ti , eh’ erano come la Guardia del Principe, e sem- 
bravano indipendenti dal generale comando , sotto 
un Capitano particolare , il quale non aveva a ren- 
der conto , che al Re . De' tributi , dell Erario ave- 
va Aduram la soprantendenza ; Giosafat era Segre- 
tario, e custodiva i registri ; Sina, altrove nominato 
Saraja, è detto Scriba , uomo erudito appresso al 
Principe. Ira era Sacerdote di Davide . Jonatan Zio 
di Davide , suo Consigliere , uomo intelligente , e 
jcxvii* iif * etterato » insieme con Jajel , era f Ajo de’ Reali 
»», *«.’ ’* ’ figliuoli . Achitofele fu Consigliere del Re, e dopo 
di lui Jojada , ed Abiatar ; e Cusai era l’Amico 
del Re . 

Appresso Salomone osservansi Personaggi Lette- 
li /. Jtff rati. Banaja comandava le truppe; Azaria , figliuolo 
di Natan, era Capo di quelli, che assistevano al 
Re; Zabud era il Sacerdote , e l’Amico del Re ; 
Aisar (se permettesi il cosi tradurlo) n era il Ma- 
stro di Casa ; ed Adoniram avea la soprantendenra 
de' tributi . 

Si fa parimente menzione de’ Sommi Sacerdoti , 
MJ. ovvero de’ principali tra’ Sacerdoti, eh’ erano allora, 
per dimostrare, che il sacro loro Ministero gli am- 
ine t- 
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tttettea tra’ pubblici Ministri , e Sotto i Rè aveantf 
la direzione de’ maggiori affari. Testimonio nè Sa- 
doc , ch’ebbe tanta parte in quello , nel quale trafr* 
lavasi di dare un Successore al Regno . * e S- 

t , 12 , 44. 

Era tanto eminente la Dignità del loro Sacerdo- 
zio, che il di lui splendore dava luogo *1 dire: che 
i Figliuoli di Davide erano Sacerdoti , benché non ir. Xtg, 
potessero esserlo , non essendo della Stirpe Sacerdo- * **' 
tale, nè della Tribù, dalla quale erano tratti I Sa- 
cerdoti. Ma loro attribuivasi questo gran nome, per 
dimostrare la parte, che avevano ne’ grandi affari. U 
che sembra esser lo stesso, che altrove è registra- 
to nella Scrittura : I Figliuoli dì Davide eràho ì 
primi sotto la mano del Re i cioè a dire erano i r - tautif. 

* m xviiij ih 

primi a portare * e aa eseguire i ai lui comandi . 

Il pensiero, che prendeasi d’ educarli nelle lette- 
re, apparisce dalla qualità d’uomo letterato, Che si 
attribuisce a Jonatan loro Ajo « 

Osservasi parimente sotto Ozia ,- che le truppe 
erano comandate da Jejel , e da Maasia , i quali so- xx.vi\u\ 
no nominati, Scribi, Dottori, o Letterati, per di- 
mostrare, che gli uomini grandi non ^sdegnavano di 
unire la gloria del sapere a quella dell’ armi. 

Questi, che si denominano Letterati, erano ver- 
sati nelle Leggi, e dirigevano i consigli del Princi- 
pe nella loro osservanza , 

Il pensiero della Religione non solo si manifesta 
dalla parte, che avevano i Sommi Sacerdoti nel pub- 
blico ministero , ma eziandio dall’ Uffizio di Sacer- 
dote del Re , che sembra esser quegli , che nella 
Famiglia del Principe regolava gli affari della Rel4- 

R i già- 
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gione. Tal èra, come vedemmo, Ira sotto Davide, 
e Zabud sotto Salomone , di cui è denominato eziau- 
dio l’ Amico . • -* 

Questa qualità di Amico del Re , che si è vedu- 
ta nell’enumerazione de’ pubblici Ministri, con un 
termine particolare denominati, e distinti, è rimar- 
chevole*, e facea che il Re si ricordasse di non es- 
ser esente da' bisogni , e dalle debolezze comuni 
dell* umana Natura; e che perciò, .oltre gli altri 
Ministri suoi, che nominavansi suoi Consiglieri , per- 
chè gli somministravano il loro parere sopra gli af- 
fari, doveva eleggere con diligenza un Amico, cioè 
a dire , un Depositario delle secrete sue afflizioni, 
e degli altri suoi piè intimi sentimenti . 

L uffizio di Secretario , e di Custode de' pubblici 
registri , sembra venire originariamente da Mosè , 
£y,j'Xyjr, cul favelli Iddio in questa guisa: Scrivi questo in 
un Libro ( la sconfitta degli Amaleciti ) per servire 
d' eterna memoria : perchè io distruggerò sotto il 
Cielo il nome di >Amalec . Come s’ ei dicesse : Vo- 
glio che rimanga la memoria de' Fatti memorabili , 
affinchè il Governo degli uomini, che sono mortali, 
diretto dalla sperienza , e dagli esempi delle cose 
passate , abbia degl’ immortali consigli . 

Col mezzo di quei registri avevansi a memoria 
coloro , che aveano servito io Stato , per dimostrar- 
ne i riconoscimenti verso la loro Famiglia. 

Una delle massime piè savie del popolo di Dio 
era , che i servigi prestati al pubblico non fossero 
posti in dimenticanza . Cosi nel sacco di Gerico fa 
pubblicato quest’ ordine : Sia posta questa Citta in 
Si obblU 
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fibblivìone , wira la sola Raab insieme con tutta la p/, , 7 
sua Famiglia , perché salvò i nostri Inviati . 

Allorché tutti gli abitanti di Luza passati furono Jud , 
a fil di spada , ebbesi la cura di salvare insieme con **• 
tutto il suo parentado colui , che avea dimostrato 
il passo , per cui vi si giunse . 

Il* Pubblico passa per l’ordinario come ingrato. 

Era interesse dello Stato il purgarlo da questa tac- 
cia , affinchè vi fosse un invito a ben servirlo . 

Non v’ è , chi non sappia come Assuero Re di 
Persia in una difficoltà di dormire , che lo travaglia- 
va , fece leggere le memorie negli Archivj secondo 
la consuetudine registrate, nelle quali ritrovò il £tt „. vi, 
servigio di Mardocheo, che gli avea salvata la vi- *’ *’ &t ‘ 
ta \ e come fosse da quella lettura stimolato a rico- 
noscerlo con una ricompensa pomposa, ma più glo- 
riosa al Re , che al medesimo Mardocheo . 

Allorché Dario, Re di Persia s’informò della 
condotta degli Ebrei ritornati nel loro Paese , j suoi 
Ministri gl interrogarono per renderne conto al Re, 
e r gli riferirono, che i vecchi loro aveano risposto, 
sopra gli Statuti di Ciro nel primo anno del di lui 
regno . Dopo di che aggiunsero queste parole : Ora 
te piace al Re , faccia ricercare nella Reai Bibita- r. x«*. r, 
teca t e ne pubblici Registri , che ritroverr annosi in ** * 7 ’ 
Babilonia , quanto è stato decretato da Ciro sopra 
la riedificazione del T empio ; e ci esprimerà i suoi 
voleri . Furono ritrovati i Registri , non in Babilo- &e ‘ *’ 

nia , come s era creduto , ma in Ecbatana : il tutto 
v’ era conforme alle pretensioni degli Ebrei , che fu 
parimente autorizzato dal Re . 

R 4 Ta- 
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Tale era T aso dei pubblici Registri , e della Ctf- 
fica per conservarli . Ei conservava la memoria de' 
prestati servigj; rendeva immortali i consigli; e gli 
Archivj de' Re, proponendo loro gli esempi de’ Se- 
coli passati , erano consigli sempre pronti a dir loflo 
la verità , nè potevano essere adulatori . 

Del rimanente , non si pretende di proporre co- 
me regole invariabili queste pratiche de' Regni an- 
tichi ; nè questa enumerazione de’ Ministri di Da- 
vide , e di Salomone è sufficiente , a poter sommi- 
nistrare riflessioni a' gran Re, la prudenza de’ quali 
si governerà secondo i luoghi , e secondo i tempi « 

IJ. PRO POSIZIONE. 

I Cimigli de' Re di 'Persia da chi diretti < 

Jl Re cornili t avasi co Savf , eh' erano sempre vicini 
traila sua persona , sapeaho le leggi , il diritto, ed i 
costumi degli Antenati , e tutto ei facea secondo il 
loro consiglio . I principali , e i più intimi erano i 
sette Capi, ovvero, se così vuoisi tradurre* i sette 
Duci , o Principi de’ Persiani , e Medi , che tratta- 
vano col Re ; perchè il rimanente de' Signori poco 
trattava eoa esso lui. 


i 

III. 
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III. PROPOSIZIONE. 

Riflessione sopra l' utilità de' pubblici Registri 
uniti a vivi Consigli . 

L utilità de’ Registri pubblici era fondata su que- 
sta sentenza del Savio: Che cosa è quello eh' è sta- 
to ? Quello che sarà . Che cosa è quello , eh' è stato E “ ,: - h - 
fatto ? Quello che si farà di nuovo . Trulla vi è 
che sia nuovo sotto il Sole : nè può dire alcuno , 
questo è nuovo , perchè ha già preceduto ne' Secoli , 
che sono stati prima di noi . E gli avvenimenti non 
< Ordinar] delle cose umane, non fanno, per dir cosi, 
che rinnovarsi tutto giorno sul gran Teatro del Mon- 
do . Pare che non s’ abbia , che a consultare il pas- 
sato còme uno specchio fedele di quanto sotto gli 
occhi nostri succede . 

Dall’ altra parte soggiugne il Savio , che per 
quanti Registri si tengano, fuggono circostanze tali,' 
che fanno cambiar faccia alle cose, il che fa, ch’ei 
dica : La memoria delle cose passate si perde , e la Mi. »i, «*. 
posterità metterà in dimenticanza ciò eh’ è per l' ad- 
dietro accaduto. Ed è cosa rara il ritrovar esempi, 
che si accomodino in tutto cogli avvenimenti, sopra 
i quali si dee prender risoluzione . 

Bisogna dunque unire le Storie de’ tempi passati 
co’ consigli de’ Savi » che ben istruiti delle consue- 
tudini , e dell’ antico diritto , come abbiamo 'detto 
de’ Ministri de’ Re di Persia, sappiano farne 1’ appli- 
cazione a quanto dee regolarsi ne’ giorni nostri . 

M* 
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Ministri di tal natura sono vivi registri , chff 
sempre inclinati a conservare le antichità , non le 
cambiano se non forzati da necessità improvvise , e 
particolari , con un sentimento di trar profitto tut- 
to insieme , e dalla sperienza dei passato , e dalle 
congiunture del presente . Quindi i loro savj , e so- 
di consigli producono leggi , che hanno tutta la fer- 
mezza , e per così dire) l’ immobilità, di cui sono • 
*• **» capaci le cose umane . S' t vostro piacere , dicono 
que Ministri ad .Assuero , esca da voi o He tta De- 
creto , giusta la Legge de’ P ersi ani , e de Medi , 4 
■ che non si possa cambiare , e sia pubblicato per invio- 
labile in tutta 1' ampiezza del -vostro Imperio . Era 
questo il sentimento della Nazione : e tanto i Re , 
quanto i Popoli, teneano per loro massima l' immu- 
tabilità de’ pubblici decreti. 

I Grandi , che voleano la rovina di Daniello , 
vennero a dire al Re : 7^on avete vietato di fare 
per lo spazio di trenta giorni preghiera alcuna agli 
D*n. vi , Dei , e agli uomini , sotto pena di esser gettato nel- 
la fossa de' Lioni ? Così è , rispose il Re > ed è sta- 
to pronunziato con un Editto , che dev'essere in eter- 
no inviolabile . j 

Volendo poi cercare una scusa in favor di Da- 
niello, che aveva orato tre volte il giorno rivol- 
to verso Gerusalemme, fu preso l’ardimento di dir- 
nu. u. gli ; Sappiate , 0 "Principe , eh' è Legge de "Persia- 
ni , e de' Medi , non esser lecito il cambiare i De- 
creti del Re . 

Questa in fatti era la Legge del paese ; ma è cosa 
solita T abusarsi delle cose migliori. La prima con- 
• * dizio- 
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dizione delle Leggi , che debbono considerarsi come 
inviolabili , e sacre , è 1’ esser giuste : e vedesi a 
prima giunta una empietà manifesta nel voler dar 
Legge al medesimo Dio, e nei vietargli il ricevere 
i voti de’ proprj servi . Dovea dunque conoscere il 
Re di Persia J di essere stato sorpreso in quella Leg- Uù. *. 
ge , come espressamente è notato ; ed esser quella 
una cabala de' Grandi contra il di lui servigio, a 
fine di rovinar Daniello, il più fedele, e il più uti- 
le tra’ suoi Ministri , la riputazione del quale era 
loro cagione di gelosia. 

IV. PROPOSIZIONE. 

- Il 'Principe dee avere chi gli alleggerisca 
il peso degli affari . 

£ questo il consiglio , che Jetro diede a Mosè, il 
quale volea con zelo per la giustizia, e con immen- 
sa carità il tutto operar da se stesso . Che fai , gli f*' 
disse , tenendo il popolo dal mattino sino alla sera 
ad aspettare la tua Udienza i Consumi con una inu- 
tile fatica , e Te , e il popolo , che a te sta d' in- 
torno -, imprendi un opera , che supera le tue forze . 
diserbati gli affari di maggior importanza, ed eleg- 
gi i più savj , ed i piu timorati di Dio , che ad 
ogni momento possano giudicare il popolo : ( spedi' 
scano a misura , che occorrono gli affari ) e riferi- 
scano a te ciò , che sarà di maggiore importanza • 

Si osservano tre sorte di affari . Quelli , che il 
Principe espressamente riserba a se stesso , e de’ 

qua- 
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quali dee aver egli stesso la cognizione . Quelli dì 
minor importanza , la moltitudine de’ quali gli sa- 
rebbe gravosa , e perciò lasciati alla spedizione de' 
suoi Ministri. Quelli in fine, de' quali ei comandi 
che gli sia fatta la relazione , o per deciderli da 
se , o perchè sieno con maggior diligenza esaminaci. 
Con questo mezzo il tutto si spedisce con ordine a 
e distinzione. 


V. PROPOSIZIONE. 

1 più Savj nel prestar fede al consiglio sono 
i più docili . 

N^osé allevato sino dalla sua infanzia In rutta fa 
saviezza degli Egizj , e di più inspirato da Dio nel 
grado più eminente della Profezia , non solo consul- 
ta Jetro j e gli permette la libertà di rinfacciargli 
nell’ immensità di sua fatica nna specie di follia ; ma 
eziandio riceve in buona parte il suo avviso» ed 
eseguisce per 1’ appunto tutto ciò , eh’ ei gli consi- 
glia . Il che abbiamo detto qui sopra . 

Abbiamo parimente veduto con qual docilità Da- 
vide troppo oppresso dal dolore per la morte del 
suo Figliuolo Assalonne , ascoltò i rimproveri ama- 
ri di Gioabbo ; si arrese al di lui consiglio , e cam- 
biò interamente di condotta . E Salomone il più sa- 
vio tra' Re non domandò egli a Dio un cuor doci- 
le , domandandogli la sapienza ? 


VI. 
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VI. PROPOSIZIONE. 

Il Consìglio deo scegliersi con discrezione. 

Molti sieno coloro , co quali tu viva in pace : 
a quali tu conceda appresso di te /’ accostarsi : ma euìì. VI» 
scegli per Consigliere uno tra mille. e% 

Vir. PROPOSIZIONE. 

Un Consigliere del principe dee sperimentarsi 
con molte prove . 

Colui , che non è stato alla prova . di che può aver 

* ' 1 XXXIV t« 

cognizione ? Nulla sa , non conosce se stesso : e 

come discernerà gli altrui pensieri , il eh’ è il fon* 
damento delle più importanti risoluzioni ? Per lo 
contrario : Colui , che ba la sperienza , penserà mol- nu. 
te cose , continua il Savio . l^on farà cosa alcuna 
senza matura ponderazione , nè camminerà alla im- 
pazzata . 

Questo facea dire al santo uomo Giobbe : Dove j.b.xxvia 
troverassi la Saviezza ? Hpn troverassi in terra 11 * **• 
da coloro , che vivono tra le delizie ( cioè a dire 
negligenti abbandonati a’ piaceri ) . 

E altrove : Ella è nascosta agli occhi degli Uo- 
mini ; gli Uccelli ( gli spiriti sublimi , che sembrano nu.u.i*. 
penetrare le nuvole ) non la conoscono . La morte 
( f estrema vecchiaia ) ha detto : ho udita la 

fama. Colla sperienza soffrendo molto, sene acqui* 
sxerà finalmente qualche barlume . 

Vili. 
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Vili. PROPOSIZIONE. 

per quanta diligenza abbia usata il Principe nella 
scegliere y e provare il suo Consiglio , non vi si 
dee abbandonare . 

S e hai un amico , abbine il possesso colla prova * 
tedi, .vi, e non credere ad esso con troppa facilita , 

II carattere di un Principe così abbandonato lo 
fa conoscere , e disprezzare . 

Erode ( Agrippa , Re della Giudea ) era irritato 
AR. xir, centra i popoli di Tiro , e di Sidone, yennero ad 
esso di comune consenso \ ed avendo tratto nel laro 
partito Blasto , cV era Cameriere Maggiore del Re r 
domandarono la pace , perche il loro passe traeva la 
sua sussistenza dalle terre del Re . Avendo dunque 
Erode stabilito il giorno per parlare ad essi , com* 
parve ricoperto del manto Reale , e sedendo sopra il 
suo Trono , prese loro a favellare (in una pubblica 
udienza secondo il costume del tempo ) . E diceva 
il popolo : Questi che parla , non e un uomo , e un 
Dio.- ■ 

Qui si vede una solenne Ambasciata y una pub* 
blica Udienza con tutta la pompa della Reale gran* 
dezza j si odono le acclamazioni di tutto il popolo 
verso il Principe , che si persuade aver fatto il tut- 
to ; ma sapeasi la sostanza ; i Tirj aveano tratto 
Blasto nel loro interesse, e forse l’ aveano corrotto 
co’ donativi . Sia come si voglia , il tutto era stabili- 
to prima del trattato solenne j e se ne fu attribuito 

i’ ono- 
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l’ onore al Re : ognuno sapeva , e palesava all' altro 
con voce sommessa, il vero Autor del successo . 

Lo Spinto Santo non ha sdegnato di esprimere in 
nna parola il carattere di Erode Agrippa per inse- 
gnare a’ Principi , che sono vani , in che consista la>. 
loro stima , e come si pascono di una gloria , eh' è- 
falsa . 

IX. PROPOSIZIONE» 

1 Consigli della Gioventù non allevata negli affari 
• hanno una funesta conseguenza , sopra tutto in 
un nuovo Regno. 

Sopra la lagnanza di Geroboamo fatta a Roboamo 
Figliuolo, e Successore di Salomone, alla testa delle, 
dieci Tribù , per domandargli qualche diminuzione 
delle imposizioni del Re suo Padre , questo PrincU 
pe rispose : Venite dopo tre giorni . E ritiratosi il 
popolo , eì tenne consulta cogli antichi Consiglieri 
del Re suo "Padre , dicendo loro : quale sopra di ciò X ^ T ' 
e il vostro consiglio ? qual risposta debbo dare al j*- Pà " 
popolo ? Eglino così esposero il loro parere : Se ( in ♦ . ère. 
questo giorno , e nel principio del vostro Governo ) 
condiscendete alla loro preghiera , e li trattate con 
parole soavi , per tutto il rimanente de' vostri gior- 
ni vi saranno sudditi fedeli . Disprezzo Roboamo il 
consiglio di que' savj Vecchi ; e chiamò alcuni Gic* 
vani , appresso di se allevati , e sempre di lui se- 
guaci . Eglino gli parlarono da Giovani educati con 
esso lui ne piaceri , e gli dissero : Questa sia la rir 

spo- 
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sposta al popolo: Il mìo dito più piccolo è di mag- 
gior mole , che tutto il corpo di mio ‘ 'Padre : Mio 
‘Padre v ba imposto un giogo pesante , ed io accre- 
scer olio : Mio Padre v ba battuti colle sferze , e 
io batterovvi con verghe di ferro . Roboamo secondo 
questo consiglio , all orche' Geroboamo dopo il terzo gior- 
no ritornò con tutto il popolo , rispose loro aspra- 
mente , replicò loro le stesse parole a lui suggerite' 
da' Giovani , e rigettò il consiglio de' Pecchi . T^on 
condiscese dunque alle preghiere del suo popolo ; per- 
che da lui t' era ritirato il Signore , per dar compi- 
mento alla Profezia di odia Silonite sopra la divi- 
sione del Regno. Udita eh' ebbero le dieci Tribù la 
risposta , si ritirarono , dicendosi vicendevolmente : 
che interesse abbiamo noi colla Rami gli a di Davi- 
■’ de ? e che c importa il conservare il retaggio al 
figliuolo dì Isai ? Ognuno si ritiri sotto le proprie 
tende , e Davide governi la sua famiglia . 

Savia fu da principio la precauzione di Roboamo 
nel prender tempo per domandare il consiglio , e nel 
rivolgersi a' Ministri sperimentati , che aveano ser- 
vito di Consiglieri a Salomone . Ma questo Principe 
non ritrovò a sufficienza adulata la sua possanza e 
la sua grandezza da’ loro moderati consigli . Più gli 
piacque la Gioventù impetuosa e viva ; ma fu estre- 
mo il suo errore . Quello che più consigliavano i sa- 
vi Vecchi , erano le parole cortesi ; ma per lo con- 
trario 1’ altera , ed imprudente Gioventù , nel con- 
sigliar cose dispettose , in vece di temperarne per 
io meno il rigore colla dolcezza dell’ espressioni , 
aggiunse alla negazione 1* insulto, ed affettò il 
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rendere più della stessa cosa , superbi e molesti i 
discorsi. Questo perciò fece perdere il tutto. Il 
popolo , che avea fatta la domanda con qualche mo- 
destia , domandando solo una leggiera diminuzione 
del peso, fu irritato dalla durezza delle minacce , Hi. 
dalle quali fu accompagnata la risposta . PatJi;/. x) 

Quei temerarj Consiglieri non mancavano di pre- 4 ‘ 
testo. Bisogna, diceano eglino, umiliare da prin- 
cipio un popolo, che comincia ad alzar la testa , 
altrimenti si rende più insolente . Ma s’ inganna- 
rono , per non aver saputo conoscere f inclinazio- 
aie secreta delle dieci Tribù a fare un Regno a 
parte , e a disunirsi da quella di Giuda , della quale 
erano gelosi. I Vecchi Consiglieri, che a tempo di 
Davide aveano veduto tanto sovente gli effetti fu- 
nesti di quella gelosia , voleano rimetterli sotto gli 
occhi di Roboamo, e glieli avrebbero potuti dare 
ad intendere; e ben ammaestrati di quelle periglio- 
se disposizioni, gli consigliavano una mite risposta. 

La Gioventù adulatrice e ardente disprezzò questi < 
temperamenti , e spinse la gelosia delle dieci Tribù 
sino a farle prorompere in quest’ espressioni di ama- 
rezza e di disprezzo.: Qual interesse abbiamo per 
Ja grandezza di Giuda ? Davide , contentatevi della 
vostra Tribù . Vogliamo un Re originario da’ Nostri* 

La Possanza vuol essere adulata ; e considera le 
circospezioni com’ effetti di debolezza . Ma oltre a. 
questa ragione ; i Giovani allevati tra’ piaceri , 

4 come l’osserva il sacro Testo ) speravano ritrova- 
re nelle ricchezze del Re, con che mantenere la 
ioro cupidigia ; e te meano vederne esausta la sor- 
x Boss, politica T. II. S gen- 
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gente colla diminuzione delie imposizioni . Cosi adu- 
lando il nuovo Re , pensavano a questo secreto in- 
teresse . 

Il carattere di Roboamo dava forza all’errore: 
il. PjtmI. Era egli un Uomo ignorante , di timido cuore , inca- 
X,U> 7 ‘ pace di resistere a’ ribelli ; come il di lui Figliuolo 
Abia è costretto a confessarlo ignorante , che non 
sapea le massime del governo , nè 1’ arte di maneg- 
giare gli spiriti. Timido, e del naturale di coloro , 
che da principio alteri e minaccevoli , nel pericolo 
si raccomandano ai piede : come si vide far Roboa- 
mo , allorché al primo romore prese la fuga . Un 
uomo veramente coraggioso è capace di moderati 
consigli : ma quando è impegnato, meglio si sostiene. 

X. PROPOSIZIONE. 

Bisogna tener conto degli Uomini d' importanza , 
e non recar loro disgusto. 

Dopo la morte di Saule , allorché tutti seguivano 
» f ) ». £ ' Davide , lAbner Figliuolo di T^er , ( che sotto Sau- 
le aveva il comando dell’ armi ) prese Isboset Fi- 
gliuolo di quel Re , dalle dieci Tribù. Un Uomo 
solo col suo credito fece un’opera cosi grande. 

Lo stesso Abner maltrattato da Isboset sopra co- 
sa di non grave importanza , disse a questo Princi- 
ir Ktg. ni, pe : Così mi disprezzate , io che fedele a Saule vo- 
7 ’ ' ’ '*■ stro ‘‘Padre , vi ho fatto regnare ? così mi trattate a 

cagione di una Femmina , come se io fossi il più 
vile tra gli Uomini / Viva il Signore ; stabilirò il 

tro- 
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trono di Davide . Ei lo fece ; ed Isboset fu abban- 
donato . 

Non solo ne'Regni meno stabiliti , e sotto Isbo- ila, u. 
set, il quale temeva ^Abner , nè osava rispondergli , v 
sono necessarie tali circospezioni . Abbiamo veduto 
un Davide circospetto con Gioabbo , e colla Fami* 
glia di Sarvia , benché gli fosse gravosa . 

E' tuttavia necessario il prendere alle volte delle 
vigorose risoluzioni , come fece Salomone . Tutto 
dipende dal saper conoscere le congiunture , e dal 
non irritar sempre oltre misura e fuor di modo i- 
valorosi . ^ 


XI. PROPOSIZIONE. 

Il forte del Consiglio consiste nello sconcertare il 
nemico , e nel distruggere ciò eh' egli ha di più 
fermo . 

I consigi} ne’ gran pericoli non operano meno del 
coraggio. Così nella ribellione di Assalonne, in cui ij.**£.xv, 
trattavasi della salute di tutto il Regno , Davide 
non si sostenne solamente col coraggio » mav’ impie- 
gò tutta la sua prudenza : come altrove fu già osser- 
vato . E per giugnere alla sorgente ; tutto volse il 
suo spirito a distruggere il consiglio di Achitofele, 
in cui consistea tutta la forza del partito contrario. 

Per non opporvisi invano , inviò Cusai munito da 
lui delle necessarie istruzioni e di opportuni soccor- 
si , colf assegnargli Sadoc e Abiatar per operare sot- 
to di lui , come uomini di confidenza . Con questo 

S 2 mez- 
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xvii mezzo ^usai superò Achitofele, che vedendosi saon- 
*i. ’ cercato, disperò del successo, e si diede la morte. 

La destrezza di Cusai contra Achitofele appari* 
. sce , mentre senza attaccare la riputazione di sua 
previdenza troppo conosciuta per esser indebolita, 
Md. 7. si contenta di dire : T^on ha dato Achitofele per 
questa volta un buon consiglio . Il che non 1’ accusa 
se non di un difetto di passaggio, e come per acci- 
dente . 


XII. PROPOSIZIONE. 

Bisogna saper penetrare e dissipare le cospirazioni , 
senza dar loro il tempo di accorgersene . 

.A. questo fine dee osservarsi tutto ciò, che occor- 
se nella ribellione di Adonia figliuolo di Davide , 
che contra la di lui volontà volea salire sul trono 
già destinato a Salomone . La Storia fu altrove ri- 
• ferita con tutte le sue circostanze . Ecco quanto 
dee qui osservarsi-. 

Sul fine della vita del Re suo Padre, Adonia fe- 
ce un convito solenne alla Famiglia Reale e a tutt’ 
i Grandi della sua cospirazione. Fu il convito a 
ir*!’ ’ ’ Gioabbo , ed a quelli di sua intelligenza come un 
segno della ribellione *, ma aprì gli occhi al Re . Ei 
prevenne Adonia , e nel convito medesimo , in cui 
quel giovane Principe sperlva di stabilire la sua 
autorità, gli fu annunziata la sua rovina, e la Coro- 
nazione di Salomone seguita . In quel momento si 
diffonde il terrore nel partito ; è dissipata la cospira-* 

zio- 
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Itone : ognuno ritorna alla propria casa , Il colpo è 
fatto , e colla speranza svanisce il tradimento . 

La vigilanza e la penetrazione de’ Ministri fede- 
li di Davide , che in tempo avvisarono il Principe J 
la costanza di questo Re , e la prontezza nell’ ese- 
guirne i comandi, salvarono lo Stato, e terminarono 
la grand* opera , senza effusione di sangue . 


XIII. PROPOSIZIONE. 

I consìgli rimettono il coraggio nel Principe. 

Ezechia minacciato dal Re d' u Issiria , tenne consi- 
glio co Grandi del Regno, e colle persone di speri- ix. p*rM t . 
mentato coraggio . Quel concerto produsse le grandi £ XX11 ' ’* 
opere , e le generose risoluzioni , che rimisero nel 
suo essere i cuori sbigottiti , e fecero che dicesse 
Isaia : Questo ‘Principe avrà pensieri , che saranno lu.xxxil, 
degni dì un "prìncipe . 

II Popolo dee sperimentar questo effetto. E Giu- 
ditta avea ragione di dire ad Ozia e a’ Capitani, 

che difendeano Betulia: Giacche siete i Senatori , e Mitb. 
nelle vostre mani è riposta l’ anima de' Cittadini , ’ **' 

rimettete in essi il coraggio co' vostri discorsi. 

XIV. PROPOSIZIONE. 

I buoni successi debbono sovente attribuirsi ad 
un savio Consigliere . 

Joas Re di Giuda , regnò quarant anni. Mentre jy. *, s . 
visse Jojada , e gli diede i suoi consigli , operò bé- ^è/rìu). 
‘ i S 3 ne 
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\ ** 

> CX | V ’ 18 ’ ne a PP r3ss0 E**™* 0 Jojada, vernerò a suoi 

&c. ’ piedi i Grandi del Regno ; e guadagnato dallo loro 

adulazioni , seguì i lor emp'j consìgli , che- furono in 
fine la sua rovina . ... 

XV. PROPOSIZIONE. 

• * « ; 

La bontà è naturale a Re , e nulla hanno tanto 
a temere quanto i cattivi consigli. 

I malvagi Ministri , diceva il gran Re Artaserse, 
rnh. xvi, ( nella lettera inviata a’ Popoli di cento venti Pro- 
vincie soggette al suo Imperio ) ingannano collo 
loro artifiziose menzogne l orecchie de' ‘Principi , i 
quali son semplici , e naturalmente benefici ; dal giu- 
dizio che fanno di se stessi deducono il giudizio , che 
hanno a fare degli altri uomini . 

XVI. PROPOSIZIONE. 

La Savia Politica , eziandio de' Gentili e de' Roma- 
ni , e lodata dallo Spirito Santo , 

]NJe ritroviamo queste belle espressioni nel Libro 
de' Maccabei . Primieramente : Cb' eglino hanno sog - 
T. MàtUi. giogaia la Spagna , colle miniere d' oro , e d' argen - 
Vili , j. t0 * onc p gra abbondante • co l loro consiglio , e colla 
loro pazienza . Dove si fa la riflessione importante , 
che que’ sav) Romani, tuttoché bellicosi, senza 
mai precipitar cosa alcuna , credeano dover avanza- 
re e stabilire le loro conquiste , più anche col con- 
siglio e colla pazienza , che colia forza dell’ armi . 

- ~ La 
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La seconda, espressione della Saviezza Romana , 
lodata in quel divino Libro dallo Spirito Santo, è, >*■ 
che la loro amicizia era sicura ; e non contenti di 
assicurare colla lor protezione, che mai non veniva 
meno il riposo de’ lor confederati, sapeano renderli 
grandi e doviziosi; come essi fecero col Re Eume- 
ne, aumentando il suo Regno colle Provincie , che 
aveano conquistate . Il che facea desiderare la loro 
amicizia da tutto il mondo . 

La terza espressione, è, ch’eglino guadagnavano nu (. «i. 
l’uno dopo l'altro, soggiogando prima i Regni vici- 
ni , e contentandosi quanto a' paesi lontani , di 
riempierli della lor gloria, e di mandarvi di lontano 
la loro riputazione , come la foriera delle loro vit- 
torie . 

Osservasi parimente , che per regolare tutte le 
loro mosse, e far cose degne di essi , tentano giornale a 14. 
mente consìgli senza divisione , e gelosìa ; unicamente 
attenti alla patria , ed al bene comune . 

In somma in que’ bei tempi della Romana Repub- 
blica , in mezzo a tante grandezze , conservavasi 
f uguaglianza e la modestia conveniente ad uno Sta- 
to Popolare: nè ritrovavasi alcuno , che volesse ave- 
re sopra i suoi cittadini il dominio , 0 vestito di por - tll 4 . u> ««• 
por a , 0 adornato di diadema ,• 0 munito con altro ti- 
tolo fastoso. XJbbidivasì all' annuo Magistrato , ( cioè 
a dire all’uno de’ Consoli, de’ quali ognuno aveva il 
suo anno , ) con tanta sommessione e puntualità , 
con quanta sarebbesi fatto nelle Monarchie piè as- 
solute . 

Altro non resta ad osservare , se non che nel cam- 

S 4 biar- 
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biarsi di questo bell’ordine, il Popolo Romano vide 
cadere la sua maestà e la sua possanza , 

Tali sono i consigli, che possono prendersi dalla 
Romana Politica , purché sappiansi per altro misu- 
rare tutt’i suoi passi colla regola della giustizia» 

XVII. PROPOSIZIONE. 

La gran Saviezza consiste nell' impiegare 
ognuno secondo i proprj talenti. 

S o che il vostro fratello Si mone è uomo di consi- 
I. MacUl. glio ; ascoltatelo in tutto , e vi sarà come ‘Padre . 

’ Ci ’ Giuda il Maccabeo e prode e coraggioso sin dalla 
sua gioventù : vada alla testa degli Eserciti , e fac- 
cia la guerra a favor del popolo . 

Cosi parlò Matatia , vicino ad esalare I’ estremo 
sospiro ; e stabili nella sua Famiglia i fondamenti 
della Reai Dignità , alla quale era ben presto dopo 
destinata sopra tutto il popolo d’israello. 

Del rimanente Srmone era guerriero come Ciu>- 
da , e lo fece molto apparire il successo . Ma non 
era nello stesso grado ; e lo Spirito Santo c' insegna 
a prender gli uomini da quello, che posseggono dà 
più eminente » : 


XVIII, 
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XVIII. PROPOSIZIONE. 


bisogna aver riguardo alle qualità personali , ed 
agl' interessi segreti di coloro , de' quali si prende 
il consiglio. 

Non trattare di Religione coll' Empio ; nè di giu- 
stizia coll' ingiusto ; nè colla Donna gelosa degli af- 
fari di sua rivale . J^on consultar cuori timidi , so- 
pra la guerra ; nè colui , che traffica, sopra il prez- 
zo del trasporto di merci , ( eh’ ei farà sempre ec- 
cessivo ) ( * ) nè sopra il valore delle cose vendìbili 
colui , che ha risoluzione di farne la compra ; nè co- 
lui , eh’ è invidioso d' alcuno, sopra la ricompensa , 
che è dovuta a’ suoi servi gj . 7^on ascoltare il cuor 
duro e senza compassione sopra la liberalità , ed i 
benefiz } (che sempre saranno da. lui ristretti); nè 
sopra le regole dell' onestà , e della virtù colui , eh' 
è di corrotti costumi: nè gli Operar ) della campa- 
gna sopra il prezzo della loro giornale fatica : nè 
colui t che è pagato da te per un anno , sopra il fi- 
ne della sua Opera ( vorrà sempre portarla in lun- 
go , nè darvi fine ) : nè un Servo ozioso sopra le azio- 
ni , che s' hanno da imprendere . Persone tali non 
fieno mai chiamate ad alcun consiglio. 

Il compendio di tutto questo savio discorso, è lo 
scoprire la cecità di coloro, che prendono consigli 

inte* 

( * ) Qui si dee confrontare f Originale Greco colla 
Volgata . 
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interessati e corrotti , ovvero anche dubbiosi e so- 
spetti , per determinarsi negli affari importanti . 

XIX. PROPOSIZIONE. 


La principale qualità di un savie Consiglier e 
è l' esser uomo dabbene. 

tceU. Un uomo sante sempre sia teco : Colui , che sarà da 
xxxv 1 1 , tf conósciute timorato di Dio , e osservator della 
Légge , la cui minima sarà conforme alla tua ( sen- 
sibile a’ tuoi interessi , e per ia virtù nelle stesse 
disposizioni ): L' .Anima d' un uomo dabbene ( senza 
il. dissimulazione^ che non saprà adularti, ) ti farà 
consapevole del vero più di quello farebbero sette 
sentinelle poste in guardia sopra una torre , o sopra 
altro luogo eminente % per iscoprire il tutto , e per 
riferire le novità . 

ARTICOLO TERZO. 


Si propongono al ‘Principe diversi caratteri di Mi- 
nistri e Consiglieri: buoni , misti di bene e di 
male , ed empj . 


I. PROPOSIZIONE. 

. . * * • ^ * 

Cominciasi dal carattere di Samuel lo. 

]SIon tanto voglio esprimere ciò che un carattere 
si eccellente ha di soprannaturale e di profetico , 

quan- 
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quanto ciò die a noi « alle vie comuni te avvi- 
cina. 

Samuelio ha questo di grande e di singolare , che 
avendo per io spazio di vene’ anni e sino alla sua 
vecchiaia giudicato il popolo come Sovrano , senza 
lagnarsi, videsi privo del grado. Venne il popolo a 
chiedergli un Re<; nè gli è celato il fondamento del- 
la richiesta: Siete vecchio , gli dicono , e ni s ernie' X. Keg. 
ri da voi calcati non camminano i vostri Figliuoli. VIII,4 '* # 
Assegnateci un He, che ci giudichi. Così rinfacciasi 
ad esso, e la sua età avanzata, e 11 mal genio, 
che aveasi contra i di lui figliuoli. Può esservi co- 
sa più dura ad un Padre? In vece della speranza t 
che aver potea di vedere, in ricompensa di sì lun- 
go , e sì savio governo, i proprj figliuoli succedu- 
ti nella sua Dignità , se ne vede egli stesso spogliato 
in tempo di sua vita. 

Sentì l’affronto : Dispiacque a Samuelio il discor- 
so : Ma senza lagnarsene , senza mormorarne , fece v. 

consistere tutto il suo ricorso nel pregare il Signore, 
che gli comandò di condiscendere al desiderio del 
popolo. Il ch’era un ridurlo alla vita privata. 

Altro non gli resta , che il sottomettersi al Re 
da lui stabilito (questi era Saule), ed il rendergli 
conto di sua condotta , alla presenza di tutto il po- 
polo ; popolo da lui veduto per lo spazio di tant’an- 
ni ricevere i suoi sovrani comandamenti . Sono stato 
e!n dalla mia gioventù sotto il vostro sguardo . Dite i.ittg.xu, 
innanzi al Signore , ed innanzi al suo Cristo , se ’ * 4 ’ 
mai mi sono appropriato t' asino ovvero il bue di 
alcuno di voi : se mai alcuno da me fu oppresso , o 

se 
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se dalla mano di chi che sia ho mai ricevuto aleute 
donativo ; ed io ne farò pronta la restituzione . 
Non vi fu di che accusarlo • £d ei soggiunse ; Il 
Signore , ed il suo Unto , saranno testimonj di mia 
innocenza cantra di voi ; ed attesteranno non esser 
io stato da voi deposto a Cagione de’ miei misfatti . 

Fu questo tutto il di lui lamento : e finattanto 
ch’ei fu ascoltato, non abbandonò in tutto la cura 
degli affari . Si vede il popolo rivolgersi a lui nelle 
occasioni importanti , colla stessa confidenza , come 
se non gli avesse fatta verun’ offesa . 

Alieno dal rendere odioso al popolo il nuovo Re, 
^abilito in suo pregiudizio , si approfittò di tutte 
le favorevoli congiunture per istabilire il di lui tro- 
no . E nel giorno di una gloriosa vittoria riportata- 
da Saule contra i Filistei, diede questo savio consi* 
l. /tif. xr, gbo : Venite , andiamo tati in Gaigaia , rinnoviamo 
* 4 » il Regno . Fu riconosciuto Saule alla presenza 
del Signore , si sacrificarono le vittime ; e fu gran - 
de la gioja in tutto Israel lo. 

Da quel punto ei visse come privato : conten- 
tandosi di avvisare sopra le sue obbligazioni il nuo- 
vo Re , di portargli i comandi di Dio , e di annun- 
I.KiS.xy. alargli i di lui giudizj . 

Come vide disprezzati i suoi consigli , ad altro 
non pensò , ebe a ritirarsi in Ramata nella sua Ca- 
sa ; dove notte , e giorno piagnea Saule innanzi a 
Dio , nè cessava d’intercedere a favore di quel 
i.Rtr.xvi, Principe ingrato. 'Ter che' piagni tu Saule , che ho 
discacciato dalla mia faccia r* gli disse il Signore . 
Va, consacra un altro Re. Fu questo Davide. Sem- 

bra- 
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brava , che per ricompensa dell’ Imperio sovrano da 
Ini perduto sopra il suo popolo , Iddio volesse far- 
lo arbitro de’ Re, e concedergli la potestà di sta- 
bilirli. 

La casa di questo Sovrano degradato , fu un asilo 
a Davide , contra le persecuzioni di Sauté . Non ri- 
spettò Saule quest’asilo, che doveva esser sacro. 

'Mandò corriere sopra corrriere , messaggìere sopra l.Reg.Yix, 
messaggiere , per farvi prigione Davide , che fu ' ' ’ 4 *' 
costretto a prender la fuga , a lasciare il sacro ri- 
fugio , e ben presto anche il Regno ; e gli fu inuti- 
le il soccorso di Samuello. 

Così visse Samuello ritirato nella sua Casa , co- 
me Consigliere fedele , di cui erano disprezzati gli 
avvisi; nè da altro uffizio è occupato, che di pre- 
gare Iddio a favor del suo Re . Un ritiro sì bello 
lasciò al popolo di Dio una eterna memoria di una 
magnanimità , che sino a quel punto era priva d’ e- 
sempio . Vi morì pieno di giorni , e meritò che per 
seppellirlo , e per celebrare il duolo della sua morte 
con afflizione non ordinaria, si adunasse in Ramata 
tutto Israello. 

II. PROPOSIZIONE. 

Il carattere di ’Neemia : modello de buoni 
Governatori . 

(jli Ebrei fabbricavano di nuovo il loro Tempio, 
e cominciavano a far risorger Gerusalemme , sotto i JJ- 

/• t % il ili| IV. 

favorevoli Editti de Re di Persia , de quali erano 

dive- 
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divenuti sudditi jysr la conquista di Babilonia : ma 
n’ erano di continuo impediti dalle ostilità de’ Sama- 
ritani , e d’ altri loro vicini antichi nemici della lo- 
ro Nazione , ed eziandio da’ Ministri de' Re con 
invincibile ostinazione . 

In quelle congiunture Neemia fu mandato dal Re 
di Persia Artaserse , per esserne il Governatore . 
A questa Carica non l’ innalzò l'ambizione, ma 1* 
amore de’ Cittadini ; ed egli non si prevalse della 
grazia del Re suo Signore, che per aver il modo di 
recar loro il soccorso. 

Partito di Persia con questo pensiero , ritrovò 
che Gerusalemme desolata, e da tutte le parti in 
rovina, non era che un cadavere d’ una gran Città, 
in cui più non cOnosceansi nè Fortezze, nè Ripari, 
nè Porte, nè Strade, nè Case. 

Dopo aver cominciato a riparare quelle rovine , 
i LEiJr.v, più co’ suoi esempj , che co’ suoi comandi , la prima 
t ’ xp, ‘ cosa da lui fatta, fu il tenere un gran Consiglio 
contra coloro , che opprimevano i loro fratelli : 
uu.j, i. Come, dice a, voi esigete da essi l' usure , mentr 
eglino non pensano , che ad impegnar i loro pra- 
ti , e le loro vigne , e a vendere sino i lor Fi- 
gliuoli , per avere del pane , e per pagare a Re i 
tributi ? Sapete , seguiva , che abbiamo riscattati i 
nostri fratelli, eh' erano stati venduti a' Gentili ; e 
voi vendete i vostri , per obbligarci a riscattarli di 
nuovo? Con questo discorso convinse tutti gli op- 
pressori de’ loro fratelli . £ soprattutto allorché ei 
soggiunse , scuotendo il suo seno , come se avesse 
tue. if« volute sviscerare se stesso, lo, i miei Fratelli , ed 

i miti 


Digitized by Google 



L I BR 6 X. il f 

} miei Domestici y abbiamo prestato a' poveri , grano, 
e danaro , e /or* lasciamo ogni prestanza. 

I Governatori , cbe m hanno preceduto > ed anche pii **<< i 4l 
* /oro Ministri , ( imperocché ciò per l’ordinario suc- 
cede) aggravarono il popolo già ridotto all' estremo» 

Io per lo contrario ho rilasciati * diritti concessi al 
Governatore . Sapea , che in certi casi d’estrema in- 
digenza di coloro , che ci sono debitori , l’ esigere 
ciò che a noi è legittimamente dovuto, è una spe- 
cie di latrocinio . 

La sua Mensa era comune a' Magistrati , ed a' 
soppraggiunti Vicini . V* erano cibi scelti , ed in ab- 
bondanza , ed ogni sorta di vino . Aveva egli biso- ,7> **• 
gno nell’ occasione di sostenere la sua dignità > e 
conciliava gli animi con quella pompa , 

Vissi y die’ egli , cosi per lo spazio di dodici an- 
ni . Ho fabbricato di nuovo il muro a mie spese ; '♦> “■ 

non v era persona inutile nella mia casa , e tra- 
vagliavano nell ” Opere pubbliche i miei Fami- 
glia ri . 

Ecco parimente ciò eh’ è rimarchevole , e di un’ 
esatta giustizia • T^on ho comperata alcuna terra. 

E’ un latrocinio il prevalersi della sua autorità , • «*• 

della pubblica indigenza , per comperare ciò, che si 
vuole , ed a quel prezzo , che piace . 

Ciò che v’ è di più belio, è, ch’eglifacea tutto 
pel solo motivo di Dio , e pel proprio dovere , e 
gli dicea con confidenza : Signore , ricordatevi di ,li 
me , secondo il bene , che ho fatto a questo popolo. 

Non dee recar maraviglia , s’ egli impiegasse la 
sua autorità, nel far osservare con esattezza il 

Sa- 
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Sabato , le disposizioni della Legge , e tutto il di- 
ritto Levitico , e Sacerdotale. 

Vengasi alle virtù militari, tanto necessarie a 
quel grande impiego . 

Mentre con sollecitudine riedificavasi la Città , 
per metterla fuor di pericolo , fece dividere i Cit- 
n..,./, tadini , la metà de' quali era nelle fabbriche occu- 
pata , mentre l' altra metà custodiva coloro , eh' era- 
no intenti alla fatica , e respinga coll' armi alla 
mano il nemico. Ma nell’opera stessa erano pronti 
a prender Tarmi gli stessi Operaj. Tutti erano ar- 
mati , e com' esprimesi la Scrittura , impugnavasi 
con una mano la spada , coll' altra eseguivasi l' ope- 
ìiid. 17. ra , £ benché fossero sparsi in diversi luoghi, l’or- 
dine era sì buono , che si sapea dove aversi ad 
unire al primo segno. 

Siccome non era possibile T abbattere Neemia 
coll* armi , procuravasi d’ impegnarlo in trattati in- 
gannevoli col nemico . Sanaballat e gli altri Capi 
aveano guadagnati molti Magistrati , e lo circonda- 
vano co’ loro Esploratori , che appresso di lui li ri- 
n. Lt ir. colmavano di lodi . Procuravasi di spaventarlo con 
ere’ * * *’ lettere , che si faceano correre, e con false voci 
sparse a questo fine . Gli erano fatte temere mac- 
chinazioni secrete coutra la di lui vita , per obbli- 
garlo a prender la fuga , e non cessavasi dal pro- 
porgli consigli timidi, che avrebbero posto lo spa- 
tri. io. vento nel popolo. Chiudiamoci , dicevano ; e teniamo 
secreti consigli a porte serrate nel Tempio. Ma con 
nobiltà d’ ardimento , che a tutti somministrava la 
jtu. 11. sicurezza , ei rispondea : I miei pari non temono , 

non 
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non sanno nascondersi , nè prender la fuga . Colla 
varietà di tante trame , non tendeasi , ehe a rallen- 
tarlo , ovvero a tenerlo a bada , se non era possibile 
il vincerlo ; ma trovossi egualmente superiore alla 
sorpresa , ed alla violenza • 

La sorgente di tanti beni , era una soda pietà ; 
nn perfetto distaccamento da Ggni interesse ; un’at- 
tenzione sempre viva a’ prdprj doveri, ed un corag- 
gio superiore ad ogni spavento . 

<111. PROPOSIZIONE. 

Il carattere di Gioabbo misto di gran virtù , 
e di gran vizj , sotto Davide . 

Davide ritrovò nella sua Famiglia , e nella perso- ir ^ 4r(ki 
na di Gioabbo figliuolo di Sarvia sua Sorella, un 11 » '*• 
appoggio del proprio trono . 

Sino dal principio del suo Governo Io giudicò il 
più degno della Carica di Generale dell’ armi. Ma * 

volea, ch’egli la meritasse con qualche segnalato 
servigio reso allo Stato : imperocché era cosa non . 
meno indegna di un si gran Re , che poco gloriosa 
a Gioabbo , il dar a vedere , che Davide non avesse 
avuto riguardo , che al sangue , e al particolar in- 
teresse. Allorché questo Principe assalì Gebus, che 
poi fu detta Gerusalemme , e da Davide destinata 
per esser la Sede della Religione , e dell’ Imperio , 
fece questa solenne dichiarazione; Chiunque primo ri. Keg.V, 
degli altri avrei battuto il Gebuseo , ed espugnate lài.’xi , 4 , 
le mura , sarà il Capo della Milizia , ( fu questo *' *’ 7 ‘ 

Boss. ^Politica T. II. T il 
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il premio proposto al valore ) . Gioabbo ascese il 
primo ; e fu fatto Generale delC armi . Così fu pre- 
sa la Fortezza di Sion,- che fu denominata Citta di 
Davide , perche egli vi stabilì là sua dimora . 
ìVd. t. Dopo questa bella conquista ; Davide , dal luogo 
denominato Mello fabbricò la Citta dì intorno ; e 
Gioabbo ( che aveva avuta tanta parte nella' vitto- 
ria ) terminò il rimanente. Cosi segnalossi non me* 
no nella fabbrica dell’ Opere pubbliche che nelle 
battaglie ; e tenne presso Davide il posto , che la 
Storia dà al grande Agrippa suo Genero , appresso 
Augusto . 

Allorché Davide per sua mala sorte intraprese in 
Giuda , ed in Israello a fare la enumerazione degli 
uomini atti a portar l’armi, il che gli trasse.il fla- 
gello di Dio, Gioabbo, a cui ne diede iT comando, 
fece, come Ministro fedele, quanto potè per rimuo- 
jcxlr** vef l° dall’impresa con dirgli: .Aumenti il Signore 
»• if"* 1 ' H popolo del mio Re , e lo renda , di quello eh' e , 
cento volte maggiore . Ma che pretende con questa 
enumerazione il mio He ? T^on basta cb’ ei sappia , 
che quanti compongono questo popolo ' , sono tutti i 
suoi Servi .<* che cerca di vantaggio ? e perchè fare 
una cosa , che sarà imputata ad Israello come pec- 
cato ? Non voleva Iddio che l' Israello ,• nè il suo 
Re mettessero la propria confidenza nella moltitudine 
de’ suoi Combattenti, la moltiplicazione de’ quali 
dovea lasciarsi a colui , che ave a promesso renderne 
il numero eguale alle stelle' del Cielo ,• ed alle arene 
i. Pariti: f. del mare . 

’ 'Persistette il Re, e Gioabbo ubbidì , benché sua 

. mal 
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ina! grado . Così in capo a nove mesi , portò al 
Re la enumerazione , che quantunque imperfetta , ****'$• 
jfecs vedere in piu volte a Davide , eh egli uvea *. 
sotto la sua potestà uri millione e mezzo di combat- 
tenti . 

Vedendo Davide là enumerazione sentì colpir* 
ti nel cuore : conobbe il suo errore ; ed appena fu ^ "■ lìtjs. 
soddisfatta là sua vanita , che cambiasi in rimor- 
si , e si Volse in compunzione % Di modo che noti 
osò di far inserire la enumerazione ne' Registri 

. , , 'ixvtt 

Che gli servi 1 aver vedute sópra una carta tan- 


te migliaja di Giovani pronti a combattere,- mentre 
la peste f mandata da Dio * facea strage del popolo,- 
ed ergea monti di estinti ? Gioabbo avea preveduta 
la disgrazia * e poterono vedersi nel suo discorso 
con tutta la forza , che meritava il fatto ,- tutte le 
possibile circospezionl e le insinuazioni più dolci < 

Abbiamo già in altro luogo/ veduto,- ed allorché x/x^,^ 
travide dopo la morte di Assalonne abbandonossi al &*• 
dolore * come Gioabbo gli fece conoscerei eh’ ei 
metteva in disperazione tutt i suoi Servi; che tutti 
♦edeano , che Davide li avrebbe vólontieri sacrifi- 
cati per Assalonne; che l'esercito avea di già per- 
duto il coraggio ; e eh' egli si metteva a rischio d' 
incorrere in mali maggiori di quelli * che mai aves- 
se provati * Era questo un parlare al suo Signore con 
tutta la libertà , che gl’ inspiravano l’ importanza 
della cosa , il suo zelo , i di lui servigj . Giunse si- 
no ad una specie d’ inumanità * ben sapendo, che il 
dolore giunto all’estremo, vuol essere come diface-» 

T i tato 


\ 


Digitized by Qoogle 


192 POLIT. ESTRATTA DALLA SCRIT. 

rato ed abbattuto da una specie di violenza , altri- 
menti ritrova sempre di che alimentare se stesso , 
e consuma Io spirito come il corpo col più mortale 
di tutt’i veleni . 

Del resto , egli amava la gloria del suo Re . 
Nell’ assedio importante della Città e delle Fortez- 
ze di Rabbat , fece dire a Davide : Ho combattuto 
il. Per. con buona sorte ; la Città è stretta ; adunate il ri- 

Xn, »7, i*. manents delle truppe , e venite a dar fine all' asse- 
dio ; affinché la vittoria non sia attribuita al mio 
nome . Non era questo un tratto da Cortigiano ec- 
cellente ; Davide non avea bisogno di onori mendi- 
cati , e Gioabbo sapea quando era necessario il ter- 
minare le conquiste . Ma quella era un’ azione stre- 
pitosa ; trattavasi di vendicare centra gli Ammoniti 
un insigne oltraggio fatto agli Ambasciatori di Da- 
vide ; e la congiuntura de’ tempi domandava , che 
ne fosse data la gloria al Principe. 

Allorché fu d’ uopo parlargli del ritorno di Assa- 
lonne, ed entrare negl’interessi della Famiglia Rea- 
le ; Gioabbo ben istruito , esservi delle cose , nelle 
quali è meglio operare coll’ altrui mezzo , che da se 
stesso, fu circospetto colla delicatezza del Re; ed 
impiegò appresso Davide la savia Donna di Tecue. 
Ma un Principe si intelligente subito riconobbe, 
avervi mano Gioabbo , e le disse : Condiscendo alla 
ir. Kit. tua domanda : fa che ritorni Jlssalonne . Gioabbo 

XlVy it,n . . ... 

ti, prosteso a terra rispose : Conosce in questo giorno tl 

vostro Servo di aver ritrovata appresso al suo Si- 
gnore la grazia , mentre ei fa quanto da lui gli * 
proposto. Senti la bontà del Re in quell'occasione, 

nel- 
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nella quale trattavasi dell’ altrui interesse , più vi- 
vamente che nell’ altre grazie , benché infinite, da 
Lui ricevute in propria persona . 

Tralascio gli altri tratti , che farebbero conosce- 
re f abilità di Gioabbo , e le sue savie circospezio- 
ni . Le vendette particolari , e le sue gelosie ambi- 
ziose , gli fecero perdere tanti vantaggi , e al Re 
l'utilità di tanti servigi . 

Abbiamo altrove riferito il vergognoso assassinio 
di Abner , non potuto punirsi da Davide in un Uo- H.Rtg.w, 
tuo tanto necessario allo Stato, quanto 1’ era Gioab- ,£r ‘' 
bo , e di cui fu costretto dimostrare in pubblico non 
averne colpa veruna . 

Videsi parimente forzato a destinare ad un altre 
il suo posto: e scelse cimasa , che ri era degno. Ma 
Gioabbo a tradimento /' uccise . E dicevano i suoi ir. Xir. 
timidi Ecco colui , che volea possedere la carica di rlj xx,\, 
Gioabbo. Egli facea consistere la sua gloria nel farsi ‘«x» 1 * 
temere , come uomo , che non poteva essere offeso 
senza castigo- 

In somma , egli era Uno di coloro , che vogliono 
il bene , ma vogliono farlo soli sotto il Re . Peri- 
coloso carattere tra quanti ne furono mai : perchè 
la gelosia de’ Ministri sempre pronti ad intraver- 
sarsi , e sacrificar tutto alla loro ambizione , è 
una sorgente inesausta di malvagi consigli , e non 6 
quasi men pregiudiziale al servigio , che la ribel- 
lione . 

Il desiderio di mantenersi nel posto , lo fece en- 
trare negl' interessi di Adonia , contra Salomone e 
contra Davide . 

T 3 S®- 
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Sono noti gli ordini secreti, che questo Re mori» 
H’.Éfg. ir, tondo fu obbligato lasciare al suo Successore, con* 
tra un Ministro , che $ era reso sì necessario , che 
Je congiunture non gli p erm i sero soggettare al 
castigo . Fu d’ uopo finalmente versare il di Jui san* 
gue , com’egli avea versato l'altrui. Troppo com» 
piacente verso Davide , fu complice della morte 
(l'Uria, fatta da questo Principe portatore allo 
stesso Gioabbo degli ordini dati per la propria sua 
ji.Ktg.Xj, morte. Iddio lo punì col mezzo di Davide, di cui 
* 4 ’ a£ j u |k j a p ass i one , Allora più che mai ei dovea con- 
traddire , e far conoscere a’ Re , che il vero ser* 
virli , è l’ impedir ad essi il ritrovare esecutori de’ 
loro crudeli disegni . 

IV. PROPOSIZIONE. 

Oloferne , sotto T^abuccodonosor He di l^inive 
e d' jLssiria , 

\ t 

(jiuditta gli favella in questi termini: Vìva. 

X1 ’ buccodonosor He della terra ; e viva la sua possane 
za , che v ba posto alla correzione dì ogni anima 
errante! Ter la vostra virtù non solo gli uomini 
gli saranno soggetti , ma le bestie eziandio gli sa - 
ranno ubbidienti . Imperocché la fama della vostra 
saviezza s c sparsa per tutte le Trazioni dell' Uni- 
verso . Si sa per tutta la terra esser voi solo il buo- 
no ed il potente in tutto il suo Regno ; e il buon 
ordine , che da voi vi e' stabilito , in tutte le Tro- 
vinole è reso patente , 

Appa- 
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Apparisce da queste parole , ch’ei non solo fosse 
jl Generale dell’ Armi , ma avesse ancora la dire- 
zione di tutti gli affari ; e avesse la riputazione di 
far regnare la giustizia > e di reprimere le ingiurie 
e le violenze . 

Il suo zelo verso il Re suo Signore si manifesta 
nelle sue prime parole a Giuditta : Riposa , e non Ii;d 
temere ; non fui mai di nocumento a coloro , che so- 
no disposti a servire al Re TS^abuccodonosor . 

Da per tutto egli parla con ragione , con digni- 
tà . Gli ordini , eh’ ei dà nella guerra , saranno sem- 
pre da tutte le persone del mestiere approvati ; e 
non trovasi cosa alcuna , che manchi alle cautele 
pelle mosse , al suo antivedimelo per le reclute , 

I ? 

^Ila sussistenza delle truppe. 

Dagli uomini ambiziosi non si dee attendere Re- 
ligione : Se il tuo Iddio mi attende la promessa , 
che tu mi fai , col dare sotto la mia potestà il tao 
popolo, ei sarà non meno mio, che tuo Dio. Il Dio 
dell’ anime superbe è sempre quello , che contenta 
la loro ambizione . 

Era un obbrobrio tra gli ^issirj , se una Femmina 
si burlava di un Uomo ( conservando la sua pudi- juditb.Xlt, 
cizia ) . I Soldati, sopra tutti gli altri, si piccano 
di queste infelici vittorie , e considerano un sèsso 
infermo , come la preda più certa di una professio- 
ne sì gioconda . 

Oloferne posseduto da .questa insensata passione, 
parve fuori di se alla vista della maravigliosa bel- 
lezza di Giuditta , e la grazia de' di lei discorsi 
terminò la sua rovina. V’entrò lo scherzo : che x, «s. 
vìvi T 4 bel- 
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iella conquista di questo paese , che nudrisce un si 
bel sangue ? E qual più degno motivo alle nostro 
armi? II cieco Assiro si pose in allegria, ebbro 
d’amore più che di vino, no» pensò, che a con- 
tentare i suoi desideri . 

Credonsi queste passioni ( le quali f si dice , che non 
fanno torto ad alcuno ) innocenti, o indifferenti negli 
uomini di comando . A cagione di esse peri Olofer- 
ne , uomo per altro di tanto senno , A cagione di 
esse si rovinarono gli affari dell' Assiria , e di un sì 
gran Re . A eterno disonore de’ grandi eserciti ognu- 
no sa l’avvenimento. Una Femmina li mette in rot- 
ta con un colpo solo della debole sua mano, più age- 
volmente di quello avrebbero fatto centomila soldati. 

Se raccontar si volessero tutte le disavventure 9 
tutt’i disordini, tutt’ i contrattempi, che le Storie 
riferiscono a queste passioni , che non si giudicano 
indegne degli Eroi , troppo sarebbe prolisso il rac- 
conto : ed è meglio far qui la descrizione d’ alti» 
caratteri . 

V. PRO POSIZIONE. 

'lAman , sotto dissueto Re di Ter sia. 

L avventura è sì celebre y e il carattere sì cono- 
sciuto , che sarà solo necessario il toccarne i punti 
principali . 

Il Re ^Assuero- innalzò ^Aman sovra tati i Gran- 
> di del Regno ; e tutt i Servi del Re piegavano il 
ginocchio , e come f ave a comandato il Re , adora • 

vano 
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vano il Favorito , eccettuato il solo Mardocheo . Egli 
era Ebreo , e la sua Religione non gli permetteva 
un’ adorazione , che avea dell’ onore Divino . 

Mman gonfio del suo favore , chiama sua Moglie v ‘ *•» 
t i suoi Amici ; e comincia a vantare le sue ric- 
chezze , il gran numero de suoi Figliuoli , e la 
gloria , alla quale avealo innalzato il He. Il tutto 
concorreva alla sua grandezza : e sembrava seconda- 
re la volontà del Re la stessa natura . Ed egli sog- 
giunse come per colmo del suo favore : La stessa 
Regina non ha invitato che me solo al convito , eh' 
ella fa al Re , e domani avrò quest onore . Ma co* rtM. «**.*»• 
tutti questi vantaggi , nulla credo d' avere , allorché 
veggo Mardocheo /' Ebreo , che alla porta del Re 
non si muove dal suo posto al mio arrivo . 

Ciò che lusinga gli ambiziosi , è un’ immagine d' 
Onnipotenza , che sembra farne tanti Dei in terra . 

Non si può vedere senz’ afflizione la parte , da cui 
ella vien meno ; e sembra venir meno il tutto da 
quella sola parte : quanto più 1‘ ostacolo, che si tro- 
va alle proprie grandezze apparisce debole , tanto 
più 1’ ambizione s' irrita di non vincerlo , e tutto il 
riposo della vita ne resta turbato . 

Per disavventura del Favorito, egli aveva una 
Moglie non meno di lui superba, ed ambiziosa. Fa 
che sia eretto , gli disse , un patibolo alto cinquanta liti, <+. 
cubiti , e vi resti appeso Mardocheo . Così andrai al- 
legro al convito del Re. Una pronta, e patente 
vendetta è all’ anime ambiziose il più diiicato di 
tutt' i cibi . ‘Piacque al Favorito il consìglio > e f*' 
et piantare il funebre apparato. 

Ma 

/ 


Digitized by Google 



POLIT. ESTRATTA DALLA SCRIT. 

Ma giudico di se poco degno il metter le mani 
nu. ut, a. jj)p ra fi s0 i8 Mardocheo • risolvette di ròvinare in- 
sieme la sua Trazione . Sia eh’ ei volesse coprire 
una particolar vendetta sotto un più generale co* 
mando , sia eh’ ei se la prendesse eontra la Reli- 
gione y che inspirava a Mardocheo il negargli l'am- 
bito onore j sia eh ei si compiacesse nel dare all’ 
Universo un contrassegno più patente di sua possan- 
za , ed il supplicio di un solo fosse un pasto troppo 
leggero alla sua vanità , 

II pretesto non poteva essére più spezioso. f? £ 
nu. ». un ‘Popolo y diss' egli al Re , sparso per tutto /’ im- 
pero vostro y che colle sue singolarità mette in iscom - 
piglio la pubblica pace ( non v’ è alcuno , che s’ in- 
teressi nella conservazione di una Nazione si stra- 
vagante). Ella è ( ed egli vi fa riflessione) in va- 
rie parti divisa , ( senza poter vicendevolmente soc- 
corrersi , e )’ opprimerla è facile ) . E' questa una 
Stirpe disubbidiente a’ vostri comandi , soggiugne 
1 artificioso Ministro , della quale bisogna reprimere 
l’insolenza. Non poteasi proporre al Re un politi- 
co riflesso in miglior guisa colorato : concorrevano 
insieme la necessità , e f agevolezza . Aman , SI 
quale dall’ altra parte sapea , che i maggiori Re , 
per disavventura del Genere Umano , nel mezzo 
alla loro abbondanza, non sono insensibili all’ accre- 
scimento de’ loro tesori , soggiunse per conclusione ; 
Tt;d. », Comandate , che perisca , ed io ( colla confiscazione 
de’ suoi- beni ) farò entrare ne' vostri scrigni dieci- 
mila talenti . 

Il Re era superiore alla tentazione di aver de- 
naro } 
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naro , ma non superiore a quella dì darlo , per ar- 
ricchire un Ministro si grato , e tanto affezionato 
agl’ interessi dello Stato , e di sua persona ; Sia tu* 
il denaro , gli disse: fa quello , che vuoi del popo- &U. i», u, 

10 • e per sigillare i suoi ordini gli diede il suo 
tAnello . 

Un Favorito avventuroso non è pieno , che di se 
stesso . Aman non pensa > che il Re possa stimare 
altri servigi, che i suoi. Cosi consultato sopra gli 
onori destinati dal Re a colui , che gli avea salvata 
la vita , proccura al proprio nemico i maggiori ono- 
xi , e a se stesso la maggior ignominia . I Re pren- 
dono sovente piacere nel dar i maggiori disgusti a’ 
loro Favoriti , contenti di farsi conoscere Padroni , 

Fu necessario , che Aman camminasse a piedi in- 
nanzi a Mardocheo , e fosse per tutte le pubbliche 
piazze 1’ Araldo della sua gloria . Allora si vide , e 
gli fu predetto f ascendente , che Mardocheo aveva 
a prendere sopra di lui , ed avvicinavasi la sua ro- 
vina . 

Giunse finalmente il momento del fatai Convito 
della Regina , di cui per esserne a parte tanto an- Euh. vii , 
dava fastoso il Favorito. Gli Uomini non conoscono 

11 loro destino . Gli Ambiziosi sono facili ad ingan- 
narsi , poiché soccorrono eglino stessi la seduzione , 
e credono troppo agevolmente di esser a parte ne’ 
favori . In quel convito da Aman tanto desiderato , 
dal giusto lamento della Principessa ei ricevette l’ul- 
ultimo colpo . Apri gli occhi il Re sopra il sangui- 
nolento consiglio datogli da quel Ministro , e n’ ebbe 
errore . Per colmo della disavventura > il Re » che 

ii piè 
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a piè della Regina vide Aman per implorare la sua 
clemenza , si pose nell’ animo , eh’ egli attentasse 
contra il suo onore ; cosa che nello stato , in cui 
era Aman , non avea la minore apparenza . Ma la 
confidenza una volta offesa si porta a’ sentimenti 
più estremi . Aman perì , ed ingannato dalla sua 
propria gloria) fu l'artefice di sua rovina; sino ad 
aver eretto lo stesso patibolo, a cui fu appeso; im- 
perciocché fu Io stesso , che avea preparato al pro- 
prio nemico. 

ARTICOLO QUARTO. 

Ter ajutare il Trincipe a ben conoscere gli uomini , 
se ne dimostrano a lui in generale molti caratte- 
ri , descritti dallo Spirito Santo ne' Libri della. 
Sapienza . 

I. PROPOSIZIONE. 

Quali sieno coloro , che debbono esser allontanati 
dà pubblici impieghi , e s' è possibile , dalle 
stesse Corti . 

.^Vbbiamo altrove osservato , che una delle notizie 
più necessarie al Principe era il conoscere gli uomi- 
ni . Cli abbiamo resa facile questa notizia col ren- 
der reale in molti particolari , certi caratteri con- 
trassegnati di bene , e di male . Ora trarremo da’ 
Libri della Sapienza alcun! caratteri generali , I 
quali faranno conoscere chi sieno coloro che deb- 
.4 bono 
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bono essere allontanati da’ pubblici impieghi, e, 
s’ è possibile , dalle stesse Corri . 

Ve ne sono di quelli che nulla trovano di buono, 
se non ciò che pensano ; rulla di giusto , se non 
quello che vogliono : credono aver rinchiuso nel loro 
spirito tutto ciò che vi è d'utile, e di ragionevole, 
senza voler ascoltare cosa alcuna . A costoro dice 
Salomone . 7{on vi stimate savj da voi stessi . Ed * r,v ' ,,r > 
altrove : intende lo stolto , se non ciò che ha xvfii, 

nel suo cape ; e le parole prudenti non vi hanno *• 
luogo. E finalmente : L' insensato crede sempre aver Xii, 
ragione : il Savio ascolta il consiglio. 

V' e parimenti l' Innocente , che crede ad ogni nu. xt*, 
parola . Ma il Savio ( tiene la strada di mez- **’ 
zo , ) e considera i proprj passi . Questo è il par- 
tito , che dal Principe prudente dee sempre se- 
guirsi . 

L' Uomo perverso cagiona litigj ; ed il verboso di- XvI > 
vide i Principi , col dire indiscretamente ciò che 
nuoce , come ciò che giova . 

L'uomo di due lingue ( che nell’ esprimersi è dop- 
pio ) , il mentitore , ed il sedizioso , affetta la sem • ihj.xvuj, 
plicita del linguaggio : ma penetra nel seno . Vi la- ’ 

scia impressioni ; e v’ apre ferite profonde , colla 
doppiezza de’ suoi rapporti . 

Discacciate il derisore , ed il motteggiatore , e con 
esso lui se n andra la contesa : cesseranno le dispu- nu. xxil. 
te , e le ingiurie avran fine . '°‘ 

• Soprattutto temete 1' adulatore, eh' è il vizio delie 
Corti, e la peste dell'Umana vita. I morsi dell ’ 
amico ( che non v’ offende se non col dire la veri- n. XXVir, 
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;à ), sono miglior i de baci ingannevoli dì un nemi- 
co ( che si cela sotto una bell" apparenza ) * 
li. xx Vi ir, II vantatore , colui , che si vanta , e si esalta t 
**• produce i Utigj. Ad ogni parola si sente un impulso 
di contraddirgli « 

il xxvrn, L'Uomo , che si affretta di arricchirsi , non sarà 
10- innocente . Ed altrove ; La povertà spinge al pecca - 

Xx vii', t. to , e il desiderio delle ricchezze acceca . Le fortu- 
ne affrettate sono sospette. La ricchezza mediocre * 
avuta da’ proprj Antenati , fa presumer buona 1’ edu- 
cazione « 

L' impaziente non isfuggir'a la propria rovina * 
Prov.xix, Gli affari si guastano nelle sue mani , colla fretta y 
lp ' e co’ contrattempi < 

nu.XUT, P er 1° contrario: L' animò tardo, ed irresoluta 
Vuole , è non vuole. Non sa mai determinarsi: tut- 
to gli fugge dalle mani \ perché o non concede' agli 
affari il tempo di maturarsi , o non conosce i mo- 
menti. E perché ha udito dire; che non si dee pre- 

thij. xiX, cipitar cosa alcuna, e che colui , che va con pie fret-> ' 

toloso va al precipizio , si crede più savio ( Pellai 
sua lentezza ) che sette Savj , i quali profferiscona 
n. XX Vi, sentenze i le parole de' quali sono tanti oracoli . 

l*er evitare quest’ inconvenienti , è decisione de/ 
Salvili, Savio: che ogni affare ha il suo momento , e la sua ' 

occasione . Non si dee nè troppo lasciarla fuggire , * 

nè troppo andarvi incontro J ma attenderla, e ve- 
gliar sempre . 

Sei sempre allegro, sempre di te stesso contento? 
Nulla vedi : le cose umane non portano questo per- 
dei. VII * petuo trasporto • Ciò fa dire all’ Ecclesiaste il cuo - 

te 


Digitized by Google 


LIBRO J. 30} 

re del Savio è quello , in cui v è della mestizia ; 
ed il cuore dell' insensato è quello , in cui sempre tre- 
masi /' allegrezza . 

'Hon esser troppo giustà , nè piu di quello , che 
si dee , sapiente , affinchè noti diventi come uno stu- Etcì. VII * 
pi do , senza vita* e senza moto. Esser troppo scru- ‘ 7 ’ 
poioso, è debolezza. Volere stabilire le cose umane 
più di quello eh’ è permesso dalla loro natura * è un' 
altra debolezza* che non solo fa cadere nel letar- 
go, e nello sfinimento* ma eziandio nella dispera- 
zione. 

V’ è un vizio contrario , che consiste nell' osar 
tutto senza misura * e non fare scrupolo di cosa al- 
cuna : ed il Savio subito lo riprende: 7 \on operare d '*• 
guisa di un empio. T$on ti stabilire nel delitto , co- 
me sé per te non vi fosse Legge nè Religione* 

Coloro , che pensano a contentar tutti * e nuota- 
no come incerti tra due partiti , 0 si volgono or 
verso l'uno, or verso l’altro, sono coloro de’ quali 
è scritto : il cuore che intraprende due strade , ( e Etti. nt r 
vuole ingannar tutti ) avrà un cattivo successa . 

Non avrà né amico fedele , nè alleanza sicura : e 
conciterà finalmente tutti contra se stesso. 

Agli spiriti di tal natura dice il Savio : T^on vi Eid.V, it. 
rivolgete ad ogni vento ; non entrate in ogni strada * 
é non abbiate doppia la lingua. Sieno fermi i vostri 
passi ; sia regolare la vostra condotta ; e sia nelle 
vostre parole la sicurezza . 

7 s^on abbiate fama d' imbroglioni , nè sia chi pos - IlìJ. u. 
sa confondervi colle vostra stesse parole. 

Tali sono coloro , a’ quali non $Ì lascia di rinfac- 

cia- 
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ciare la leggerezza delle loro parole, che vicende- 
volmente si struggono . 

Coloro , che s’ ingeriscono appresso i Re , e voglio- 
no essere necessari nelle Corti, sono notati da que- 
sta sentenza: 7{on siate solleciti di comparir savj 
appresso i Re. La saviezza solo a tempo si manife- 
sta . Coloro , che vogliono sempre dare tutt’ i buoni 
consigli, sono di quelli, de’ quali è scritto : Ogni 
Consigliere vanta il proprio consiglio; e con questo 
lo rende inutile , e disprezzabile . 

L' uomo avaro dev essere in esecrazione . Colui , 
che per se è cattivo , e si lagna di quanto gode nel- 
le sue ricchezze , per chi sarà buono ?. 7 ^on v è il 
più malvagio di colui, che invidia a se stesso il 
proprio sollievo : ed è questa la giusta punizione di 
sua malizia . 

Finalmente i caratteri più odiosi sono uniti , ed 
espressi in queste parole : Sei cose sono odiate dal 
Signore , dice il Savio , e la settima è detestata 
dall' anima sua . Gli occhi alteri ; la lingua amica 
della menzogna; le mani , che versano il sangue in- 
nocente; il cuore , che forma emp) disegni : i piedi 
veloci per correre al male ; il falso testimonio ; e 
finalmente colui , che semina la discordia tra fra- 
telli . 


t 


IL PRO- 
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It. PROPOSIZIONE. 

Si propongono tre consìgli del Savio , cantra 
tre cattivi caratteri. 

Non ti opporre alla verità , e se ti sei ingannato Etti;, iv , 
umiliati . Chi è colui , che tra’ mortali mai non ,0 ' 
s’ inganni? Facciasi un buon uso de’ proprj errori , e 
ci servano rii lume per altra occasione . 

TS^on ti arrossire di confessare i tuoi falli ; ma Aid. ji. 
non ti lasciar corregger da tutti : come fanno gli 
uomini deboli, che si mettono in disperazione, e 
perdono il coraggio . 

‘l^on resistere a colui , del qual è superiore la 
potestà ; ne andare cantra il torrente , 0 contra il ibu. j>. 
corso del fiume , che il tutto rapisce. Il temerario 
crede il tutto possibile , nè I’ arresta cosa alcuna . 

Ecco anche i tre caratteri maledetti dal Savio : 

Guai al cuor doppio , che cammina per due strade ; 
e mette il suo forte nella finzione e nell' incostanza. Beili. 1 r. 

Guai al cuor vile + ( che si lascia abbattere al 'ilu. , { . 
primo cojpo ) per difetto di mettere in Dio la sua 
confidenza . 

Guai a colui , che perde la pazienza . Che stan- Mi. u. 
casi di seguire una buona risoluzione. 


Boss. Colìtica T. II. V TTL 
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III. PROPOSIZIONE. 

Il Carattere del falso amico . 

Chiesto è quello , su cui dee farsi maggiore la 
riflessione . L abbiamo di già notato : ma non si 
può mai eccedere nel farvi far riflessione al Prin- 
cipe , perchè se ne allontani : imperocché questo è 
il contrassegno più certo di un animo mal educato, 
e di un cuore corrotto . 

Dice ogni amico: mi ho fatto un mimico, e que- 
sto gli è di somma allegrezza ; ma v è un mimico, 
che non è mimico , se non di nome . l^on è essa un 
'occasione di affliggersi sino alla morte , quando si 
vede l’abuso di un nome sì santo? 

Ouest mimico solo di nome , e l' àrnica secondo 
il tempo , e che v abbandona nelle afflizioni , allor- 
ché avete maggior bisogno del suo soccorso. 

V' e l' Amico compagno di mensa. Ei non cerca, 
che il suo piacere ; e vi lascia nelfavversità . 

L JlmicOy che tradisce il secreto de! suo mimico , . 
e la disperazione di un anima sventurata , che più 
non sa di chi fidarsi, e non vede rimedio alcuno al 
suo male . ! 

Ma v è ancora un Mimico più pernicioso . Questi 
e quegli y che scopre gli od'j nascosti , e manifesta 
quanto è stato detto negl' impeti dell' ira e della 
contesa . 

- 

V" è l' Mmico leggiero ei incostante , il quale non 
cerca , che una occasione , un pretesto per rompersi 

: ' COI 
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col suo Amico . Costui è un uomo degno d' eterno ob- 
brobrio . Un uomo, che fa comparire una volta in 
sua vita un tal difetto , è contrassegnato per sem- 
pre , e fa della Società umana l’eterno orrore. 


b\ 

le 


IV. PROPOSIZIONE. 


Il vero uso degli cimici, e de' consigli. 

Il ferro si aguzza col ferro : e l' Amico aguzza le v f" v ‘ rìj ' 
mire del proprio amico . 

U buon consiglio non somministra spirito a chi 
n’è privo, ma eccita e risveglia chi ne possiede. 

Bisogna avere un consiglio da se , se vuoisi , che ser- 
va il consìglio. Vi sono parimente de’ casi, ne’ qua- X \xvii, r. 
li bisogna consigliar se medesimo. Bisogna sentir se 
stesso , e prendere contra se stesso certe cose de- 
cisive, dove non si può avere dagli altri, che un 
debole consig lio. 

* La regola data dal Savio per le amicizie è am- 
mirabile. Separati dal tuo 'Ibernico. (Non gli dare Etcì:. Vi, 
la tua confidenza ) Ma osserva l' Amico . T>{on ne ’’ 
sposar le passioni. 

V. PROPOSIZIONE. 
lS Amicizia dee supporre il timor di Dio, 


■»»* 


Un buon Amico è un rimedio d' immortalità e di 
vita: lo ritroverà colui , che teme Dio. Il timor di Eccl '- Si, 

• . » , afi, v 

Dit* -somministra de principi; e sotto gli occhi suoi, 
che penetrano il tutto , si mantiene la buona fede . 

Va VI. 
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VI. PROPOSIZIONE. 
Il Carattere di un Uomo di Stato. 


Il consiglio è nel cuore dell' uomo come acqua pro- 
frtv. xx , fonda : l' attignerà /’ uomo Savio . Non si scopre in 
conto alcuno, tanto sono profonde le sue maniere: 
ma egli penetra gli altrui cuori: e direbbesi ch'egli 
indovini , tanto sono certe le sue congetture . 
te di. vili, Ts^on parla se non a tempo ; perche' sa il tempo e 

V la risposta . Isaia lo denomina Architetto. Forma 

Su. in,i. r 

disegni per gran tempo ; li segue ; nè fabbrica a 
caso . 

L'uguaglianza di sua condotta è contrassegno di 
sua saviezza; e lo fa considerale come uomo sicu- 
ro in tutte le sue azioni. L'uomo dabbene nella sua 
sapienza sta come il Sole ; il pazzo cambiasi come 
vv vw Luna . Il vero Savio non mai si muta ; non tro- 
vasi mai in difetto . Non viene alterato nè da umo- 
re , nè da prevenzione. 


VII. PROPOSIZIONE. 


La pietà alle volte dà credito , anche 
appresso i cattivi Re , 

IV. Rtg. Eliseo diceva alla Sunamite : Hai qualche affare «? 
vuoi che io parli al Re , ovvero al Capo della giu- 
stizia ? Lo stesso empio Acab, ch’era questo Re, 
Io denominava : Mio Tadre . 

Ero- 
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Erode tornea s. Giovambattista , sapendo cb’ era ^ irc - VI> 
t tomo santo e giusto , e benché lo tenesse prigione , 
volentieri lo ascoltava , e facea molte cose per suo 
rispetto . E tuttavia noto il trattamento, eh’ ei ne 
ricevette. Ed Acab ne prepara un simile ad Eli- 
seo: Cadano sopra di me le maledizioni di Dio , IV./r^.yi, 
disse questo Principe, se il capo di Eliseo resta og~ 
gi sopra le di lui spalle. 

La Religione si fa temere anche da coloro, che 
non la seguono: ma il superstizioso terrore, eh’ è 
d’ amor privo , rende 1’ uomo debole, timido, diffi- 
dente , crudele, vago di sangue, e tutto ciò che vuol 
la passione . 


Vili. PROPOSIZIONE. 

Il favore non vede quasi due Generazioni . 

C^uali servigj maggiori di quelli di Giuseppe? Avea 
governato 1’ Egitto per lo spazio di ottantanni con 
un assoluta potestà ; ed aveva avuto tutto il tempo 
di stabilirsi insieme co’ suoi: ‘Pure venne un nuovo 
Re> cui era ignoto Giuseppe. Scordossi il Principe, *’ lo ’ 
che Io Stato non solo gli era debitore di sua gran- 
dezza, ma eziandio di sua salute: e non pensò, che 
a mettere in rovina coloro, eh’ erano stati favoriti 
dal suo Predecessore 1 


V 3 ix. 
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IX. PROPOSIZIONE. 

Vedisi appresso gli antichi Re un consiglio 
di Religione . 

Se qui fosse necessario il favellare del Ministero 
Profetico , abbiamo veduto Samuello appresso Sau- 
5 esser l’Interpetre de’ voleri di Dio. Natan, che 
xvi ’ XV ’ r *P rese D av i^ e del suo peccato entrava ne’ maggiori 
hi. Ker. i, affari dello Stato . 

io , '*»*»* Ma 0 lt re di ciò , ci è noto un Ministero più or- 
dinario , perchè Ira è denominato il Sacerdote di 
li.*f£.xx, Davide. Zabud era quello di Salomone , ed è deno- 
itr. Reg, minato l'amico del Re. Certo contrassegno, che il 
lv > *• principe lo chiamava al più intimo suo consiglio, e 
principalmente senza dubbio veruno in quello, che 
risguardava la Religione, e la coscienza. 

Xxxvil *** può r *^ er * re ^ consiglio del Savio: Sia te- 
»j,i«. * co sempre un Uomo Santo , di cui l' anima sia con- 
forme alla tua ; e che vedendo le tue cadute ( se- 
crete ) nelle tenebre , teco le pianga ; e ti ajuti a 
ravvederti. 


's 


AK- 
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ARTICOIO QUINTO. 

Della condotta del ‘Principe nella sua Famiglia , e 
della curat cb ei dee avere della sua Sanità. 

I. PROPOSIZIONE. 

JLa saviezza del Prìncipe apparisce nel governo del- 
la sua Famiglia , e nel tenerla unita per il bene 
dello Stato, 

..Abbiamo già osservato , che ì Figliuoli dì Davi- 
de erano i primi sotto l' ubbidienza del Re ( per t. r,tni. 
«seguire i di lui comandi). Sono denominati appres- XV ‘ I£, T ‘ 
so i Settanta, ^iularcbi , cioè a dire. Principi del- 
. la Corte, per tenerla tutta unita negl’interessi del- 
■ la Reai dignità . 

Per mettere nella sua Famiglia la pace , regolò la 
■successione in favore di Salomone, come Iddio gli 
.aveva ordinato per bocca di Natan Profeta . Volea lf.Jt4g.VU, 
la regola, ch’ella fosse data al. Primogenito , se il ’ ~ e ‘ 
Re non avesse altrimenti ordinato. E questo è an- Hi. *«(. r, 
cora il costume de’ Re d’Oriente. U,*' 

L’ indulgenza di Davide, che non volle contristar 
jLmuon suo Primogenito , colui che violò Tamar sua U. 
Sorella, è ripresa nella Scrittura. Soffrì parimente 
con troppa tranquillità le azioni di Assalonne, eh' 
era divenuto il Primogenito, e volle occupare il tro- 
no . Ma Iddio lo volea punire ; e la sua facilità se- 
guita da una ribellione sì orrida , lasciò un terribil 
i A Y 4 esem- 
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esempio a lui, e a tutti i Re , che non sanno ren- 
dersi Padroni della loro Famiglia . 

Così benché avesse anche una eccessiva indulgen- 
ti. r, 2a verso Adonia, ch’era il primo dopo Assalonne, 
da ch’ei seppe, ch’egli ne abusava, sino a preten- 
dere il Regno , contra la sua disposizione espressa 
e dichiarata , ed avea ne’ suoi interessi contra Saio- 
mone i Principi suoi Fratelli, colla maggior parte 
de’ Grandi del Regno, distrusse la macchina nel suo 
nascimento, facendo vicino a morte consacrar Saio- 
mone suo figliuolo , e diede la pace allo Stato . 

Sono noti gli ultimi ordini, ch’ei lasciò al Re 
suo Figliuolo in bene della Religione, e de' popoli. 
In quel momento Iddio gl’ inspirò il divm Salmo, il 
cui titolo è, per Salomone , che comincia da queste 
lioa**’ ^elie parole: 0 Dìo , date il vostro giudizio, e la 

&c. * vostra giustizia al figliuolo del Re . Il tutto non vi 

respira , che pace , abbondanza , felicità de' poveri 
sollevati sotto la protezione e la giustizia del nuo- 
vo Re, che ne doveva abbattere gli oppressori. 
Questa è l’eredità, ch’ei lascia al suo Figliuolo, e 
a tutto il popolo , promettendo loro un Regno fe- 
lice . 

Era di già gran tempo , che gli era stato deéi- 
XLLV m ’ cato Salmo , intitolato: favor del Diletto * Nel 

quale i Figliuoli di Core videro in ispirito il Regno 
di Salomone , in cui fioriva la pace . Salomone vi è 
esortato alla verità , alla mansuetudine , e alla 
nu. t. giustizia . Questi erano r desideri di Davide ; e con 
tutto ciò il di lui Regno dovea figurar quello del 
Messia , eh’ era il vero figliuolo di Davide » 

Per 
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Per non ommettere cosa alcuna» v’è descritta la 
Regina figlia del Re Faraone, destinata a Salomo- 
ne in isposa , e sotto nome di Davide a lei si ri- 
volgono queste parole : .. Ascolta , mìa 'Figliuola , 9 **• 

mira ; e lascia ali' obblivìone il tuo popolo , 9 la 
Casa di tuo '"Padre , per quanto Reale, e pomposa 
ella sia ; e sposa gl’ interessi della famiglia , in cui 
entri. Ne sarai ricompensata coll' amore del Re, 
preso dalle tue bellezze : e ti ritroverà anche più v. 
bella e più ornata nell’interno, che nell’esteriore. 

Così Israello ammaestrava le sue Regine e i suoi 
Re, per bocca di Davide. 

Questa è la tanto perfetta , e tanto amabil Re- 
gina , sotto la cui figura cantò Salomone, lo Sposo 
e la Sposa, e le delizie dell’Amore divino. Questo 
magnifico Re trattolJa secondo il suo merito e la 
sua nascita . Fabbricone Un sontuoso Palazzo . Ben- 
ché ella sapesse > che all’ uso di quei tempi vi fos- 
sero per la magnificenza della Corte sessanta Regi- 
ne , e un numero infinito di Donne e di Fanciulle r 
sentì aver ella sola ij cuore, esser la Sulamite, /’ Cm. VI, 
unica perfetta ; dalle Regine , e da tutte l' altre lo- 
data. Questa Regina senza insuperbirsi di questi 
vantaggi , lasciavasi guidare dal Savio Re suo Spo- 
so, ed entrava ne' di lpi sentimenti, col dirgli: Vi 
condurrò nel gabinetto di mia Madre ; ivi m inse • t»nt. VHJ, 
gnerete ( per via di dolci insinuazioni ) . Ed altro- 
ve : Coloro , che seguono la rettitudine , sono di voi tbUU 1, y 
amanti. Non è degno di amarvi chi non è retto di 
cuore : I’ amarvi è la rettitudine. 

Somiglianti ammaestramenti aveano fatto,, che 
- . Bet- 
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Betsabee > Madre di Salomone , imitasse la peniten- 
za di Davide. E in questo sentimento ella esprime- 
Pnvtrh. va al suo figliuolo queste parole : Che dirovvi , o 
**** ’ * ’ Diletto delle mie viscere , e caro oggetto de voti 
miei? o mio figliuolo! lS{on date alle Femmine le 
vostre ricchezze ; nel volerle arricchire , perdono se 
stessi i medesimi Re . T^on date o Lamuele ( così 
ella nomina Salomone ), non date vino a' Re, perchè 
■ dove regna l' ub briachezza , non v e secreto ; affin- 
chè non mettano i retti giudizj in dimenticanza , e 
non cambino la causa del povero. Dopo queste belle 
parole ella esprime 1' immortale immagine della Fem- 
tb\d. ie, u. mina Forte, la degna Sposa de' Senatori della terra . 

Salomone medesimo ha riferite queste parole del- 
ia sua Genitrice , ed ha voluto consacrarle in un 
Libro inspirato da Dio, con questo Titolo in fronte : 
n,i. i. Parole del Re Lamuele. E' questa la visione, colia 
quale ammaestrollo la sua Genitrice. Non dee per- 
ciò recar maraviglia, se tanto sovente egli ha repli- 
cato in questo Libro: Ascolta gl insegnamenti dì 
Pro*. 1,8. tu0 padre t nè lasciare la legge di tua Madre * E 
frov. iv, altrove: Fui figliuolo tenero, diletto, ed unico di 
mia Madre . Ella m insegnò e mi disse : .Ama o 
Vi, figliuol mio la Sapienza. E in altro luogo: Conser- 
va o figliuol mio i precetti di tuo Padre , e non ab • 
bandonare i consigli di tua Madre . Per inspirare 
1 amore della Sapienza , Salomone facca concorrere 
in questo Libro Divino i precetti di suo Padre e. di 
sua Madre gli uni più forti , gli altri più affettuosi 
e più teneri, e gli uni e gli altri atti a far nel cuo- 
re le più profonde impressioni . 

> Se 
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Se pili alto è necessasio 1’ ascendere , Giob era 
Principe nel suo Paese, teneva unita la sua Famiglia; 
avea sette figliuoli e tre figliuole: Ognuno de suoi Id.l,*, 
figliuoli aveva il suo dì destinato per chiamare a"" ’ 
convito tutta la famiglia in sua Casa . I fratelli 
vi convitavano le Sorelle . Era pensiero di Ciob il 
benedirli tutti-* allorché il giro de giorni era passa - 
to , e in prò d' ognuno di loro l' offerire olocausti : 

‘Per timore > di ce a , che i miei figliuoli ( nel tempo 
della loro allegrezza ) abbiano forse offeso il Signore. 

Cosi fece Giob in tutt’ i giorni della sua vita. 

I Principi , come gli altri , tenevano i loro figli- 
uoli , e le loro figliuole, sempre pronti a sacrificare 
la loro vita per la salute del loro Paese. 

L' unica figliuola di Jefte , Giudice Sovrano d' 

Israello, vedendo giungere suo Padre , che straccio Ui-Xi, is. 
in vederla le proprie vesti , gli parlò in questa gui- 
sa: Mio Padre , se apriste la vostra bocca al Signo- 
re ( con qualche voto a me fatale ) , fate di me quan- 
to avete promesso . Basta a noi , che abbiate ripor- 
tata la vittoria còntra i vostri nemici. Ella trovossi 
così ben preparata, che perdette la vita senza il di- 
spendio di un solo sospiro ; e lasciò una doglia im- 
mortale a tutte le Fanciulle d' Israello. 

Gionata avrebbe trovata la stessa sorte . Ed an- l.Reg.xiv, 
corchè avesse dovuto lasciare con dispiacere la vi- 41 ’ 44 
ta , sarebbe stato sacrificato , se il popolo non lo 
avesse tolto dalle mani di Saule suo Padre . 


II. PRO- 

r 
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li. PROPOSIZIONE. 

Quale cura dee avere il 'Principe della 
sua Sanità . 

mÀsa infermossi nell'anno trentesimonono del suo regna 
It. rjT»Hr- per un violento dolore de' piedi. E nella sua infer- 
f^ 1 ’ n * mità , non pose tanto la sua confidenza nel Signor 
suo Dio , quanto nell' arte de' Professori di Medici- 
na . E due anni dopo , nell' anno quarantesimo del 
suo regno mori « 

Iddio non ha condannata la medicina , della qual 
tedi. Egli è l’Autore: Onora il Medico , dice, a cagione 
della necessita , perche lo ha creato /' Altissimo » 
La Medicina viene da Dio j ed avrà de' donativi 
da Re . La sdenta del Medico lo innalzerà 4 ed a 
gara sarà lodato dà Grandi . Il Signore ha creati i 
Medicamenti 4 nè se ne allontanerà l' Uòmo Savio . 
Iddio gli ha fatti perchè sieno conosciuti } e l' ^iltis- 
s 1 simo ne ha data agli Uomini la notizia , per Scopri- 
re le sue maraviglie . Se trovi , che queste notizie 
vadano a lenti passi , e non s’ inventino sufficienti 
rimedi per vincere tUtt’ i mali , bisogna attribuirne 
la causa al fondo inesausto d' infermità , eh’ è in noi . 
Intanto il poco 4 che si scopre 4 deè aguzzare l’ in- 
dustria . 

Vuol dunque Iddio, che ci serviamo della Medi- 
cina , e dello studio delle Piante 4 che mitigano i 
JW. 7. mali con salutifere unzioni : e crescono giornalmente 
le fortunate invenzioni colle scoperte novelle , che 
ci fa far la sperienza « 

Cib, 
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Ciò , che vieta il Signore , è il mettervi la pro- 
pria confidenza , e non in Dio , che solo benedice i 
rimedj come gli ha fatti , e ne dirige l’ uso . Mìo 
figliuolo , non trascurare la tua sanità, nè disprez - lhìi - *»*•» 
z are te stesso . Trega il Signore , egli ti guarirà . 
v Allontanati dal peccato ( di cui il tuo male è il 
vendicatore ). Moltiplica le tue offerte, e dà luogo 
al Medico , perchè l' ha creato il Signore ( e te lo 
concede ). Egli non ti abbandoni, perché tè neces- 
sario il suo soccorso . 

Guardatevi dal disprezzarlo , alla maniera di co- 
loro , i quali perchè egli non è un Dio , che abbia 
la vita, e la sanità in mano, ne sdegnano l’opera. 

Tempo verrà, che avrete bisogno del suo soccorso : e uu. «,. 
vi stupirete dell'effetto di una mano ardita, ed in- 
dustriosa . 


ÀR- 
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ARTICOLO SESTO, 

BD ULTIMO. 

Gl' Inconvenienti , e le Tentazioni , che accompagna- 
no la Dignità Reale, e i Rimedi, che vi si deb- 
bono apportare. 

, I 

I. PROPOSIZIONE. 

Si scoprono gl' Inconvenienti della 'Possanza Sovra- 
na , e la causa delle Tentazioni congiunte alle 
grandi Fortune . 

]SJon vi è verità alcuna inculcata tanto dallo Spiri- 
to Santo nella Storia del popolo di Dio, quanto quel- 
la delle Tentazioni congiunte alle prosperità , ed alla - 
possanza . 

xvii**' a, ‘ ^ scritto del Santo Re Giosafat; eh' essendosi in 
Giuda stabilito il suo Regno , ed essendo giunte al 
colmo la sua gloria , e le sue ricchezze ; prese il suo 
cuore una nobile audacia nelle vie del Signore , e 
intraprese a distruggere gli alti Luoghi , e i Boschi 
sacri . ( ne’ quali il popolo offeriva i sacrifizj ) Il 
che in vano era stato tentato da' Re religiosi , che 
lo aveano preceduto . 

In fatti questo è il vero sentimento , che dovreb- 
be inspirarsi dalla possanza . Ma non tutt* i Re sono 
simili a Giosafat . 

il. r»rti. ii j{ e g no di Roboamo , figliuolo di Salomone , già 

sta- 
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stabilito , ( col ritorno di molti delle dieci Tribù XI * 

I* 

separate , e con altri fortunati successi ) egli ab- 
bandonò la Leggi del Signore , e con esso lui tutto 
Iir nello. 

Amasia vittorioso dell’Idumea, ne adorò gli Dei. féràU 
Tanto i gran successi , che accrescono la possanza , * M * 

traggono di regola il cuore . 

Ozia un Re si grande , e sì religioso , gonfio per u. p tr *i. 
sua rovina (a cagione de’ suoi gran successi, e di XX ^ ( | *' 
sua possanza ) non curò i divieti del suo Dio , e 
•volle offerire l' incenso , minacciando i Sacerdoti , 
de’ quali usurpava l’onore» 

Il santo Re Ezechia, si compiacque di dimostrare 
la sua gloria , e le ricchezze agli Ambasciatori di 
Babilonia, con un’ostentazione, che Dio condannò 
con queste severe parole d’ Isaia : Un giorno verrà , 
in cui saranno trasportati in babilonia tutti questi 
tesori ( da te mostrati ad essa con tanto Compiaci- IV. Rtg. 
mento ) , senza restarne qui la minima parte . Il u. plraUp’. 
tutto prendeva una buona piega per questo Principe, XXXH,M * 
eccettuata la tentazione in occasion di quell’Amba- 
. sciata ; e Iddio la permise per iscoprire tutt’i sen- 
timenti del di lui cuore , e l’orgoglio , che vi stava 
nascosto . 

Questa sentenza è spaventosa . Iddio , come lo 
abbiamo dimostrato , comanda la magnificenza nelle 
Corti : Iddio ha in orrore l’ ostentazione , e la ful- 
mina senza perdonarla a’ suoi Servi'. Qual attenzio- 
ne non dee farvi un Re religioso ? Qual riflessione 
profonda non dee fare sulla perigliosa delicatezza 
delle tentazioni , di cui parliamo ? 

* S. Ago- 
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S. Agostino fondavasi in questi esempi > allorché 
disse , non esservi tentazione maggiore , eziandio 
d. Aug. a' buoni Re, di quella delia possanza : Quanto alt ìor , 

Sntrr. in ^ , . • , - 

Piaim. tanto periculosior . 

cxxxvii. Saule fu eletto da Dio , per esser Re , senza 

J J? C tT XVj m 

*» eh’ ei vi pensasse. Ed altrove abbiamo veduto, che 

mentr’era eletto, stava nella propria casa nascosto: 
e nulladimeno cedette alla tentazione della possan- 
za, col trasgredire i comandi di Dio, perdonando 
ad Amalec ; offerendo il Sacrifizio senza attender 
Samuello, forse nella gelosia di regnare , assoluto 
Signore, collo scuotere un giogo importuno; perse- 
guitando in (ine fuor di modo in tutt’ i confini del 

JJ>. Xlii, s. Regno, il più fedele de’ suoi servi Davide. 

xviiil' Che succedette a Davide medesimo? e fino a 

XIX XX* 

1 * qual eccesso soggettossi alla tentazione della pos- 

sanza? tuttavia ne fece la penitenza, e con esem- 
pio sì bello coprì la propria ignominia . Ma Iddio 
non volle che avessimo una certa notizia di una si- 
mile conversione in Salomone suo Figliuolo, il quale 
è stato prima il più savio di tutt’ i Re, e poi nella 
sua effemminatezza, il più corrotto, e il più cieco. 
La tentazione della possanza lo precipitò in queste 
debolezze. Adorò persino i Dei delle Femmine, 
che gli aveano depravato il cuore : e 1’ enormi spe- 
se , che gli furono necessarie per contentare la loro 
ambizione, e per innalzar loro tanti temp), spinse- 
ro un Re sì buono nelle oppressioni, che sotto il di 
lui Figliuolo diedero luogo alla divisione della metà 
del Regno. 

Accecato dalla tentazione della possanza , Nabu- 

codo- 
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codonosor si fece Dio , e non preparò , che fornaci 
ardenti a coloro, i quali negarono le adorazioni alla 
di lui Statua . Egli è quello , che sedotto dalla pro- 
pria grandezza , non più adorò , che se stesso . T^on 
è quella , dicea , la gran Babilonia che bo fatta 
colla mia possanza , e per la manifestazione della 
mia gloria ? Babilonia, che vedeva il mondo intero 
sotto la sua possanza , dicea nello sviamento del 
proprio orgoglio : Sono io , e non v è alcuno sopra 
la terra . E di nuovo : Io sono la Regina , la Signo- 
ra eterna dell' Universo : non sarò mai ne' vedova., 
n: sola ; non perirà mai il mio Imperio . 

Un altro Re dicea fra se stesso , e più co’ suoi 
sentimenti , e colle sue azioni., che colle sue paro- 
le : E' mio il fiume , ed io feci me stesso : Io bo 
fatto questo gran fiume , che mi porta tante ricchez- 
ze . Tanto dicono i Re superbi , allorché all’ esem- 
pio di oin Faraone Re d’ Egitto si credono arbitri 
della loro sorte , ed operano come indipendenti da’ 
comandi del Cielo., da essi posti in dimenticanza . 

Un Antioco abbagliato dalla sua possanza, da lui 
oredura senza termini , aprì la bocca contra il Cie- 
lo , ed assalendo l' utilissimo colle sue bestemmie , 
ne volle opprimere i Santi , ed estinguere il sacrifi- 
cio . Vedesi comparire nel suo tempo come uomo , 
che nulla crede impossibile alla sua possanza : im- 
perocché eì credea poter navigare sopra la terra , e 
camminare sull' onde del Mare . Così il tutto intra- 
prendea colla sua audacia, e volea , che il mondo 
non avesse altra legge., che il suo comando. Eppu- 
re era schiavo ci una Femmina da lui denominata 
Boss. ‘Politica T. II. X dal 
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rliJ. IV , dal SU o nome Antiochide , e vide Popoli interi , 
centra di se ribellarsi ( perchè erano la preda di 
una Impudica), cui donava il Re tutte le sue Pro* 
vincie . 

Erode sopra di un augusto trono , e vestito degli 
ammanti Reali , mentre parlava lasciò lusingarsi 
dalle acclamazioni del Popolo , che ad alta Voce di* 
Atf. XH, ceagli : Sono quette le parole dì un Dio , e non di 

un uomo ; e mento di essere in quel momento per * 

cosso da un ^Angiolo , dì modo tale che mori divo- 
rato da' vermi . Come se Iddio da lui posto in di- 
menticanza , avesse voluto dirgli come a quell’ altro 
Fvrfc. Re: Dirai tu ancora : io sono un Dio , tu che sei 

»,. un uomo, e non un Dio, sotto la mano, che ti dà 

morte, col mandarti una infermità sì crucciosa? 

Ecco gli effetti funesti della tentazione dell* 
possanza « La dimenticanza di Dio , la cecità del 
cuore , l’ attacco alla propria volontà } dal che se- 
guono raffinamenti d'orgoglio e di gelosia, ed Ufy 
imperio di piaceri , che non ha confini . 

Così fu sin dall’origine ; ed appena vi furono delle 
Possanze assolute , tutto si paventò dalle loro pas- 
sioni . Àbramo disse a Sara sua Moglie : Sei bella ; 
Cen. XII, quando ti vedranno gli Egizj , diranno t E " sua mo- 
glìe , e per averti mi uccìderanno . Dirai di esser 
mia sorella ( come in fatti Io era in un certo sen- 
so ) . Faraone fu ben presto avvisato della bellezza 
di Sara ; e ricevette ^Àbramo a cagione di Lei un . 
buon trattamento ; e gli furono dati in abbondanza . 
e greggi e schiavi , e sua Moglie fu condotta in ca- 
sa di Faraone. Altrettanto succedette ad Abramo 

ap- 
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appresso un altro Re , cioè a dire , appresso Abime- 

lec Re di Gerara in Palestina . E scorgesi , che do- xx > 

1 1 I ll< 

po lo stabilimento della possanza assoluta , per esso 
lei non v’ è piè freno ; non v’è ospitalità , che non 
sia ingannevole ; non v' è riparo sicuro per la pudi- 
cizia ; non v’è finalmente sicurezza per la vita de- 
gl» Uomini • 

' Confessiamo dunque con tutta sincerità , non es- 
servi tentazione eguale a quella della possanza ; nè 
cosa più difficile, quanto il negar qualche cosa a se 
stesso , quando gli uomini il tutto ci accordano , e 
non pensano > che a prevenire , ovvero anche ad ec- 
citare i nostri appetiti . 

II. PROPOSIZIONE. 

Quali rìmedj apportar sì possono agl' inconvenienti 
proposti . 

"V i sono alcuni , che tocchi da questi inconvenien- 
ti cercano restrignere tra certi confini la Possanza 
Reale . Il che propongono come utile , non solo a’ 
popoli , ma eziandio a’ Re , l’ imperio de’ quali è 
tanto più durevole quanto è più regolato . 

Io non debbo entrar qui , nè in queste restrizio- 
ni , nè nelle diverse costituzioni degl’ Imper} e del- 
le Monarchie . Sarebbe questo un allontanarmi dal 
mio disegno . Solo qui osserverò in primo luogo , 
che Iddio , il quale sapea gli abusi della Sovrana 
Possanza , non ha tralasciato di stabilirla nella per- 
sona di Saule , benché sapesse , che doveva abusar- 
sene quanto ogni altro Re . In secondo luogo , eh» 
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se questi inconvenienti debbono restrignere il Go- 
verno sino al punto , che vogliamo prefiggerci , bi- 
sognerebbe togliere qualche cosa per sine a’ Giudici 
annualmente eletti dal Popolo ; perchè la sola Storia 
di Susanna è sufficiente per mostrare 1’ abuso da essi 
fatto di loro autorità . 

Senza dunque darsi un vano tormento a cercare 
nella vita umana soccorsi , che non abbiano alcun 
inconvenieute , e senza esaminare quelli , che gli 
uomini hanno inventati negli stabilimenti di varj 
Governi , bisogna andare a’ rimedj più generali , e 
a quelli , che Iddio medesimo ha comandati a’ Re 
contra la tentazione della Possanza , de’ quali la 
sorgente è in questo principio . 

III. PROPOSIZIONE. 


Ogni Imperio dei? essere considerato sotto un altro 
Imperio superiore , e inevitabile , eh' è l' Imperio 
di Dio. 


, ^Ascoltatemi , o Re , e intendete : Giudici della 
terra , imparate il vostro dovere: apprestate l' orec- 
chio voi , che contenete la moltitudine , e prendete 
piacere nel vedervi circondati da turbe di popoli . 
Il Signore è quello , che v ha concessa la possanza : 
e ogni vostra forza vien dall' editissimo , eh' esami- 
nerà le vostre opere , e scandaglierà i vostri pensie- 
ri : perche' essendo i Ministri del suo Regno , non 
giudicaste con rettitudine , e non avete osservata la 
legge della giustizia ; nè camminaste secondo il vo- 
lere 
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fere di Dio . Vi comparirà ad un tratto , d' una ter- 
rib'tl maniera , e co/oro , che comandano con giudizio 
rigorosissimo , e severissimo , saranno giudicati . Im- 
perocché i deboli saranno trattati con dolcezza ; ma 
i possenti saranno possentemente tormentati. Iddio 
non è accettator di persona , nè teme la grandezza 
di chiunque si sia : perchè egli ha fatto il picciolo , 
come il grande ; ed ba un egual cura degli unì , e 
degli altri : i più forti avranno a soffrire più forte 
il tormenta. 

Non vi vuole nè riflessione , nè comento . I Re 
come Ministri di Dio , di cui esercitano 1' impe- 
riò , sono minacciati con ragione per una speciale 
infedeltà , d’ una più rigorosa giustizia , e di più 
gravi supplizi . Ed è molto oppresso dal sonno colui , 
che non si risveglia a questo tuono . 


IV. PROPOSIZIONE. 

1 ‘Principi non debbono mai perder di vista la mor- 
te 3 in cui si vede il contrassegno dell' imperio 
* ’ inevitabile di Dio . I 

l' 

lo sono uomo t come gli altri 3 mortale . {Così i’eter- s*f. vi i, 
na Sapienza introduce a parlar Salomone , ) Sono fi- M4 * 
gliuolo del primo uomo , eh’ è stato composto di ter- 
ra y e sono stato fatto di carne ( cioè a dire j la stes- 
sa infermità ) , mi ventre di mia Madre , che per lo 
spazio di dieci mesi portommi . Di sangue sono stato 
composto y uscito dì stirpe umana nella turbolenza 
de sensi t in una specie di sonno. (Non vi ha cosa, 

X 3 che 
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che non sia debole nella mia concezione ) . M ha 
gettato , e come esposto sopra la terra il mio nasci- 
mento : bo respirata la stessa aria con tutti gli altri 
mortali , e corri eglino ho cominciata piangendo la 
vita : fui nudrito con sommo studio tra fasce ; altro 
principio non hanno i Re : tutti gli uomini sono en- 
trati nella vita della stessa maniera , e la termina- 
no parimente con una medesima sorte . 

' E' questa la legge stabilita per tutt’ i mortali da 
Dio ; con questa ei sa rendere eguali tutte le con- 
dizioni . La mortalità , che si fa sentire nel princi- 
pio , e nel fine , confonde il Principe , ed il Suddi- 
to : e la fragile distinzione , eh’ è tra loro , è trop- 
po superficiale, e troppo caduca, per meritare d’es- 
sere stimata . , . 

\ 

V. PROPOSIZIONE. 

Iddio somministra esempj sopra la terra : 
castiga con misericordia. 

li.Jitg.xu, Il Profeta Natan disse a Davide : Voi siete T uomo 
colpevole , dì cui pronunciaste la condanna (nella 
Parabola della Pecorella ) . Ed ecco ciò che dice il 
, Signore : Ti ho fatto Re sopra il mio popolo d' Isr nel- 
lo y t bo concessa la Casa del tuo Signore con tutte 
le sue ricchezze ; perchè hai dunque disprezzata la 
parola del Signore per operar sotto gli occhi suoi il 
male , spargendo il sangue di Uria , togliendogli la 
Consorte , e uccidendolo colla spada de Figliuoli di 
Ammon ,«? La spada però non si allontanerà mai 
* dal - 
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dall a. tua Casa , perche tri hai disprezzato . Ed ecco 
ciò che dice il Signore : Susciterò il male nella tua 
famiglia ; ti saranno sotto gli occhi rapite le Mo- 
gli ; le vedrai nelle mani di colui , che ti sar'a più 
congiunto di sangue ( dei tuo proprio Figliuolo ) sot- 
to l’occhio del Sole. Tu lo facesti in secreto , ma 
darò io compimento alla mia parola , alla presenza 
di tutto Israello , ed alla vista del Sole . E' per- 
chè facesti bestemmiare il nome del Signore da' suoi 
nemici , il figliuolo , che t j sì caro , stira predadi 
morte . 

Tutto ciò appunto succedette . Assalonne fece 
provare a Davide tutt i mali, e tutti gli affronti, 
che il Profeta avea predetti. Davide 6no allora 
sempre trionfante , e fatto la delizia del suo popo- 
lo , fu costretto a prendere la fuga a piedi insieme 
con tutt’ i Suoi , per sottrarsi al suo figliuolo ribel- 
le ; e nella sua fuga seguito a colpi di sassi , si vi- ir. fif*. 
de ridotto a soffrire gli oltraggi de’ suoi nemici , e xvi’u.xx! 
quello, che v’ è di piu deplorabile, ad aver bisogno 
della compassione de’ suoi servi . Seguivalo la spada 
vendicatrice . Spinto da guerra civile fn guerra ci- 
vile , non potè ristabilirsi , se non con sanguinose 
vittorie, che gli costarono il sangue più caro* 

Ecco l'esempio dato da Dio di un ( Re, eh’ era 
secondo il suo cuore, e di cui volea ristabilire la 
gloria colla penitenza. 


X 4 VI. 
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VI. PROPOSIZIONE. 


Fsempj di rigorosi castighi. ‘Primo 
esempio. Saule. 


Chi volete? che sia da me suscitato ? dicea la Pito- 
*». te. nessa , consultata da Saule II giorno precedente ad 
una battaglia . Sia da te suscitato Samuello ; rispose 
il Principe . Che miri ? Miro tanti Dei ( un certo 
che di augusto , e divino ) , che ascendono dalla ter- 
ra ( ed escono dal concavo del sepolcro ) . Quale 
n è la figura ? Un Secchio , che avviluppato nel 
manto risorge. M. questo abito Saule conobbe Sa- 
muello , e get tossi a terra prosteso . ( o fosse lo stes- 
so Samuello permettendolo così Iddio , per confon- 
der Sauie co’ proprj suoi desiderj , o 90I0 la di lui 
nu. ij, immagine ) £ Samuello gli disse: Perchè turbi il 
riposo del mio sepolcro ? a che serve l' interrogarmi , 
giacche il Signore t ha riprovato a cagione di tua 
disubbidienza ? Iddio darà Israello in potere de' 
Filistei . Domani tu, ed i tuoi figliuoli sarete meco 
( tra’ morti ) . Ed i Filistei taglieranno a pezzi l 
esercito d' Israello . 

A questa breve , e Terribile sentenza restìr sbi- 


»r. &e. 


xxx r^' 8 0tt ' t0 ** cuor e di Saule. II giorno seguente fecero 
h4‘ i Filistei un' orribile strage di tatto 1' esercito, com’ 


era stato predetto. Gionata , e i Figliuoli di Saule, 
che vi combattevano allato , vi perirono . Questo 
Re non meno infelice , eh’ empio , disperato da se 
stesso si uccise , per non cadere nelle mani de’ suoi 
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nemici ; e passò in questa guisa dalla morte tempo* 
tale all' eterna . 

VII. PROPOSIZIONE. 

Secondo esempio . Bai tassar Re di Babilonia * 

J3altassar fece un gran convito: £ di già caldo 
del vino > fece portare i Vasi d’ oro , e d' argento , 
che suo ‘Padre T^abuccodonosor uvea tolti al Tempio 
di Gerusalemme ( come se il vino fosse stato in 
essi migliore > e la profanazione vi avesse aggiunto 
un gusto novello ) . Il Re dunque > le sue Mogli ; le 
sue Concubine , ed i Grandi della sua Corte beveano 
di quel vino , e lodavano i loro Dei d' oro , ed" ar- 
gento > di bronzo , e di ferro , di legno , e di sasso. 
Quando comparvero ad un tratto dirimpetto ad un 
candellìere due dita ( nell’ aria ) come di una mane 
umana , che scriveano sul muro della Sala del con- 
vito. Allo spettacolo della mano , che scrivea , cam- 
biassi di volto il Rei e si turbarono i suoi pensieri , 
sì sciolsero le sue reni , si scossero , e si dibatterono 
insieme le di lui ginocchia . Esclamò ; ne restò spa- 
ventata tutta la Corte ; e furono chiamati , secondo 
il costume , gl' Indovini . 

Ma tutti gl' Indovini si fecero conoscere ignoran* 
ti , nè poterono leggere quella Scrittura . Si fece 
venire Daniello come uomo } che avea lo spirito de* 
gli Dei ; e questo Interprete fedele cosi rispose : 
Avea T Altìssimo innalzato Habuccodonosor , vostro 
Padre , 0 Re , e nel suo tempo fece tutto ciò che 
* voi- 


Dan. V, *» 
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MI a vdJg sopra la terra . Quando si gonfiò il suo cuore , 
e s’ insuperbì il suo spirito , fu punito , ed estinta 
restò la sua gloria. Toltagli la ragione , e deposto 
dal trono » si vide ridotto eli* compagnia delle be- 
stie , pascendosi d' erba a guisa di bue , e battuto 
dal/' acque del Cielo , fin a tanto che venne in co- 
gnizione t che T editissimo concedeva i Regni a chi 
pifi gli piaceva . Voi dunque o Re Ualtassar , di lui 
figliuolo , cui tutte le cose sono note , non ne avete 
fratto profitto , e non vi siete innanzi al Signore 
■Umiliato ; ma profanaste i sacri Vasi del di lui 
Tempio ; e lodaste le vostre Divinità di legno , e 
metallo : perciò >1 Dito della Mano di Dio 3 ( in 
•aria comparso ) a voi e' inviato ; ed eccone la Scrit- 
tura : Mane . Il Signore ha numerati gli anni del 
Vostro Regno , e ne ha stabilito il fine. Thecel. 
Siete stato posto sulla bilancia , e non foste ritro- 
vato col peso dovuto . Ptiares . Diviso è il vostro 
Regno ed è stato dato a Medi , ed a' Persiani. 
Mi. u, ii. In questa stessa notte Bai tassar fu ucciso ; e Da- 
rio il Me do fu posto sul trono». ... ... ; „ 

\. . . . . . * * * . 

Vili. PROPOSIZIONE. 

Terzo esempio. Antioco , { soprannominato 
l’ Illustre ) Re di Siria . 

C amminava Antioco per le Provincie superiori dell' 
r MdthM Asia Maggiore , ed ebbe notizia delle ricchezze di 
». Oc. ’ ’ Elimaida Città di .Ter sia , e del suo Tempio , dove 
Alessandro figliuolo di Filippo Re di Macedonia , 

che 
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che uvea dato principio all' Imperio de' Greci , ave a 
lasciate le ricche spoglie di tanti Regni vinti . Si 
avvicinò alla Città , che volea sorprendere ; ma fu 
scoperta l' impresa , e battuto da' suoi nemici , con 
disonore ritornavasene fuggitivo . 

Immerso in una profonda mestizia , ebbe avviso 
in vicinanza di Ecbatana , una delle Capitali del n. Afdctat. 
propio Regno , della sconfitta de suoi Generali , ' ’ ** 

( Nicànore , e Lisia ) da lui lasciati nella Giudea 
per soggiogarla . E trasportato dall' ira , credette 
poter riparare sopra gli Ebrei f obbrobrio , in cui lo 
aveano gettato coloro , da' quali era stato costretto 
a pender la fuga : minacciando Gerusalemme coll' 
impeto del suo orgoglio , dì cambiarla in sepolcro 
de suoi Cittadini . 

Mentre non respirava , che fuoco , e sangue cen- 
tra gli Ebrei , incalzato dalla giustizia divina , ei 
precipitava al corso i suoi carri , nell’ uno de’ quali 
rovesciato , ne ricevette un’ aspra percossa . Gli av- 
visi , che l’ un dopo 1‘ altro a lui giugneano del cat- 
tivo successo de’ suoi disegni nella Giudea , lo spa- 
ventarono, e lo posero in {scompiglio. Nell’eccesso 
di sua mestizia , in cui l’ aveano gettato le sue de- 
luse speranze , infermossi , si rinnovò la tristezza 
in lungo languore , e si sentì venir meno . In mezzo 
a suoi minacciosi discorsi , Iddio io percosse con 
una piaga secreta , che gli fu causa d’ insoffribili 
tormenti : il cb’ era il giusto supplizio dì quelli , 
eh' ei centra gli altri aveva inventati. Colui , che nid. a , s. 
pensava poter comandare all' onde del mare , e sti- 
mavasi superiore agli bistri , portato in una lettiga , 

era 
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era un testimonio della possanza di un Dio j che /' 
umiliava sotto il suo braccio . Uscirono del suo corpo 
in gran copia i vermi ; l' esercito non potea soffrir- 
ne il fetore , per cui divenne a se stesso insoffribile. 

Allora chiamò i più fedeli Servi , e disse loro.: 
i ifAchek. Io piu non conosco qual sia il sollievo del sonno : in 
Vi,ie> Hj un a i' tss0 mestizia languisco , io , le etti gioje 
erano tanto eccedenti . La memoria de' mali , che bo 
fatti senza ragione in Gerusalemme , e la ruberia 
ingiusta di tante ricchezze , non mi lasciano punto 
in riposo ; e muojo in terra aliena privo d ogni con- 
forto . 

Allora cominciò a risvegliarsi come da un sonno 
profondo j e nel continuo accrescimento de’ proprj 
mali , rientrando finalmente in se stesso : £' cosa 
u. Mdd. giusta y esclamò j T esser soggetto a Dio , e che un 
n* ’**'»• mortale non si metta a voler esser eguale alla di 
‘ 7 ‘ lui possanza. Implorava la misericordia , che gli 
era negata : protestava voler dare la liberta a Ge * 
r usai emme t cb’ era stata l' oggetto del suo odio : prò- 
mettea rendere eguali agli jLtenìesì gli Ebrei , da 
lui prima Voluti far preda , senza distinzione di 
grandi o piccioli , agli uccelli , ed alle fiere rapa- 
ci . 't^on parlava , che di bei donativi destinati da 
lui al sacro Tempio , promettea di farsi Ebreo , » 
di andare di Citta in Città pubblicando la gloria , 
e la potenza di Dio . Ma non ricevette la miseria 
cordia , che volea comperare , e non placare , nè al- 
cun frutto d’ una conversione , da Dio , che legge 
ne’ cuori , conosciuta ingannevole , e prodotta con 
violenza « ■ t ^ • .* 

Così 
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Così morì A' una morte infelice , sopra monti so- 
Ungisi , quest omicida , e bestemmiatore : così vice - it;e. *». 
vette il trattamento , che a tanti altri avea fatto . 

Basti l’aver riferiti questi esempj funesti: e il 
numero infinito , che resta , sia da noi posto jn si- 
lenzio . 


IX. PROPOSIZIONE. 

Il 'Principe dee rispettare il Cenere umano } 
e riverire il giudizio della Posterità . 

]Vlentre 3 Principe vede se stesso sopra la terra 
come 1’ oggetto maggiore degli sguardi del Genere 
umano, ne dee riverir l’attenzione, e considerare 
in ogni uomo , che lo rimira , un inevitabile testi- 
monio delle sue azioni , e di sua condotta . 

• / 

Dee soprattutto rispettare il giudizio della poste- 
rità , che produce delle sentenze supreme sopra la 
condotta de’ Re. II nome di Geroboamo andrà eter- 
namente con questa nota d’ infamia : Gerobamo , che 
peccò , e fece peccar Isradlo . . iv. 

Le lodi di Davide andranno sempre da questa re- xv. ». 4 
scrizione accompagnate: Eccettuato l' affare di Uria 
Eteo . Tuttavolta, quanto a Davide, la sua gloria h ni. tug. 
riparata dalla sua penitenza : ma quella di Salomone 
non essendo giunta a notizia , egli resterà dopo tan* 
ti elog] a lui fatti dall’ Ecclesiastico, con questa tac- 
cia attaccata al suo nome: 0 savio , ti sei avvili- 
to innanzi alle Femmine ; bai posta una macchia f i t<r, ' 5 x 1 lVn 
nella tua gloria ; bai profanato il tuo sangue , e 

la 
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la tua follia ha dato luogo alla divisione del tuo 
Regno. Non v'è cosa , che abbia cancellata questa 
macchia . 

E se vogliamo prendere l’ Ecclesiaste Come Un* 
Opera della penitenza di Salomone , per lo meno ri- 
portiamo profitto da questa confessione Rivolsi nell' 
animo mio tutte le occupazioni della vita umana ; 
g ec l VII> f empietà dell' insensato , e l' errore degl' impruden- 
* a ’ *’* ti: e frutto delle mie sperienze è stato il riconosce • 

re » che la Femmina è più amara della morte . 

\ 

X. PROPOSIZIONE. 

Il ‘Principe dee rispettare i futuri rimorsi 
di sua coscienza . 

(Quante volte col cuore trafitto dalla compunzione 
ha egli detto fra se stesso Davide ! Uria era cono- 
sciuto come uno de’ Forti d’ Israello, e de’ più fedeli 
al suo Re : pure io gli ho tolto l’onore e la vita : 
^Puim.LtO Signore , liberatemi dal suo sangue ( che mi* 
perseguita ) . La piaga , che gli ho fatta cogli strali 
, degli Ammoniti , mentre nelle prime file ei combat- 
teva in mio favore, è sempre aperta agli occhi miei : ’ 
li: ** t. ed è sempre centra di me il mio peccato . Che non * 
avrebbe egli fatto per liberarsi da quest’ orribile rim- 
provero l 

Il timore di un simile sentimento arresti le mani 
vaghe di sangue; e prevenga la piaga profonda, che 
fa ne’ cuori la vittoria , che riportano le vili » e 
ignominiose passioni . 

XI. 
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XI. PROPOSIZIÓNE. 

Riflessione , che da 'Prìncipi religiosi dee farsi sò* 
pra gli esempj j che Iddio fa de' grandi Re. 

S io sarò ribelle alla Voce di Dio » chi mi assicu- 
ra , che la di Jui giustizia non mi comprenda nel nu- 
mero degl’ infelici » fatti da lui servire agli altri & 
esempio ? Paventa forse Iddio la mia possanza ? E 
qual mortale n’ è in sicuro ? 

Ma mett* egli forse in esercizio contro ì soli scel- 
lerati le sue vendette ? No . Egf imputa à Davide 
la numerazione del popolo * Odia quale solo patea , 
che quel Principe troppo confidasse nelle Sue forze ; 
è senz’ altra misericordia, che quella di concedergli 
la scelta del suo supplizio > gli comandò di eleggere 
0 la fame, o la guerra, o la peste. Vedemmo Eze- 
chia far pompa di sue ricchezze alla presenza de* 
Babilonesi j il che altro non era , che UOa ostentazio- 
ne . F. tuttavia per suo Castigo il Signore per bocca 
del suo Profeta Isaia gli disse*. Io trasporterò questi 
ricchezze di tanti Re in Babilonia 4 e i figliuòli , n 
che da te nasceranno , nella Corte di quei Re vive- XI * 
ranno da Schiavi . 

Da’ Re più religiosi Iddio esige Uno staccatnento 
piu intero delta loro grandezza . Contra di essi ei 
vendica con più rigore la confidenza da essi posta 
nella loro possanza, e l’attacco che hanno alle loro 
ricchezze. Che non farà dunque nella nuova Allean- 
za , dopo 1’ esempio , e la dottrina del figliuolo di 

Dio 
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Dio sceso dal Cielo per annullare tutte le umane 
grandezze ? 

XII. PROPOSIZIONE. 

Riflessione particolare sullo Stato 
del Cristianesimo . 

Bisogna qui rammentarci , che il fondamento di 
tutta la Dottrina Cristiana , e la prima beatitudine 
da Gesucristo proposta all’ Uomo, è stabilita su qne- 
vi, fte parole: Beati i poveri di spirito , perche ad essi 
appartiene il Regno de' Cieli . Espressamente ei non 
dice : Beati i poveri , in effetto ; come se non si 
potesse esser salvo in mezzo alle maggiori fortune . 
Ma dice : Beati i poveri di spirito . Cioè a dire : 
Beati coloro, che sanno staccarsi dalle loro ricchez- 
ze: spogliarsene con una vera umiltà innanzi a Dio. 
Il regno del Cielo è a questo prezzo: e senza que- 
sto spogliamento interiore, i Re della terra non avran 
parte nel vero Regno, che senza dubbio è quello de' 
Cieli . 

Non v’ era cosa , che tanto fosse conveniente a 
Gesucristo, quanto il cominciare con questa senten- 
za il primo Sermone , in cui , per dir così , voleva 
esporre il disegno di sua Dottrina . Gesucristo è un 
Dio umiliato; un Re sceso dal suo trono; che volle 
nascer povero da una povera Madre , alla qual egl’ 
inspira l’amore della povertà e della umiltà, da che 
Lue. I. 4». per sua Madre 1’ ha eletta: Iddio ( diss’ella ) ha rì- 
sguardata la picciolezza , e l' umiltà della sua ^An~ 

cel- 
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cella . Non sol la virtù di questa Madre ammirabk 
le , da Dio eletta pel suo Figliuolo , ma eziandio I» 
piccolezza del di lei stato. Soggiunge ella perciò 
ad un tratto : Ei dissipò coloro , che s' insuperbisco- 
no nel loro cuore ; ba deposti i potenti dal loro tro - nu. n,s*» 
no ; ed ha innalzati i piccioli , e gli umili ; ba ri- ,h 
colmati di beni i famelici ( cioè coloro , che sono 
nel bisogno e nell’indigenza): e ba colle mani vuo- 
te licenziati i nicchi. 

Esprime la divina Madre in poche parole tutto il 
disegno del Vangelo. Un Re come Gesucristo , che 
nulla ha voluto conservare della grandezza esteriore 
di tanti Re suoi Antenati j non ha potuto prefigger- 
si altra cosa, venendo al mondo, che di abbassar le 
Possanze sotto il suo sguardo, e d'innalzar gli umi- 
li di cuore a’ posti più alti del proprio Regno. 


XIII. PROPOSIZIONE. 


Si espone la diligenza dì un Re religioso nel sop- 
primere tutt i sentimenti inspirati dalla gran- 
dezza . 

• *T 

Signore, dicea Davide , non andò mai gonfia di Pulm. 

r . CXXX, > 

jasto il mio cuore , ne sono state orgogliose le mie 
pupille : non ho camminato sopra le altezze , e tra 
le cose ammirabili al dì sopra di me. Ho combat- 
tuti i miei pensieri ambiziosi , e non mi lasciai pos- 
sedere dallo spirito della grandezza e della possan- 
za . Se non ebbi umili i sentimenti , e se f anima 
mìa s e' insuperbita (Signore non mi riguardate). 

Boss. Tolitica T. II. Y Sì- 
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Simile ad un bambino , cui si toglie la poppa della 
sua Genitrice ; cosi l anima mia è stata allontana- 
ta dalle dolcezze della gloria umana , per esser ca- 
pace di un piti sodo e più sostanziale alimento . Israel * 
lo ( il vero Israello di Dio , cioè il Cristiano ) ± 
speri nel Signore di presente , e nel secolo de' se- 
coli. 

Questa è la vita d’ogni Cristiano e de’ Re , non’ 
men che degli altri: imperocché come gli altri del* 
Bono essere veramente poveri di spirito e di cuore £ 
Jug. di e come dicea s. Agostino: Hanno a preferire al Rè- 

Civili Dn , • • i » • • •• 

LV. e, 14. gno > in cui sona soli y quello in cut non temono ’ a 
aver eguali . 

Davide ripieno dello spirito del nuovo Testameli-' 
to, sotto cui era già colla fede , raccolse questi grair 
sentimenti in uno de’suoi Salmi più brevi : e lo as- 
segna per trattenimento e per esercizio’ a’ Re di» 
voti.- 


XIV. PROPOSIZIONE. 

Ogni giorno , e dal mattino , dee il ‘Principe mettersi 
alla presenza: dì Dio y attenta a futi i proprj do- 
veri . ’ '• • 


&e. 


Ascoltate , 0 Signore , con orecchia propizio le mie' 
fui. v. 1 parole : udite le grida del mio cuore . Siate attento 
alla mia orazione y 0 mio Re e mio Dio . Vi faro la 
mia orazione ,■ e voi dal mattino mi ascolterete . Mi 
presenterò a voi dal mattino , e farò la riflessione , 

che 
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che siete un Die, il quale ha in odio l' iniquità . LÌ 
Uomo maligno a voi non accosterassi ; gli empj non 
avranno sotto i Vostri occhi la sussistenza . Voi odia- 
te ógni uomo , che opera male ; Voi distruggete co- 
loro , che profferiscono la menzogna . Il Signore ha 
in abbominazione l' uomo vago di sangue , e il frau- 
dolento . Quanto a me spero nella moltitudine di vo- 
stre misericordie . Entrerò nella vostra Casa , den- 
tro il vostro santo Tempio coi vostro timore vi tri- 
buterò le mie adorazioni . Guidatemi nella vostra 
giustizia: appianate innanzi a me i Vostri sentieri , 
perche' io mi liberi da coloro , che mi tendono insi- 
die . La verità non regna nella loro bocca ; il loro 
cuore è pieno d' inganno per sorprendermi ; la lor 
bocca è un sepolcro aperto ( per ingojar l’ innocen- 
te )« ^Addolciscono le loro lingue , ( con lusinghiere 
espressioni). Giudicateli , o Signore: rendete inutili 
i loro disegni : rintuzzateli secondo il numero delle 
loro empietà , perchè hanno irritato il Vostro sdegno. 
Ma si rallegrino coloro , che sperano in voi ; eglino 
vi loderanno in eterno . proteggerete coloro, che ama- 
no il vostro nome : abiterete in essi ; si rallegreran- 
no in voi : benedite il giusto . Voi circonderete il lo- 
ro capo come dì uno scudo , giusta la vostra buona 
volontà . 

Vedesi Davide Re si grande , sino dal mattino , 
e nel momento , in cui è più libero lo spirito , più 
disimpegnati e più puri i pensieri, mettersi alla pre- 
senza di Dio, entrar nel suo Tempio, far la sua 
adorazione e la sua preghiera considerando i propri 
doveri; su questo immutabile fondamento, che Id- 
. . Y a dio 
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dio è un Dio, il quale ha in odio l' iniquità ; il che 
inette in obbligo questo Principe a reprimerla in se 
stesso e negli altri. Così di giorno in giorno, si rin- 
nova se stesso , e si fugge la dimenticanza di Dio , 
eh’ è il maggior di tute’ i mali, 

XV. ED ULTIMA PROPOSIZIONE . 

Modellò della vita dì un Principe nel suo essere 
particolare , e risoluzioni , che vi dee prendere. 

0 Signore, celebrerò co' miei canti le vostre miseri - 
• *• cordie , ed i vostri giudizj : vi canterò de' Salmi, e 
mi ammaestrerò nella via perfetta ed immacolata , 
quando a me vi farete vicino. Camminava nella mia 
innocenza , e nella semplicità del mìo cuore , nel 
mezzo alla mìa Casa. T^on mettea nella mia men- 
te alcun ingiusto pensiero : odiava colui , che volge- 
va il piede dalle vostre strade . Un cuor empio non 
avvicinavasi a me', il male mi era ignoto ; non la- 
sciava riposo alcuno a colui , che in secreto dicea 
male del suo Prossimo . T^on aveano luogo nella 
mia mensa ( e nella mia familiarità ) gli occhi su- 
perbi , e gli avari ed insaziabili cuori . Gli occhi 
miei si volgevano a' fedeli della terra , per vìvere 
in lor compagnia . Mi serviva di colui, le vie del 
quale erano innocenti e senza colpa. Il superbo non 
abitava nella mia Casa : il mentitore non piaceva 
agli occhi miei. (Sin dal mattino contra i malvagi, 
e contra gli empj si accendeva il mio zelo ): sin 
dal mattino li facea morire , meditava la loro rovi- 
na , 
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tilt , affine di sterminarli tutti dalla Citta fej Si- 
gnore . 

Còsi parlava Davide come Re zelante per la Re- 
ligione * e ptr la giustizia ; ed insegnava a’ Re col 
suo esempio* quali debbano avere Consiglieri, Mi- 
nistri, Amici* é Nemici* Cbe spettacolo vedere il 
più mite, e il più clemente di tutti i Principi, di 
buon mattino nel mezzo alla strage spirituale de’ 
nemici di Dio , quando vedeali scandalosi ed incor- 
riggibili! Ma che piacere il considerare in questo 
Salmo ammirabile la sua innocenza * la sua modera- 
zione, la sua integrità* e la sua giustizia; coloro* 
che a lui si avvicinano* coloro ch’ei ne allontana; 
la sua attenzione sopra se stesso ; ed il suo zelo 
contra i malvagi ! 

Con tutte queste Cautèle * è caduto * e di una 
terribil caduta : tanto è grande la debolezza umana s 
tanto è pericolosa la tentazione della possanza. 
Quanto più sono esposti coloro , che sono sempre 
fuori di se stessi * e non rientrano giammai nella 
loro coscienza ? Questo dunque è il gran rimedio al* 
la tentazione, di cui parliamo. Ed io non posso me* 
glio dar fine a quest’ Opera , quante col mettere tr* 
le mani de’ Re diyoti questi bei Salmi di Davide. 


Y 3 CON- 
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CONCLUSIONE. 

In che consista la vera felicita de Re . 

Impariamolo da s. Agostino, che favella agl* Impe- 
ratori Cristiani , e nelle loro Persone a tutt’ i Prin- 
cipi , e a tutt’ i Re della terra . Questo è il frut- 
to, e il ristretto di questo Discorso. 

Gl' Imperatori Cristiani non ci sembran felici per 
Aui. de aver regnato gran tempo , ne per aver lasciato dopo 
l'v**. u" una P^ aCi ^ a morte a' loro Figliuoli T Imperio , nè per 
aver domati i Tremici , o i Ribelli dello Stato . Tut- 
to ciò che Iddio concede agli Uomini in questa vita 
infelice ( o per far loro sentire gli effetti di sua li- 
beralità, o per servir ad essi di consolazione nelle 
loro miserie), è stato da lui concesso anche agl’ Ido- 
latri , che non ban parte alcuna al Regno celeste , 
al quale sono chiamati gl' Imperatori Cristiani. Co- 
sì non li riputiamo felici per avere ciò eh è loro co- 
mune co' nemici di Dio : e loro ha fatta molta gra- 
zi a, allorché inspirando ad essi il credere in lui , 
ha loro impedito il mettere la loro felicita ne' beni 
di questa natura . Sono dunque veramente felici , st 
governano con giustizia i popoli soggetti al loro do- 
minio ; se non s' insuperbiscono tra discorsi de' loro 
.Adulatori , e tra le bassezze de' loro Cortigiani ; se 
la loro elevazione non impedisce loro il ricordarsi , 
che sono mortali ; se fanno servire la loro possanza 
ad accrescere il culto di Dio , e a far riverire la 
Maestà infinita j se temono Dio j se / amano ; se f 

- ado- 
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adorano ; se preferiscono al Regno , nel quale sono 
i soli Signori , quello in cui non temono aver egua- 
li • se sono lenti nel punire , e per lo contrario 
pronti nel perdonare ; s' esercitano la pubblica ven- 
detta , non per soddisfare se stessi, ma per il be- 
ne dello Stato , che abbisogna necessariamente dì 
quella severità ; se il perdono , che accordano tende 
all' emendazione di coloro, che operano male , e non 
all' impunità delle azioni malvage ; se allorché so- 
no obbligati a servirsi di qualche rigore , prendono 
la cura di mitigarlo , per quani è possibile ,co bene- 
fi cj , e co' contrassegni della bontà ; se le loro pas- 
sioni sono tanto piu raffrenate , quanto pià esser pos- 
sono libere ; se amano meglio il comandare a se stes- 
si , e a lor pravi desiderj , che alle pià indomabili 
e fiere Trazioni; e se spinti sono a far tutto ciò , 
non dal sentimento di una gloria vana , ma dall' 
amore della felicità eterna , offerendo tutto giorno a 
Dio per le loro colpe un grato sacrificio di sante ora- 
zioni , di compassione sincera de' mali, che soffrono 
gli uomini , e dì umiltà profonda avanti alla Mae- 
stà del Re de’ Re . Gl' Imperatori , che vivono in 
questa guisa , sono felici in questa vita per la spe- 
ranza ; e lo saranno un giorno in effetto , quando sa- 
rà giunta la gloria che attendono . 

r i 'n e. 
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LIBRO SETTIMO. 

Escile Obbligazioni particolari della 
Dignità Reale 1 . 

Art» E Divisione generale delle Obbligazioni del 
Vrìncipe. , Pa F‘,£ 

Art. II. Della Religione in quanto e il bene delle 
Nazioni , e della Società t ivi le . & 

I. . ptop. Nell' ignoranza , e nella corruttela del Ge- 

nere Umano tempre ti conservò qualche principio 
di Religione. ‘ ivi. 

II. Prop. Queste idee di Religione ayeano tra quel 
popoli qualche cosa di fermo , e di inviolabile. ^ 

III. Prop. Questi prìncipj ai Religione , benché ap- 

p/icati all idolatria ed alt errore , sono stati suffi- 
cienti per istabilire una ferma costituzione di Sta- 
to , e di Governo . 9 

IVTProp. Essendo la vira Religione sopra cirtLprin- 
cipj fondata , rende la costituzione degli Stati più 

■ , stabile e più ferma. sz 

Art. HI. La vera Religione tifa conoscere da' sensi- 
bili contrassegni . _ 14- 

I. Prop. La vera Religione ba per contrassegno ma - 

nife sto la sua antichità. • ivi . 

II. Prop. Tutte le false Religioni hanno come con- 
trassegno manifesto la loro Innovazione . 1 8 

HI. Prop.) La continuazione del Sacerdozio rende 
questo contrassegno sensibile j 19 

IV. Prop. Questo contrassegno a innovazione e inde - 
lebile. 

V. Piop. Lo stesso contrassegno vien dato per conca- 

scere gli Scismatici separati dalla Chiesa Cristia- 
na . Zf 

VI. Prop. Non basta conservare su i fondamenti del - 

la fede la sana dottrina ; bisogna in tutto » e per 
tutto esser unito alla vera Chiesa . *5 

VII. Prop. Si dee sempre ritornare alt origini . 

Vili. 
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Vili. Prop. L' orìgini dello Scisma è agevole a ritro- 
varsi . »7 

ÌX. Prop. Il Principe dee impiegare la sua autorità 
per distruggere nel suo Stato le false Religioni < zi 

X. Prop. Contri gli Osservatori delle false Religioni 

si può impiegare il rigore , ma dee preferirsi la 
dolcezza . t 30 

XI. Prop. Il Principe non può far cosa pià efficace 

per trarre i popoli alla Religione , che il dare buon 
esempio. 33 

XII. Prop. Il Principe dee studiare la Legge di 

Dio. ‘ 34 

XIII. Prop. Il "Principe è l' Esecutore della Legge di 

Dio ■ 3 S 

XIV. Prop. Il Principe dee procurare , che il popolo 

lta ammaestTat0 nella Legge di Dio. 36 

Art. IV. Errori de’ Mondani , e de "Volitici sopra gl' 
interessi, e gli esercizj della Religione. 38 

I. Prop. La falsa Politica mira con isdegno gf inte- 

ressi della Religione , e non si cura , nè delle ma- 
terie y che vi si trattano , nè delle persecuzioni , 
che si fanno soffrire a' di dei seguaci . Primo errore 
delle Potenze e de’ Politici del Mondo . ivi . 

II. Prop. Mitro errore de' Grandi della terra soprala 

Religione ; ne paventano ì esame . 46 

III. Prop. Mitro procedere de Mondani, i quali pren - 

dono la Religione per una follia , senza pensiero 
alcuno dì far giustizia, 0 d' impedire le vessazioni, 
che fanno si alt innocenza, 4 * 

IV. Prop. Mitro errore : I rispetti umani fanno , che 

coloro , i quali sono ben istruiti in certi punti di 
Religione , non osano aprire la bocca . 43 

V. Prop. Indifferenza de'Savj de l Mondo verso la 

Religione . 44 

yi. Prop. Come la Politica giunse al fine a perse- 
guitare la Religione con iniquità manifesta . 46 

VII. Prop. Gli animi da poco ss ridono iella pietà 
de' Re. t 4 « 

Vili. Prop. JZ/gr/p della Religione conosciuto da' gran 
Re . È/empto di Davide. 49 

IX. Prop. Il Principe dee temere tre sorte di falsa 
pietà : ed in primo luo£* la pietà che consiste nelf 
esteriore, e dipende dalla politica. 5 ® 

“ x. Prop» 
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X. Prop. Seconda spezie di falsa pietà : la pietà fori 

zata, ovvero per interesse. ~ " 

XI. Prop, Terza specie di falsa pietà : la pietà mal 

intesa , e stabilita , dove non e . 54 

Art. V. Qual cura hanno avuta i gran Re del culto 
dì Dio- ~ | ~ 57 

I. Prop. Le cure dì Giosuè , di Davide , e di Salomo - 

ne , per ristabilire f *Arca dell" ^Alleanza , e fab- 
bricare il T esnpio dì Dio . ^ ivi . 

II. Prop. Quanto si fa di più sontuoso a gloria di 

Dio , e' sempre inferiore alla sua grandezza . 58 

III. Prop. 1 Trincipi fanno santificare le Feste, 59 

IV. Prop. 1 Prìncipi hanno la cura non solo delle 

Tersone consacrate a Dio , ina de' beni eziandio 
destinati alla loro sussistenza . 60 

V. Prop. Diligenze meravigliose di Davide. 41 

VI. Prop. Cura de Luoghi , e de' l^asi Sacri, 63 

VII. Prop. Lodi di fossa , e di Davide. 64. 

Vili. Prop. Diligenza dì P{ecmia , e come protegge i 

Leviti eontra t Magistrati . .€5 

IX. Prop. Riflessione, che dee farsi da' Re all esem- 
pio di Davide sopra la loro liberalità verso le 

. Chiese e e quanto sia periglioso il mettervi soprala 
mano. 67 

X. Prop. 2 ^oa debbono 1 Re intraprendere sopra i 

diritti, e sopra l'autorità del Sacerdozio", e deb- 
bono aver piacere , che l'Ordine Sacerdotale lì so - 
stenga eontra ogni sorta £ intraprcndimento . 69 

XI. Prop. Esempio de' Re di Francia: e del Concilio 

di Calcedoni» . 71 

XII. Prop. Il Sacerdozio e / Imperio sono due To- 

testa indipendenti , ma unite . 73 

XIII. Prop. In qual perìcolo sono i Re, ch'eleggono 

cattivi T astori. t 7+ 

XIV. Prop. Il Trincìpe dee proteggere la pietre , ed 

amar le persone dabbene, 77 

XV. Prop . Il Trincìpe non soffra gli emp) , i Be- 

stemmiarori , i Giuratori , gli Spergiuri , nè gl" In- 
dovini, 78 

XVI. Prop. I Bestemmiatori fanno perire i Re , e gli 

eserciti . 79 


XVII. Prop. Il Trincìpe 
suo giuramento . 


religioso osservatore del 
Sr 

‘ XVIII. 
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XVIII. Prop. Si espone il Giuraménto della Consa- 
crazione de' Re di Francia. 83 

XIX. Prop. Hel dubbio, si dee interpretare in favore 
del giuramento . • 86 

Art. VI. De' motivi di Religione particolari a Re . 8 9 
17 Prop. Iddio fa i Re, e stabilisce le Famiglie re- 
gnanti. ‘ -Ivi. 

II. Prop. Iddio inspira a' popoli 1 ubbidienza , e vi 

lascia spargere lo spirito di ribellione . 91 

III. Prop. Iddio decìde della fortuna degli Stati . 93 

IV. Prop. La falsità de’ Prìncipi viene da Dio , e 

sovente ha grandi vicende . \ 94. 

V. Prop. Il governo delle cose umane non e retto 

dal caso , c la fortuna non è che una parola senza 
significato. ] ~ ” 96 

Vi. fi x^pTT omT^el Mondo il tutto~e~ Sapienza , non 
" v'e Caso. 97 

Vn. Prop. governo delle cose umane v'è una 
special Troyvidenza. 98 

Vili. Prop. I Re debbono piu di tutti gli altri ab- 
bandonarsi alla provvidenza di Dio . 99 

IX. Prop. JLlcuna 'Potenza non può fugg ire dalle 

mani di Dio. loò 

X. Prop. Questi pentimenti producono nel cuore de’Re 

una vera pietà . io» 

XI. Prop. Questa pietà è operativa . ìoz 

XII. Prop. Il Prìncipe , che ba peccato , non dee 

perdere la speranza ; ma ritornare a Dio colla 
penitenza. _ i 103 

XIII. Prop. La Religione somministra aVrincipi mo - 
tivi speciali di penitenza . io$ 

XIV. Prop. I Re di Francia hanno una speciale ob- 

bligazione di amare la Chiesa , e di essere affet- 
tuosi verso la Santa Sede . ivi, 

LIBRO OTTAVO. 

Continuazione delle Obbligazioni speciali, 
della Reai Dignità. Della Giustizia* 

Art. I. La Giustizia è stabilita sopra la Reli- 
gione^ Aia 

I. Prop. Iddio e il Giudice de' Giudici , e presiede 
. A Giudizj . ivi. 

IL Prop, 
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II. Prop. La Giuitiiia appartiene a Dio , ed egli tei 
concede a' Re . 1 1 4 

HI. Prop. La Giustizia e il vero carattere del Re t 
cd ella stabilisce il suo trono. ll ì 

IV. Prop. Sotto un Dio giusto > non v* è Potestà pu - 
r ameni? arbitr aria, l f * 

Are. II. Del Governo , detto .Arbitrario . no 

I . Prop. V* è tra gli Vomini una specie di Governo > 
che vìen detto ^Arbitrario , ma che non si trova tra 
noi , nè negli Stati perfettamente ordinati . ivi * 

II. Prop. Nel Governo legittimo sono libere lePerro- 

ne . t t 11 8 

III. Prop. La proprietà de' beni è legittima , ed in- 
violabile. ' __ ivi • 

IV. Prop. Si propone la Storia di ^icabbo Re d* 

Israel lo ; della Regina Gezabelle sua moglie ; e di 
Nabot. m ivi. 

Art. HI. Della Legislazione , e de' Giudìzi . nj 

I. Prop. Si diffnisce l uno e f altro. , ivi. 

II. Prop. E' principale effetto della giustizia, è delle 

Leggi, il conservare non solo a tutto lo Stato, ma 
eziandio ad ogni parte , che lo compone, i diritti 
concessi da' Vrinctpi precedenti . ivi 

1 ) 1 . Prop. Le lodevoli consuetudini hanno forza di 
Leggi . 1 

IV. Prop. Il 'Principe è debitore della giustizia ■ ed 

è il primo Giudice . 127 

V. Prop. Le vie della giustizia sono agevoli a cono- 
scersi . 129 

VI. Prop. Il Trincipc stabilisce de' tribunali : N* 

nomina i soggetti con grande scelta , e gli ammae - 
stra ne /oro doveri « " tvo 

Art. IV. Delle Virtù, che debbono accompagnar la 
giustizia. >32. 

I . Prop. Vene sono tre principali assegnate dal dotto 

t religioso Gersone in un Sermone pronunziato alla 
presenza del Re: la Costanza, la Trtidenza , e la 
Clemenza , ivi. 

II. Prop. La Costanza , e là fermtzta sono necessaria 

alla Giustizia , contra t iniquità , che domina nel 
mondo. 133 

III. Prop. Se la Giustizia non è firma testa rapi - 

ta dal diluvio del T ingiustizia . JJJ 

IVT“ 
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IV. Prop-. Della Prudenza , seconda virtù compagna 

Am tf* — flou pria* S a T ^ — a., j . . »° — : — 


della Giustizia . La Prudenza può essere eccitata 

dagli esteriori sopra la venta de fatti , ma ella 

vuol esserne ammaestrata da se stessa . 

136 

V. Prop. Delia (.temenza, terza virtù: ed in pri- 

mo luogo cb' ella è f allegrezza del Genere uma- 
»*• , 138 

VI. Prop. La Clemenza e la gloria di un Regno. 140 

VII. Prop. E una gran felicita il salvare un uo- 

mo . 

141 

Vili. Prop. Il rammentarsi di esser mortale 

è un 

motivo di clemenza. 

ivi . 

IX. Prop. Il giorno di una vittoria , che ci rende pa - 

dront de' nostri nemici , è giorno proprio per la 

clemenza . 

14 Z 

X. Prop. Ideile azioni di clemenza sovente conviene 

lasciare qualche residuo di castigo , per riverenza 

mene Leggi , e per esempio . 

143 

XI. Prop. V'c una indulgenza cb' è falsa. 

144 

XII. Prop. ^Allorché si moltiplicano i misfatti 

1 l* 

giustizia dee divenir più severa . 

145 

Art. V. Gli ostacoli contro la Giustizia. 

146 

I. Prop. Primo ostacolo : la Corruttela , e i Donati- 
vi. ivi. 

II. Prop. Secondo ostacolo : la Prevenzione . 147 

III. Prop. filtri ostacoli: la Infingardaggine ; 

e la 

Precipitazione . 

148 

IV. Prop. La Pietà, ed il Rigore . 

ivi . 

V. Prop. La Collera. 

149 

VI. Prop. Le Cabale , ed i Litigi . 

150 

VII. Prop. Le Guerre, e la negligenza . 

IH 

Vili. Prop. Bisogna regolare le procedure della Giu - 

sfìzio. 

* 5 * 

LIBRO NONO. 


De’ Soccorsi delia Dignità Reale. Le Armi, ’ 
le Ricchezze, le Finanze, i Consigli. 

Art. I. Della Guerra , e de' suoi giusti motivi gene - 
tali , e particolari. ' 15 j 

L Prop. Iddio forma } Principi Guerrieri. ivi. 

II. Prop. Iddio fa un espresso comandamento agP 
Israeliti di far la Guerra . 
Co- 
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Comanda Iddio al suo Popolo di guerreggiare colttrd 
certe inazioni . ivi . 

III. Prop, Iddio ave a promessi que' paesi ad ^Àbra- 
mo . ed alla di lui Posterità . * 15» 

IV. Prop. Iddio volle castigare que' V opali , t punire 

le loro empietà. 7 77 T 57 

V. Prop. Iddio a ve a soff erti e}ue' T opóli còti una lun- 
ga pazienza . __ 15* 

Vi. Prop. Non vuole Id dioiche UT privino del loro 
possesso gli antichi abitatori delle terre \ nè si sti- 
mino come un nulla i legami del sangue . 1 57 

VII. Prop. Vi sono altri giusti motivi di far laguef- 
rat gli atti di ostilità ingiuste : la negazione d ei 
passaggio domandato a giuste condizioni e il diritta 
delle Genti violato nella persona degli ^Ambascia- 
tori. < j j _ *sy 

Art. II. De' motivi ingiusti della Guerra « i6x 

I. Prop. "Primo motivo. Le conquiste ambiziose . ì vi ^ 

II. Prop. Coloro , che amano la guerra , e la fanno 

per contentare la loro ambizione , sono nemici d i- 
chiarati di Dio . ivi. 

IH. Prop, Carattere de' Conquistatori ambiziosi deli - 
neato dallo Spirito Santo , >64. 

IV. Prop, .Allorché sembra Iddio concedere il tutto 
a tali Conquistatori , loro prepara un rigoroso ca - 

stjgo . 7^^ 7 . / 7 157 

V. Prop. Secondo motivo ingiusto della Guerra’, il 

Bottino , 16S 

VI. Prop. Terzo motivo ingiusto i La Gelosia. 169 

VII. Prop. Quarto motivo ingiusto: la gloria dell 

armi, e la dolcezza della vittoria . Primo Esem- 
pio . ivi « 

Vili. Prop. Secondo esempio dello stesso motivo , il 
quale da a conoscere quanto ne sia pericolosa la 
tentazione. 170 

IX. Prop. Si combatte sempre con qualche svantag- 
gio, quando si fa guerra ' senza ragione . 17X 

X. Prop. V è fondamento allo sperare di metter dal 
suo canto Dio , quando vi si mette la giustizia. 1/* 

XI. Prop. I più forti sono sovente i piu circospetti a 

prender l'armi. 17? 

I. Prop. Derisione sanguinosa de' Conquistatori fat- 
ta dal Profeta Isaia . . s 74. 

XIII. 


Xlì 
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Xin. Prop. Due Detti del Viglinolo dì Dio , che ri- 
ducono a nulla la falsa gloria , ed estinguono 1 af- 
fetto alle conquiste . 175 

Art. HI. Delle guerre tra’ Cittadini co' loro motivi , 
e delle regole da seguirsi in esse . 176 

I. 'Prop. Primo Tsempio . Ter un falco sospetto risol- 
avo si tra le Tribù la guerra, e collo spiegarsene , 

si fa la pace , ivi . 

II. Prop. Secondo esempio » Il Popolo si mette in ar- 

mi per la giusta punizion di un misfatto , quando 
non ne sieno dati in potere della giustizia gli ^Au- 
tori , . Ì 7 * 

III . Prop. Terzo esempio . Vrocedeasì coll' armi al 
castigo di coloro , i quali non venivano all esercì - 

• to , essendo chiamati per ordine pubblico. ify 

IV. Prop. Quarto esempio , La Guerra tra Davide , 

ed IsbosTt Figliuolo di òaule. «So 

V. Prop. Quinto , e sesto esempio . La guerra civile 
di ^is colonne, e di Seba, colla Storia di <Xdo- 

- ni a* i8j 

Vi.- Prop. Ultimo Esempio delle guerre Civili. Quella 
che cominciò sotto lioboamo , per la divisione delle 
dieci Tribù . tw , ig* 

Art, IV. ^Ancorché Iddìo guerreggiasse a favor Ife J 
Dopalo di una maniera straordinaria e miracolosa , 
volle eh' egli apprendesse l'arte della guerra col 
dargli de .Re bellicosi f, e de' gran Capitani. 196 
I. Prop. Iddio guerreggiava a favor del suo Topaia 
dal più alto de' Cieli , dì una maniera straordi- 
naria e miracolosa. ivi. 

If. Prop. Questa maniera straordinaria di far la 
’ guerra non era perpetuar il popolo per l' ordinario 
combattea coll' armi alla mano, e Iddio gli con- 
ce dea similmente la vittoria , 195» 

III. Prop. Iddio voleva il suo Popolo pratico della 
' guerra ; e come . zoo 

Iv, Prop, Iddio ha dati al suo “Popolo gran Capita- 
' ni e "Principi bellicosi. ivi . 

V. Prop. Le Femmine stesse del "Popolo santo sono 

state nel coraggio eccellenti, ed hanno fatte azioni 
stupende. . zoi 

VI. Prop. La Guerra colle condizioni necessarie , non 

* solo è legittima , ma eziandio religiosa e santa. 10*3 

-• VII» 


yt 
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VII. Prop. Con tutto ciò Iddio non ama la Guerra ; 
e preferisce i Pacìfici a Guerrieri . ” 204 

Art. V. Virtù , Istituzioni , Ordini, ed Esercizj mi- 
lìtari . 106 

I . Prop, La Gloria anteposta alla vita , ivi. 

II. Prop. La necessità somministra coraggio. io S 

III. Prop. Si corre ad una morte , eh' e certa . 1 09 

IV. Prop. Moderazione nella vittoria. zio 

V. Prop. Fare ragionevolmente la guerra . art 

VI. Prop. Non rendersi odioso in un Taese stranie- 
ro . tu 

VII. Prop. Bando militare prima della battaglia per 

conoscere la diiposizion del Soldato . ivi . 

Vili. Prop. Scelta del Soldato. *14 

IX. Prop , Qualità di un Uomo di comando. *15 

X. Prop. Intrepidezza . ivi . 

XI. Prop. Comando d' un Generale . 216 

XII. Prop. Si lamentavano le Tribù , allorché subito 

non erano chiamate a combattere cantra il nemi- 
co . ivi . 


XIII. Prop. Un Generale placa i valorosi col lodar - 

li. 117 

XIV. Prop. Morire, 0 Vincere. ivi . 

XV. Prop. ^Avvezzare il Soldato a dispreizare il 

nemico. . ìfg 

XVI. Prop. La diligenza , e f antivedere nelle spe- 
dizioni, ed in tutti gli affari della guerra. ivi. 

XVII. Prop. alleanza fatta a proposito . zio 

XVIII. Prop. La riputazione di esser guerriero tiene 

in timore il nemico . m 

XIX. Prop. Ontr militare . ixz 

XX. Prop. Esercizi militari : e distinzioni determi - 

nate fra' guerrieri . ivi . 

Art. VI. Sopra la Tace , e la Guerra , Diverse os - 
servazioni sopra l' una , e l altra. 1x4 

I. Prop- Il "Principe dee amare i valorosi. ivi . 

II. Prop. Tjon y' è cosa più bella nellaGuerra quan - 

to la buona intelligenza tra i Capi, e la concor - 
dia di tutto lo Stato. 2ìs 

III. Prop. N on combattere contra gli ordini . az 8 

IV. Prop. t bene l' avvezzar l' esercito sotto un me- 
desimo Generale . 7x9 

V. Prop. La Tace stabilisce le Conquiste . ivi . 
VI. 
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VI. Prop. La Tace e destinata a fortificare f inter- 
no . , . . # 230 

VII. Prop. Tra le diligenze sollecite , bisogna aver 


sempre in mira l incertezza degli avvenimenti 

. 231 

Vili. Prop. Il Lusso , il tasto , la Dissolutezza ac - 

cecano gli Uomini nella guerra , e li fanno 

peri- 

re. 

*33 

IX. Prop. Tnma a ogni cosa bisogna conoscere , e 

misurare te proprie forze. 

*35 

X. Prop. Fi sono de' mezzi per assicurarsi de' 

popo - 

li vinti, dopo terminata con vantaggio la 

guer- 

ra. 

2}6 

XI. Prop. Bisogna riflettere su i principj e su 

i fini 

de' Regni , rispetto alle ribellioni . 

*J7 

XII. Prop. / Re sono sempre armati . 

*39 


LIBRO DECIMO ED ULTIMO. 


Continuazione de* soccorsi della Dignità Reale. Le 
Ricchezze, ovvero l’Erario. I Consigli. Gl’in- 
convenienti , e le Tentazioni, che accompagnano 
la Dignità Reale: ed i Rimedj, che vi si debbo- 
no apportare . 

f 

Art. I. Delle Ricchezze , ovvero de IP Erario , Dei 
Commercio , e delle Imposizioni. ~ 241 

I. Prop. Vi sono delle spese, di Necessità : ve ne so- 
no di Magnificenza , e di Dignità . ivi . 

il. Prop. Uno stato florido e' ricco d' Oro e d\Argen~ 
to ; ed è questo uno de’ frutti di una lunga Ta - 
ce. ^ 245 

III. Prop. L'origine principale di tante Ricchezze è 

il Commercio , e la Navigazione . ivi. 

IV. Prop. Seconda origine delle Ricchezze ; il Domi- 
nio del Trincipe. _ _ 147 

V. Prop. Terza origine delle Ricchezze : i Tributi im- 

posti a' Re ed alle Nazioni soggiogate , che si de- 
nominavano V resenti. 248 

VI. Prop. Quarta origine delle Ricchezze: le Imposi- 
zioni pagate dal popolo . 249 

VII. Prop 7 II Trincipe dee moderare le imposizioni , 

e non opprimere il popolo . 250 

Vili. Prop. Condotta di Gitucppe in tempo dell' orri- 
Boss. Tolitica T. II. Z bile 


?54 

bile carestia tutto i Egitto , 

cini furono afflitti . 


ed 


Tassì vi r 


Cini Turano ujjuit** . , „ . 

IX Pr"p. Osservazioni sopra le parole di Ge sucri- 

f-r e de' suoi ^Apostoli soora i tributi. ivi. 

X Pr r\ Riflessioni sopra la precedente dottrina ; C 

'dedizione delle vere Ricchezze. - •& 

XI. ; rnp. Le vere ricchezze di un Regno sono gli^ 

w 


I. Prop. Quali MinistrT 

appresso pii antichi Re . " ~ ~ , ,. ' 

II. Prop, I Consigli de' Re di Terna da eht dsru 


,-rns? 

Uomini. ... > 

XII, prop, Mezzì certi di accrescere il popolo 

Art, li. ì Con Ùglt . . cvvsr0 Ufficiali osservat i si 

■4r 

tim - ^4 

IH. Prop. Riflessione sopra l' utilità de pubblici 1U- 
gistri uniti a' vìvi Consigli . ~ 

I V. P rop. I l Tr ìnci pe dee a v e r e cbi gl * a llegger is ca 

il peso degli affari . ~ , . .. 167 

V. Prop. I più Savj nel pres tar fide al consiglio-^ 

no i più docili • ~ ! 7. ^ I flZ 

VI. Pro V. Il Consiglio dee scegliersi con discrezione . 169 
VH. Prop. Un Consigliere del Trìncipe dee * peri inciu 

tarsi con molte prove , * v l» 

Vili. Prop. Ter qual si sia diligenza abbia P re J a t f 
"Principe di scegliere , e di provate il suo Consi- 
glio , non vi si dee abbandonare . — vf*- 

IX. Prop. I consigli della Gioventù non allevata ne - 
gli affari , i hanno una funesta conseguenza , sopra 

' . tutto in un nuovo Regno . . . « . *** 

X. Prop. Bisogna tener conto degli Uomini a impor- 
tanza , e non recar loro disgusto , *74 

XI. Prop. Il forte del Consiglio consiste ^ nello scon - 
cenare il nemico , e nel distruggere rrtr ciregii ha 

di più fermo . . 27 ,* 

XII. Prop. Bisogna saper penetrare e dissipare te 
cospirazioni, senza dar loro il tempo di nrrorgfr- 

XHl” f Prop. I consigli rimettono il coraggio nel Tri n- 

1 ^ 

XIV, Prop. I buoni successi debbono sovente attri- 
buirsi ad un savio Consigliere . * vl ’ 

XV. Prop. La bontà è naturale a' Re , e nul la pan- 
no tanto a temere quanto i cattivi consigli . ^ 75 

A» '» 
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XVI. Prop. La Savia Politica-, eziandio de Gentili 
v e de Romani, è iodata dallo Spirito Santo . ivi. 

XVII. Prop. La gran Saviezza consiste nel/' ìmpie- 

Ugnano secondo i proprj talenti . — 1X 0 

XVIII.- Pron. Bisogna aver riguardo alle qualità per- 
iónali , ed agl' interessi segreti di coloro , de' quali 
. . si prende il còn sigilo. zSt 

XIX. Prop. La principale qualità dì un savio Consi . 
. glìere e f esser uomo dabbene s xir 

Hlv.-y* propongono al Principe diversi caratteri 
à Consiglieri: buoni j misti di bene e 
. di male , ed empi . ; v ; 

I. Prop. Cominciasi dal carattere di Samuello. Ivi. 
HrProp. Il carattere di iSjecmia: m odello de' buoni 
, Governatori . 

IH. Prop. // carattere dì Gioabbo misto dì gran vir- 
tu i e di gran vìz) , sotto Davide . 

W-. Pru^ p/ 6 ferne , sotto Kabucedonosor He di NL- 
v ntve e d\As Siria . 

V. Prop. iAmdn , sotto Uisuero Ré di "Pèrsia .■ 

Art. IV. Ter ajutare il. Prìncipe d ben conoscere ili 
- uomini, se ne dimostrano a lui in generate molti 
caratteri , descritti dallo Spirito Santo ite' Libri 
■ della Sapienza . ?00 

I. Prop.- Quali siedo coloro , che debbono esser allon- 
tanati da' pubblici impieghi , e s'e possìbile , dalle 
stesse Corti . j 0Q 

II. Prop. Sì propongono tre consigli del Savio i con- 

*. t . ra - tre catt ivì caratteri . ^ 

III- _P r °P- li carattere del falso amico . %o 6 

* v * 11 * ero UJ0 Ae & lt ' /trf, icì , e de’ óonsigli. 30/ 
V. Prop. LI Amicizia dee supporre il timore di 

VJ; Pr °P- U carattere di un Uomo di Stato . 308 

VII. Prop. La pietà alle Volte dà credito, anche ap- 
presso i cattivi Re ^ • ; v j 

Vili. Prop. Il favore non vede quasi due Genera. 

..*>*** * . 300 

Pr °P« Fede ti appresso gli antichi Re un consi- 
gho di Religione . 3 T0 

Art. V. Della condotta del "Principe nella sua Fami- 
glia , e della cura , eh' et dee avere della sua sa- 
■ 1 11 

Z. a I. Prop. 
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I. Prop. La saviezza del Trinci pe apparisce net go- 

vernare la sua V amiglia , e nel tenerla unita per 
il bene dello Stato. ivi. 

II. Prop. Quale cura dee avere il Trincipe della sua 

sanità . ~u 6 

ARTICOLO SESTO, ED ULTIMO. 

Gl'Inconvenienti, e le Tentazioni, che accompagna - 
no la Dignità Reale, ed i Rimedj , che vi si deb * 
bono apportare. 3T8 

I . Prop. Si scoprono gl' Inconvenienti della Tossanza 

Sovrana , e la causa delle T emozioni congiunte al- 
le gran Fortune . ivi « 

II. Prop. Quali rimedj apportar si possono agl' in- 

convenienti proposti. 3_i| 

IIL Prop. Ogni Imperio dev' esser considerato sotto un 
altro imperio superiore , ed inevitabile , eh' è /’ im- 
_ petto di Dio . 3*4 

IV. Prop. I 'Principi non debbono mai perdere divi- 

sta la morte , in cui si vede il contrassegno del T 
imperio inevìtabil di Dio. 315 

V. Prop. Iddio somministra esempj sópra la terra: 

cai p£ a c ° n misericordia . 326 

VI. Prop. Esempj di rigorosi castighi . Primo esempio * 

Saule , 31» 

VII. Prop. Secondo esempio. Baltassar Re di Babi- 
lonia. 31$ 

Vili. Prop. Terzo esempio .Antioco ,( soprannominato 
l'Illustre) Re di Siria, 330 

IX. Prop. Il Trincipe dee rispettare il Genere uma- 
no , e riverire il giudizio della Tosterita . 333 

X. Prop. Il Trincipe dee rispettare i futuri rimorsi 

di sua coscienza, 334 

XI. Prop. Riflessione, che da’ Trincipe religiosi dee 

farsi sopra gli esempj , che Iddio fa de' grandi 
Ut - : 33 * 

XII. Prop. Riflessione particolare sullo Stato del Cri- 
stianesimo. 33S 

XIII. Prop, Si espone la diligenza di un Re re ligio > - 

so nel sopprimere tutf i sentimenti inspirati dalla 
grandezza. w 337 

XIV. Prop. Ogni giorno , e dal mattino , dee UTrin- 

c>P e 
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ctpe mettersi alla presenza di Dio attento a tutt' i 
proprj doveri. 

Xv. ed ultima Prop. Modello della vita di un Trin - 
cipe nel suo essere particolare , e risoluzioniL che 
' vi dee prendere . — 340 


CONCLUSIONE: 
In che consista la vera felicità de' Re . 


/ 

r i n e. 


LK 
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LIBRI NUOVI' 

Sortiti nuovamente dai Torchi] di Pietro Zerletti 
Stampatore , e Libraio in Venezia , vendibili agt" in- 
frascritti inalterabili prezzi al tuo ì Negòzio posto 
in Contrada di S. Felice ,- ove riceve si ogni com- 
missione per istampa di Libri , Fogli , t Rami, 
ed anche per prevista de' medesimi s 

Catechismo Ragionato, ossia la Dottrina della Cfiiei 
sa sopra le materie più necessarie a sapersi circa 
il Dogma, c circa il Costume, per instruire e 
convincere chiunque colla Divina Grazia Cerci di 
conoscere la Verità. Opera utilissima ad ogni ge- 
mere di persone , e ad uso principalmente de’ Pa- 
rochi , e de’ Catechisti dei Sig. co. - Abate Ferdi- 
nando Catini 8. T. 5. Venezia 1787. - L. 15: — 
Risposta all’ osservazioni del Sig. Ab. Tentori sulle 
Memorie Venete Antiche, Profane, ed Ecclesia- 
stiche raccolte da Giambattista Gallicciolli y ossia! 
Appendice alle Memorie Venete antiche già pub- 
blicate ec. del medesimo Autore in otto volu^ 
mi 8. - - a - - - - * . L. 

Raccolta di Favolette Morali ,- tratte da Idioma 
straniero, che può servire distruzione,- e onesto 
divertimento ad ogni sorte di persone 8.T.I. L. 3 : — * 
Indirizzo all’Anima per ritornare a Dio,- e conser- 
varsi nella santa sua Grazia ri. - - L. 1 : 10? 
San Luigi Gonzaga special protettore della innocen- 
za, e dalla Santità di Benedetto XIII. proposto ai 
Giovani per esemplare, onde mantenersi y conces- 
so, innocenti nel Secolo, con dieci Considerazioni 
soprala di lui vita Secolare, distese da un divoro 
dei medesimo Santo *2. - - - - - L. : 15 

Esami particolari sopra diversi soggetti propri agli 
Ecclesiastici y e a tutte quelle persone che vogliono 
avanzarsi alla Perfezione, del Sig. Lodovico Tron- 
fon Parigino, traduz. dal Frane. 12. T.i. L. 3:^ 
Li Legge dì Natura sviluppata , e perfezionata dalla 
Legge Evangelica del Sig. Ab. Pey Canonico della 
Cattedrale di Parigi, Trad. dal Frane. 8. L. si- 
li 
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fi Saggio nella solitudine , dello stesso traduz. dal 
Frane, 8, - 

Consecrazione del Cristiano alla Santissima Vergine, 
dello stesso, traduz. dal Frane. 8. - - L. : 15 
Breve Parafrasi dell’ Orazione Dominicale, e della 
Salutazione Angelica, dello stesso, traduzione da! 
F rane, 8, - — - — — — — — — — L . ito 

N» B. La suddetta in piccola forma unita alla Con- 
secrazione del Cristiano alla Santissima Vergine, 
con Rame rappresentante la B. V. - - L. 1 : — 
La Giornata Cristiana, e Santa, proposta alle Ani- 
me religiose, e divote 24. - - - - L. ;io 

Jl Mese di Maria, ossia il Mese di Maggio per le 
persone Secolari , consecrato a Maria Santissimi 
coll’esercizio di varj fiori di virtù da praticarsi 
dalle suddette persone secolari nelle pubbliche 
Chiese, o nelle Case private 24. - - L. : io 

Gerarchia del Clero Veneto col Ritratto di Federico 
Maria Gioyanelli patriarca di Venezia, L. ;io 

Jl Verbo incarnato. Scelta diPoetiche composizioni 
tratte dai più insigni Autori antichi, e Moder- 
ni _ - - - - - - - - - - L. 1:10 

Avvertimenti agli Ordinandi in occasione dei Sacri 

Esercizi , ec. L. : $ 

Elogio Funebre in Morte del Reverendissimo Padre 
D.Fortiinato Mandelli Ab. del Monistero di S.Mi- 
chele di Murano, e Vicario Generale della Vene- 
ta Congregazione de’Monaci Benedectino-Camaldo- 
-Jesi ; recitato nelle solenni di Lui esequie nella 
Chiesa Abaziale di S. Michele di Murano il gior- 
no 2» Febbrajo 1797. dal Reverendissimo Sig. Ca- 
nonico D, Francesco Barbaro , Seconda Edizio- 
ne 8 - L. ; 10 

Epistolografia per tutti , la quale insegna il modo di 
scriver Lettere, conforme l’esigenza d’ogni classe 
di Persone 8. ------- - -L. — 

Lettere di Cagliostro scritte dalla Fortezza di 
S, Leo • 1 Q 

Testamento del suddetto Cagliostro 8. - L. : io 
La Grotta di Corgnale detta Vilennizza situata in 
Trieste. Versi di Giuseppe Compagnoni 8. L. :i5 
Massime di Guerra relative alla Guerra di Campa- 
gna, e a quella degli assedi del Co: di KevcnhiiL 
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lev Felci-Maresciallo Generale dell’ Armate di Su* 
Maestà I. R. e A. tradotte dal Tedesco dal Ba- 
rone di Sinclaire Colonnello d’infanteria al servi- 
gio di Francia , e dal Francese dal Cittadino 
Gaetano Carli 8. - - - - . - - - L. i : — 

Prospetto Storico , Politico del ristabilimento dell» 
Democrazia nella Città di Venezia 3. L. i:- 
Discorso del Cittad. F.S.al popolo di V enezia nel giorno 
dell’Erezione dell’Albero di Libertà 8. L. : 
Memoria Patriotica sui Novellisti del Cittadino Luigi 
Bossi 8. - - - - - * - - - - - L. : S 

Cenni di educazione Patriotica del Cittadino Ago- 
stino Calbo 8. ------ - - L. : 5 

Profezia ragionata sulla imminente rivoluzione Poli- 
tica di tutte le Nazioni d’Europa dedotta dalle 
attuali combinazioni della Francia, e dalle dispo- 
sizioni delle altre Potenze 8. - - - L. : S 

A tutti el suo 8. ------- - L. :s 

Bonaparte Liberatore . Oda del Liber’Uomo Niccolò 
Ugo Foscolo, con varie Annotazioni di Gio: An- 
tonio Restini 8. -------- L. : io 

Dialogo tra la Democrazia, e l’Aristocrazia tenuto 
nella Laguna Veneta 8. ----- L. : 5 

Piano Provvisorio per mettere in attività il Foro di 
Padova 8. - - - - - - . - - - - L. :io 

Manifesto del General Bonaparte pubblicato in Pa- 
dova li il Maggio Anno V della Repubblica Fran- 
cese, e II della Libertà Italiana. Francese e Ita- 
liano 8. ---------- - L. :S 

Lettera ad un Amico di Costantinopoli , sugli attua- 
li pericoli del Turco. Questa tratta dell’occupa- 
zione dell’ Istria, e Dalmazia fatta dalle Truppe 
Austriache 8. -------- - L. : io 

Novelle Orientali. Versione libera Italiana. Sono 
amene e istruttive , e molto contribuiscono a, 
formare lo spirito della gioventù, e condurla all 
amore e pratica delle vere virtù 8. - L. uro 
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